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il’salv-Ato 

PV  PILLO 

COMtDIA, 

Di  Recupido  Macchiarclla 
de  Sanfeuerino  • 


r*V  foggia, M.DC.UVI 


Appreflo  Lorenzo  Valeri/. 
Con  licenza  de*  Superiori . 


cvyo  ^  ,  rW» 


fato,T>c^iV^>SoWj^tc]!^,CicIò>Diua 

e  firn  listaci >  rAutc?/c  (i  proccita^ 
liouhiitiei'le'dctte  fc  non  poccica- 
BTiente  ,  confo*,  me  gb  c  fucceduto^ 
dulia  melile  dittato,  lìdio  fcrmcrc>^ 
(oggiaccndo  à  quanto  la  SantjL-# 
Chiela  Cattolica  Romina  ccina- 
nìanda,coQ;(^  iuo  ebedicndflimoi 

%iip.  •  I 

Imprimatur 

^ndrfas  de  I{pgmo  ^rchipreflytsr' 
Fogliò  deputatus. 
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AlmoIt’IIIaftre  S'V  &  Padrone  ■ 
mio  ofleruandifll  il  Sig.Dot. 

GIO>  GIROLAMO 

DE  F  E  L  I  P  P  O, 

Aduocato  Napolitano, 

&  Gentilhaomo  di 
Sanfeuerino . 

Ouea  quello  mio 
Saluato'  Pupillo 
vlcire  alla  publi- 
ca  luce  del  mon> 
do.illuminatoda 
quel  Sole-,  dalli 
cui  fplendori  fù  nelliluoi  primi 
albori illuftrato  ;  quindi  è,  chcj  ' 
quantunque  per  l'adietro  hauef- 
fc  ftimata  verfo  d’eflb  Pupillo  | 
a-AJL  .  _.ci)iL- _ _ 


contrarla  la  ‘Fortuna,che  per  tan¬ 
to  tempo  ,  rhaucua  fatto  ftaro 
alcofto  nelle  lue  tenebre;  non  per 
ciò  mi  accorfi  dopoi  eflergli  Hata 
propitia  ,  quando  che  eìfendolì 
compiacciuta  V.S.  di  venire^dirò 
alla  fua  antica  Patria, fe  fpuntarc 
non  fotto  Pinflulfi  d’vna  ftellai 
mà  lotto  fpleh dori  d’vn  Sole  fe- 
licifllmi  li  di  luiNatali.Mida  chi 
meglio  pofTeuaefler  protetta  quc 
fta  mia  Opera ,  che  dal  valore  del  | 
mio  Signor  Gio.  Girolamo  ,  iJ 
quale  in  sì  poca  età,  hi  fapuro  fe¬ 
licemente,  c  con  tanta  fua  gloria 
(  ad  onta  della  contraria,  &  inui-F' 
diofa  Fortuna)  rauiuare  ranrichtp 


mernorie  della  fua  Cafa  :  impcr 


cicche  egli,  n^Ua  mature  zza  de 
legali  confegli ,  ha  foprauanzatc 
quelfamofo  Rcberto,che  vfcenlft 
do  dalla  fua  mentionara  Patria. 
diSanfeuerino,  fi  dalla  Reale. 


grandezza  diLadIsIaofublimato  ^ 
alle  più  honoreuoli  Prefettura 
del  Regno.Nclla  prouidenza  de*  • 
maneggi ,  s’ha  lafciato  adietro  la 
pregiata  fama  d’ Antonello;  alla^ 
cui  profonda  intelligenza,  Gio- 
luanna  Seienilsima,  la  feconda, 
doppo  hauerlo  creato  fiio  intimo 
Secretario;  commifela  cura  de’ 
fuoipiùgraui ,  &  importanti  ne- 
^  gotij  ,*  realmente  premiando  Ja^ 
jfua  fedeltà  con  grandiofi, e  nobili 
;feudi  ;&in  fineconifuoinobilif- 
|{imi  fpiriti  lìà  fuperatoi  genij  di 
I  tanti  fuoi  fainofi  foldati ,  che  con 
. honorato  grido, fotto  i  paiTari  Rè 
jmilitornouiportorone  in  premio 
^j'icche Baronie  in  diuerfe  parti. 
jTralafcio  le  frefche  memorie  del 
■  Signor  Antonio  fuo  Padre  ;  poi- 
jche, conforme  eflb  nel  patrocina, 
^re  le  più  graui  caufe  in  Senato, 
^.fion  fu  à  niuno  del  fuo  tempo  fé- 
L  t  3  con. 


condo;  così  adcflo  fpero.chc  go¬ 
derà  nel  Cielo  di  riguardare^ 
•auantaggiarfelelefae  glorie,  irt^  ' 
vn  tauro  figlio  ,  ftupor  dell’età  ! 
prefenre;  ma  che  vado  io  racco¬ 
gliendo  in  piccioli  fogli  la  gran¬ 
dezza  di  quelle  lodi ,  che  à  più 
gloriofa  penna  ha  riferbato  il  , 
Cielo.  Finifcojbafrandomifòlo  ^ 
hauerripofto  fono  sì  gran  tutela  J 
il  mio  Saluato  Pupillo,  che  così 
farà  ancora  fahuito  dalli  morfi 
diMomi,  &  Zoili  detrattori  d’o-*  ' 
pere  illufrre  ,  non  che  diquefto 
mio  debile  parto;&  facendoli  ri- 
iierenza  ,  refro  pregandoli  dal 
Cielo  il  fuo.  douiro  ingrandi* 
mento.  Di  Foggia  li  2  5. Maggio 
!  645, 

r/IV.S.MoIt’IITuftre  .  1 


Scruidcre  afict:icnatiTs, 


ilccupicc  fv^acchirrt  Ila*  f 

la  " 


5el  Signor  Matteo  Romano  Se-»^ 
cretario  deirAccademia  de’ 

V Giubili  di  Foggia, 


)ientre  che  MacchUreUn  in  carte  fpiegJji 
V* infelice  Fanciullo  i  pajji  erranti  ^ 
Proteo  non  tramuto iJì  ìnmoài  tanti, 
tome  la  "Mufa  tua  trasformi, e  pieghu 


Pn  foauf  lufinghe,  e  dolci  prieghi 
L'arte  difcopri  altrui  di  veri  Amanti^ 
E  con  rifi  mentitit  e  finn  piami 
Trilli' alme  à  ttto  voler  dtfciogli,e  leghi». 


or  fe  de  Moflri  il  domator  fourano 
Ahila,  €  Calpey  ne  l'ondo fo  l\egno^ 

, T^leta  prefi jf  à  l'ardimento  bimano» 

i  cmorn  .  .4r<ionautay  innitto  Ingegno  , 

A  cì>i  tra'^corre  il  Comico  Oceano 
Col  gran  Tupillo  tuoprcfcriui  ilfegna» 


Del 


Del  Dottor  Fifico  Gio.Battifta 
Infengolo. 


■  Villa  gentile  che  de  llntauro  Monte ^ 
Begria  prole  tufei  mentre  ribomba 
Bel  fecondo  tuo  fea  per  ogni  tomba 
Vago  [non  di  rirtude  ornate jC  conte ^  * 

^fenfa  giunger  tf  Elicona  al  Fonte 
Il  Parto  tuo  con  [onora  tromba,  1 

L'aito  dire  f reggia  no  d' Arco Froiap  j 
?i2à  di  fapere  d’Auerfarij  ad  onte»  ^ 

Bel  Sainato  Pupillo  op  ra  sì  grane ^ 

Cììin  fe  penfier*  contiene  [celti,  clelU 
Qual  di  Gemme  pregiate  carca  Nane,  ^ 

Dia  fi  il  ranto,€  la  Gloria  al  Macchi  areìl\\ 
Legno  compofitor,  chtpar  nonhaue, 

E  fi  a  quanti  ne  fono  honor  di  quelli» 


Dd 


I  * 

Del  Signor  Lorenzo  Valeri)  RO’^ 
j  mano  ne’ Volubili  Academi- 
ci  di  Foggia  lo  Stordito. 


purJ^acchiarellaf  e  lieto  viui, 

I  C he  del  tuo  gran  Tupillo  altero  il  nome 
Ver  tutto  volarci  Modo  vede  hor  come 
Doue  Venna  nongiunge^oggi  tu  urnm^ 

M  mentre  rarij  affetti  intrecci,  e  fcritd^ 

E  d*  Amor  l'alme  fuperatCy  e  dome,  > 
iL  Lauro  già  fionfce  à  le  tue  chiome^ 

^  E  ne  t altrui  le  tue  memorie  amiuu 

hlel  Capitan  di  Guerra  /pieghi  l* arte, 

II  In  Claudia  vn  corpo  jemiuim  mofirU 
In  Fior  inda  vn'amor  celato  in  parte* 


ìndeciafcun  t'ammira  a'  tempi  noflrl 
A  l'immortalità  donar  le  Carte, 
Et  à  l'Eternità  /aerar  gl' inehioflri» 


Ella,  c  rcal  cofa  c  la  Porpora  (  nobiliS 
mi  Signori  )  belh,  e  reai  cola  dico ,  poi. 
che  là  fuà  belkzza  alletta,  rallegra,  &  inuigo 
rifce  colui,  che  la  porta ,  &  il  luo  colore  ogn 
colore  eccede.  Reale ,  che  ad  altri  con  fi  con. 
i}^ene,ch’à  i  Rè,r  grand;ffimi  Principi, si  peri 
fuo  prezzo, cóme  ancora, che  taluolra  vieruw| 
f  intaje  bagnata  del  fangue  ne’  mileri  iiinocer 
tijChefia  vero,  vediamo, ch’altro  con  vuoi!., 
gnificarela  Porpora ,che domimo,che  così! 
(dcfcriùe  Vergilio: 

Purpura  te  fceìtx^te  colit  omnit  honos. 
fi,  Torquato  TàSu,chiàmai  Tiranni  purpureijp^ 
'<2Uiique  coloro,che  doHiinauo.alrro  non  bra 
mano  quanto  vn  dominio  atìoIuto,fc  quelli  et 
fe/per  ti  gli  fono  c6  vari;  torme  ti  di  vita  gli  pi 
Aa.'ig, conforme  lì  legge  di  tan'i,e  tanti, chi  ha 
iicramazzato  il  padre,chi  il  fratello, ^hi  ijfigl 
<  chi  la  madie;  dunque  maledetta  tale  Porpcjp, 
Z’a,  quando  à  si  caro  prezzo  fi  compra,  c  ms 


ladetto  tal  colore, che  di  fangue  humono  vie  p; 


'!:i3i 


tinto,  c  bagnato  j  e  che  ciò  fia  vero ,  nella d  d 
fcrition  d’Italia  non  fi  legge,  che  Can  della.; 
Scaiain  Lombardia  per  fofpetto,ch’hebbe 
Paolo  Tuo  fratello  Io  fè  mikramente  morir 
Bàfiìano  Imperadore ,  per  non  voler  conijei 
pagai  nell’Imperio, fé  morir  Geta  fuo  fratei 
in  grembo  di  Giulia  lor  madre 


Gio.  Maria  Vifeonte  Duca  di  Milano  sp  ^a 
vn  vano  fofpetro,ch’hebbe  4i  fua  madre, la 
dentro  vua  Torre  morire 


irrigo  f?gIioI  d'Alfonfo  XI.  fe  morire  il  fra¬ 
tello  per  quetto  fignoreggiare. 

Fermo  Fregofo  non  fe  morire  il  fratello 
luomo  domflimo  per  quelti  Porpora. 

Federico  linperadore  non  morì  in  vn  Ca¬ 
lcilo  della  Puglia  detto  Fiorentino} non  ftnza 
olpetto  di  veleno  datoli  da  Manfredi  fuofi- 
•IliolOie  poi  non  fatio,  fè  morire  Corrado  fuo 
|fatcllo  perii  dominio  del  Regno  di  Napoj’* 
Hor  rcllanlS  dunque  qucfti,c  diciamo  ,  che 
udta  Porpora  non  folo  é  amata  da  perfonc 
randi,ma  è  quali  ridettaifegno,  che  fin  gli 
uomini  ordinari)  la  defiano .  Hoggi  vi  fi  ra- 
refentari  Alefandrodci  Galli  vago  di  Por- 
Ijora ,  che  procura  far  morire  vn  figliol  di  fuo 
Rateilo  per  quefto  Dominio  ,  &  viurparfi  le 
ue  facoltà. 

,  Vdìretevngioijane  fotte  remedi  Faluato 
®  '‘upillojviuendo  a  mercè  altrui  le  ne  ftà  abici- 
^^o,e  né  o/ando  feoprir  il  fuo  smore  fc  ne  vine 
confolat03&  afflitto;  &  alla  fine  diuien  pazzo 
P'^er  le  repulfc  della  fua  amata  donzella. 

Credciò ,  che à  ai  affettuofo  fpettacolo  ae 
o‘':eFarete tutti cemmeffi  di  tenerezzajma  aliai 
naggiormentc  quelle  nobiiillìme  Dam c ,  che 
lui  radunate  fono  per  veder  quello  Saluato 
vit  'ftpillo,  c  fi  rallegrarannodclfuo  felice  fuc- 
iJili8fiOj&io,chein  veder  voi  balda zofe,&  allc- 
l!i  rcj  rallegrate  me  ,  diesò  tan  ovoliro  pariì- 
?e|anO}e  feruidore,&  animate  quelli  miei  com- 
:irf  agni, poi  che  dalla  V  t  lira  zza  fenerice- 
[Olle  tanta  forza,  che  diuer^gono audaci i  timf'li, 


K  gr*  i  iriH  lécoP:  ic  i, plica  o  il  ;  ì  r  cuie  ci  .qaic- 


\  ìs^O'Mr  D^TET{LOCyTÒl^I.  Ij 
Florido  vecchio  innamorato  di  Belluccia*  i 
Olimpio  [otto  fìnto  nome  di  Camillo  fuo 
feruoj  creduto  figlio  di  'Panfilo^  innor  , 
morato  di  Flortnda» 

fior  inda  figlia  di  florido  imamoratadì 
Camillo. 

Togna^T^o  ferm {ciocco  di  florido, 

S jaura  Balia  di  Fiorinda. 

Ciò.  Qratio  Pappalardtello  Napolitano. 

•  lì  ipoli  to  {otto  nome  di  Tanfi  lo  >  creduto 
padre  di  CamilloyferuodiGio.  Gratio.  j 
Beiluccia  Cortegiana  innamorata  di  Gta^ 
cinto, 

Anguilla  fuo  fer nidore. 

Loren’^ino  fuo  Paggio, 

Giacinto  innamorato  di  Fiorinda, 
francefeo  fuo  feruitore {otto  nome  di  Co- 

fiart':^.  ' 

.drifèamo  Pedante  di  Giacinto . 

./Ir  ih  ale  vecchio.  j 

Claudia  Nepote  d'^inibak, figlia  d'iìipo* 
ino.  - 

Termodonte  Capitano. 

Vallone  Parafito.  \ 

La  Scena  fi  finge  in  \oma. 

Errore.  Fac.^O5.veri.i4ÌmmDiura*0m  j 
nium.Doiie  il  Napolitano  dice  Ca* 
petauOjYuol  d  ùe  Capitanio. 


k  T  T  O  h 

SCENA  PRIMA. 

florido  j  &  Olimpio. 

Amillo  di  grana  non  voler  fa* 
X^percofa  niiliina,  poiché  a*i 
rinoui  nella  memoria  i  diigull:i  di 
decidotto  anni  indietro ,  &  in  cabfo 
di  parlar  di  nozac  >  e  d’allcgrczza> 
parlarcmo  di  miferici  c  difgratic. 

0/.  Anzi  con  dirlo  s  allcgcrifcc  il  dolo- 
rc^e  ne  fate  parte  d  mecche  v  amo  i 
pardinaio  padre. 

f /.Poiché  così  mi  sforza  attendi,  ch« 
ti  farò  intendere  vn  cafo  dolorofo,  ‘ 
&  atto  à  commouerc  i  compaffìd»^ 
ne  i  falli. 

é/.Ditepure#  che  ftò  con  attcntionc 
ad  vdirc . 

//.Haura  circa à  decidotto  anni,  ch’io 
À  P:ana 


ftaua  di  cafa  in  Napoli ,  per  hauc 
iui  molti  negoiij,haiieua  vnfiglioh 
d’eiirema  bellezza  chiamato  anco 
ra  Giacint.  (3hi  ricordanza  amara 
deci  di  tre  in  quattro  anni,  quandi 
per  mia  niaia  toauiia  gninlero  in. 
quella  C  itti  aJcunj  v^alcelli  Ingie(|(l 
cacchi  di  mere  anrici  q  lali  dimora¬ 
rono  niuìi'  mefi  in  Napoli  ^  e  fr; 
quelli  vera  vn  mercante ricchilfifi 
mo  j  che  pratticaua  in  cafa  del  Siq 
Donat'Aiuonio  Anfelone  vn  mer 
catante,  che  itaua  nella  piazza  del 
roimo^  doue  il  mio  mifero  figlio  | 
lo  del  continuo  foleua  pratticare>  < 
parche  quel  mercàte  Inglefe  era  sé- 
za  figli  j  conforme  piu  volte  difie  ai 
Sig.  Donat’AntoniOjs’affettionò  edi 
ftremaméte  al  Giacinto  mio;  facé-i 
doli  carezze^  donandoli  hora  vna_i 
galantaria>&:  hora  vn'altra^  portan-^5| 
dolo  ancora  ijpefic  volte  foprail  Vajf 
{cello>onde  il  séplice  fanciullo  qua-j 
doilvedeua^  correuafubbitoada- 
bracciarlOr  Dimorò  Tempre  il  mer¬ 
catante  fin  tanto  ,  che  h  forti  il  Tuo 
intento,  poiché  vn  giorno  vedendoi 

li  f 


il  fanciullo  seza  il  Bailo/attoJo  pré-. 
dere  da  vn  Tuo  ferutdorc  j  .porratolo 
i  fopra  il  Vafcello,dare  le  vele  al  ven- 
I  to^fi  parti,  lafciando  me  mirer'^  pa- 
!  dre in  tanto  dolore,  quanto  il  con- 
i  této,ch’hauca  lui  d d  rap  ito  figliolo, 
W.Q^eilo  fu  vn  tjadiméto  tv’>ppo  cru- 
'  dele;  e  perche  no  »  gù  fpeàiitiuo  fu- 
bito  altri  Vafcelu  appreiio  ? 
rt.Paflbrno  cinque  ò  iet  giorni  prima, 
-  che  n’haueffimo  hauiuo  ainfo  ,*  poi- 
t  che  il  Bailo,  nò  ciouando  iJfancml- 
lo,andaua  cercando,c5  forme  èco^ 
(lume  di  Citti  popolate^per  le  pia* 
Jterquando  li  cadde  nell  animo  d’an¬ 
dare  i  vedere  fopra  il  Vafcello  del 
mercatante,’  lo  ritrouò  partito  ,  de 
hebbe  noua  del  figliolo,  &  hauédo- 
I  mi  conferito  il  tutto,gl  i  fpedi)  fub^ 

'  biro  vn  altro  Vafcello  appreflb. 
)/.Enon  lo  potè  giungere  ? 

F/.Nò  5  perche  il  mercatante,  quando 
fii  in  alto  mare ,  voltò  il  camino  per 
contrario, fapé do  molto  bene,ch*io 
hauerei  fatta  la  diligenza  per  ricu¬ 
perar  l’amato  mio  bene. 

)/.  Doucuiuo  fcorrcre  fino  in  In- 
A  1  ghil- 


V  ghilterra. 

#/.Nofi  a'-^dò  tanc*oltre^  perche  non  fi 
trr  nò  fatte  le  debite  prcuifìoni  j  sij 
che  fé  ne  tornò  irdieti  Ojéc  armato-, 
lo,  e  monitoJo  di  quanto  faceua  bi-i" 
fogno, v’andai  di  perfona  ,  &  andaf-L 
fimo  feorrendo  molti  luoghi  pcif 
hriuerne  noua.  1 

O/.Non  v’inforrnaflmo  delnome^c  pa  ■ 
tna  del  mercatante  ?  L 

f/.  Si  prima  ch’io  m’imbarcafli,6c  intr 
fi,  che  fi  vhiamauaFrancefco  Hii  j 
goni  ,&  era  deila  Città  di  Londra,  i, 
f'i.Luoque  tenete  per  fermo  ,  ch’vn.'* 
giorno  fe  nc  verrà  in  cafa,  fenza  co 
fiofccrIo,fe  bene  il  Neo,chc  àgiiifi 
di  fiore  ,  che  tenete  nel  braccio  vr' 
della  vofira  famiglia  vel  farà  cono  i 

.  tj 

fi.  Così  fpera  ua  ;  mi  poi  ritornato  ir 
Napclijhebbi  auifo,chc  detto  Fran-w 
cefeo  diede  in  potere  de*  Turchi,  c 
fu  amazzato  con  tutta  la  fua  gente  , 
doue  credoache  Giacinto  mio  miTc  i 
ro  figliolojò  ruffe  vccifo  in  quel  co 
flitto,ò  fufib  fatto  fchiauo.  Horcó  , 
/  jSdera  Camillo,  ogni  volt'  ‘ 


jl  PRIMO.  > 

jj  penfoj  s’hò  cagion  di  piangere ,  c  di 
y  lamétarmi  della  mia  aiierfa  fortuna, 
j  )/.  E  come  poi  parti Ihuo  di  Napoli,  e 
n  neveniltmoad  habitare  in  Ren  a? 
jj'/.I  I  partirmi  di  Napoli  ffi,  che  leuan- 
do  i  negotiJiC  rincrefeendomi  di  più 
j.i  ftarci,  per  haiierci  perfo  ogni 
benc,mi  ritirai  nella  patria . 

cafo  veramente  è  degno  di  coi»- 
paifioiie  ,  però  bifogna  hauer  pa« 

I  cien^a . 

f/.Tab  che  non  elTendomì  rimalo  ai- 
li  lìOjrhc  Fio*  inda,  defi(«»ro  quanto 
prima  darli  marito,  &c  hò 
qiieRo  giouane  ,  per  chiamarli  an- 
cera  lui  Giacinto ,  e  tiì  mi  f^onfegli 
di  modojche  mi  farai  foprafedere. 
’/.Quefto  trattenimento  fari  la  vita  di 
Florinda  vn  giorno . 

/.fo  non  polfo  mandarla  troppo  i 
lungo  j  perchc>.per;dirla  fra  noi ,  cu 
I  fai>  che  mi  ritrouo  incapricciato  di 
quella  Cortegiana^  &  effa  non  vuo¬ 
le  confentire  a  i  miei  delìderij  j 
ì  prima  non  la  marito.  j 

USigaot  f  ve  Thò  detto  molte  volte#  j 
che  quello  amore  di  Beliuccia  v’è  f 
i  A  j  j 


ìjn— 


A^T  r  o 


r 


di  poca  rcputatione>  e  fapendofi 
per  Roma  ne  acquiflarece  biafmOjC  ^ 
dishonorc. 

J/.Non  poffo  far  altro  !  bifogna  ,  per 
cffcr  gradito  fare  a  fuo  modo;  però  ' 
parla  al  Ruffiano,  chefaccia>  che  fi 
quieti,  che*l  matrimonio  già  è  per  1 
fatto,e  tùpcnfa  bene  a  quanto  t*hò 
detto,  chene  parlaremo  in  cafa  d' 
nouo,ch*io  hò  d’andare  per  vn  fer-  ^ 
uigio  fin  alla  Rotonda  •  ! 


SCEJJ  A  SECONDA. 


Olimpio  /ohi 


ANdatc  !,  che  fc  voi  fiate  innamo¬ 
rato  con  vna  Cortegiana,  io  ar¬ 
do  per  te,  belliffima  Fiorinda .  Che 
farai^fuenturato  CamiIlo?ecó)tiaI- 
.  zato  a  quel  fublimc  grado,  quale  la , 
vana  fperanzati  perfiiadeua  *  Ecco' 
ofeurato  quel  Sole,che  daua  liime-i  i 
a  ruoi  alti  penfieri  !  che  fatai  dun- 1 
que?perderai  il  tuo  bene,ìl  tuo  cuo*  ) 
re,  che  con  tanta  cuftodia  hai  guar¬ 
dato  fin  bora?  Ah,non  fia  Tero/mo^ 
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i  rò  prima ,  che  perder  te  Florinda, 
vnico  ogetto  della  mia  vita .  Di  tè 
dunque  mi  lamento  9  ò  mia  iniqua 
1  fortuna  j  che  s*io  fiiidi  gentirhuo^ 
j  mo  j  chi  farebbe  badante  leuarla  a 
te^infelice  CamilloIO  Fiorindajani- 
I  ma  mia»  come  in  o^ni  modo  ne  hò 
da  reftar  priuo?  poiché  no  facendoli 
il  matrimonio  con  Giacinto^  non^ 
-  mancherà  di  farli  con  altri  migliori, 

I  &  io  mi  morrò  di  dolorc.Horsiì,an- 
darò  a  feruire  il  padrone  già,  che-# 
Amore  è  cieco;  &  occeca,c  factta-# 
^^ni  perfona*  ^  v  . . . . 

SCENA  terza; 

i  -  ■  • 

I 

Coflanxp  9  &  Ifauréi^  * 

I 

ipy. Vando  vn  fcruidorc  fi  ritroua 
|:  v,^  à  feruire  vn  padrone  inna- 

1} ,  morato^bifogna  haiier  fargenco  vi¬ 
li  uo  ne  i  piedi,perche  hora  ti  manda, 

.!  hot  ti  ritorna  a  mandare  ;  fe  gli  dici 
.  quel  che  hai  fatto,  lo  vole  intendere 
.  cento  voItc;comefperche,chifha«# 

.  decto,quando  fù,in  che  loco,  chi  vi 

w  >i  A  4  fà 


I 
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fu  preferitele  cento  dianoli ,  fenraj  ^ 
fare  vn  minimo  frutto .  Io  n’hò  vna  i 
compafiìone  grande  aqueflo  mi® 
padronejpoiche  ama>e  lei  no  fama, 
an  inon  lo  può  vedere;  il  difpreg-: 
gia,e  Tedia  a  morte .  Ecco  bora  mi  | 
hd  chiamatole  detto;Cofìanzo,tor-| 
na^troua  il  vecchio, fagli  intendere,; 
ch’io  morose  m’hi  mandato  in  ca* 
&  ì!  pedante  in  Tribunale,  doue-j 
difle  ierfera  voler  andare  ;  in  hne  il  J 
pouero  giouane  non  troiia  loco, 
ne  requiejpiaccia  aIcieIo,che  véga 

I/, Chi  chi  batte?  * 

Cof.Son'io  Madonna  Tfaura* 

//.  Adeflb  vengo  a  baffo  Coffanzo* 
Co/Se  codei  non  aiuta  a  farqualcho 
opera  per  il  mio  padrone,  il  nego- 
tio  è  fpedito;ecco  la  madonna* liau- 
ra  il  vecchio  è  in  cafa  • 

Jf,  1  vfeito  vn  pesto  fa;  md  che  ne  v  o*« 
le  te  fare? 

Cc/.E  pofIibiIe,ckeno*lfai? 

J/.Sari  forfi  il  negotio  del  matrime* 
ni©  del  Signor  Giacinto  con  Fio* 
riiida  mia* 
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(fo/'.  Appunto.Benjchc  dici  verri  ;id  e& 

fette? 

r/.  Credo  de  sì ,  perche  il  Signor  Flori¬ 
do  vi fti  co lanimo  inclinato /c ben 
Fiorinda  non  può  fentirlo  ne  anco 
nominare. 

Cof.Gl’hai  dimandato  la  caiifa,, perche? 
I/.P^‘rche dice  nò  volerli  maritare ^  mi 
entrare  in  vn  Monaftero^e  che  il  pa¬ 
dre  per  cagion  (ua  li  vuol  dar  marito 
'  Co/.E  tù^chene  dicù  madonna  {iaura^ 
credi  che  vo:’lia  monacarfi  ? 

I  J/.Io  per  mè  non  sò ,  ne  gf hò  poiCìto 
per  molto  fcongmrare ,  che  griiò 
fatto  j  fargli  vfeire  altra  parola  di 
queda  dalla  bocca;  c  credimi  Co- 
itanzo^ch’a  me  ancora  par  difficik; 
poiché  la  vedo  da  quando  in  quan¬ 
do  fofpirar  molto  profondamente^ 
e  qualche  volta  piangere  ancora. 
Co/.E  tù  j  che  gli  dici  j  quando  la  vedi 
fofpirarej  e  piangere? 

//.Gl’hò  detto  mille  volte  j  che  quelli 
I  fono  legni  d*  A  manti ,  e  che  per  ciò 
'  fi  fulTc  fidata  di  me^e  d’onde  nafee- 
ua  quel  dolore  ;  m’hà  rilpoido  hor 
con  vna  feufa^  &  hor  con  va’altraé 
I  ^  "5 
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Co/.  Già  mi  vado  accertando  quel  che 
^  tengo  fofpetto  ;la  (ouerchiaaffec- 
tione  del  vecchio  verio  CamihOj  & 
il  volerli  bene  ^  più  che  a  feruidor 
non  fi  conuiene, faranno  fiati  cagio¬ 
ne,  che  la  figlia  le  ne  fia  innamora¬ 
ta.  Horsù  Ifaura,  in  te  ftà  la  vita  del 
Signor  Giacinto  in  difponer  Flonn- 
da  ad  amarlo ,  e  guadagnati  vna^ 
buona  mancia . 

J/.Lafeiafare  a  me  ;  perche  vò  tanto 
bene  a  quefto  gétifhuomo,  che  mi 
par  vn  gran  peccato  a  farlo  penare 
di  quello  modo . 

fo/.Ve n hauri oblfgo  eterno,  oltre# 
che  poi  farete  padrona  di  cafa;e  per 
bora  eccoui  quefio  par  di  feudi  fpé^ 
detili  per  amor  fuo. 
jj.  Non  occorre  quefio,  che  la  Icruirò 
fenza  niuno  dilegno . 

Co/.Pjgliatili  per  amor  mio,&  compra- 
teuene  vn  paro  di  pianelJe,e  fcarpe. 
l/.Horsù  per  amor  vofiro  li  piglio  ,  6c 
me  nccompraròle  pianelle^elcar* 
pe.Vh,  come  fon  belli;  quelli  foa^ 
feudi  ricci,  non  è  cosi^ 

Co/. Scudi  ricci.  Signora  bì,  appreiToÀ  • 

aipcè- 
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'  afpettatene de  glaltri,  e  doppie  an- 
cora/e  gli  farete  il  feruigio^e  quan¬ 
do  verri  il  Sig.  Florido  ditegli  *  che 
io  fon  venuto  per  quello  ;  e  tu  tra 
'  tanto  &  r officio  con  Florindaj  che 
I  io  hò  d’andare  per  va  negotio  del 
mio  padrone;  a  riuederci  con  buo¬ 
ne  none  . 

7/.  Andate  felice.  Qui  bifogna  sforzar¬ 
mi  più  del  douere,  poiché  comin¬ 
ciano  a  correre  feudi  ricci .  Horsù> 
voglio  chimar  Florinda  >  per  veder 
come  la  ritrouo .  Sépre  quelle  gio- 
uanette  fanno  delle  ritrofe  al  prin¬ 
cipio  >  ma  poi  quando  fi  vedono  il 
marito  nel  letto  fi  quietano^  e  fe*> 
Vabracciano;ma  cccola>che  vieno 
molto  penfofa,  vò  preuenirla. 

SCENA  Q_V  ARIA. 

J/aurajC  Fiorinda, 

'  '  ^ 

J/.m*Lorinda  mia  doue  vaife  Tempre  ' 

-  ri.  cosimela?  c  quando  lafciarai 
tanta  malinconia? 

fL^hh  doue  la  mia  iniqua  fortuna  mi  i 
il  A  6  mena. 
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fncftàt  ^  I 

jr/.Ohimc>  Tempre  con  i  foliti  fofpìrf  !  ; 
Jot!  priego.  Fiorinda  mia;)per  quel 
Iatte>chechò  dato  ,  per  quelle  la* 
grime  ch’ho  fparfe  più ,  e  più  volte 
per  la  tua  lalute  ,  che  me  dichi  li¬ 
beramente  la  cagione  del  tuo  dolo-  ^ 
rejalrramenre  conofe eròiche  mi  Tei 
poroamoreiiole. 

j/.Qiielto  che  tu  mi  cerchi  è  impo/H- 
bile;  però  quietatile  non  mi  dar  più 
faitidiO:»e  lafciami  nel  mio  piantole 
nel  mio  dolore^  che  fpcro^  che  fini- 
ri  predo  con  la  mia  morte . 

^/“.Ohimèjche dici?  non  piaccia  a  DiOj 
Florinda  mia^anzi  voglio^cheti  ma¬ 
riti  e  che  ti  godi  diqucfta  tua  bel- 
lezzza;  ma  è  pur  vcro^figlia^che  no 
vegli  dirmi  quel  che  tanto  t  afflige  ? 

flJ  faura,  fé  tù  mi  vuoi  bene  >  non  mi 
parlar  puì  di  quclto  ,  che  mi  creici 
dolore  a  dolore . 

//Figlia  ,  ò  tù  m’hai  da  dir  quel  che^  j 
tanto  Faffligc,  ò  io  non  mi  partirà 
mai  di* tuoi  piedi. 

FfiOhimè,  alzatiui  di  grami  perche  il 
mio  male  è  fenza  rimedioj&  perciò 

» 
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Jì  faccio. 

l/.Perciò  defidcro  fapcrlo  per  poffcrti 
aiutare.  Fiorinda  mia,  a  quel  tanto 
farò  bona ,  c  cosi  d  prometto,  giu¬ 
ro,  e  te  ne  dò  la  fede. 

F/.  Ahi  infelice  mè.  Ti  feopriraì  Florin- 
da?  Horsù,  pòlche  così  mi  promet^ 
ti,c  giuri  ;  aitati,  che  ti  feoprirò  il 
mio  dolore. 

J/Hor,  fia  lodato  il  cielo.  Sij  tu  bene¬ 
detta,  figliola  mia:  dimmi  fenza ti¬ 
more  quel  che  si  ardentemente  ci 
crucia. 

f /.Sappi  lfaura,ch*io  mi  ritrouo(ahi, 
che  temo  di  dirlo  )  innamorata* 

J/.Non  era  in  dubio.  ivla  di  chi  vi  fetc 
innamorata . 

Filo  mi  fono  innamorata  (ohimè)  il 
mio  amore  è  troppo  indegno  ! 

f/.fi  quanto  mi  tenerai  sii  H  ftraty? 
L’hai  da  dir  pure. 

f /.Innamorata ,  di  Camillo. 

ff.  Di  chi  Cami]lo?deI  noffro  fcruitore? 

F/. Ahi,rhe  mVecidi  !  nò  dir  feruidore,  ' 
ma  gcntirhnomo  poiché  ifiioi  ie- 
giadri  codimi,  lefiie  bone  creanze ,, 
m’hanno  altrctta  di  modo  il 

che  ! 
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che  mi  fcnto  morire . 

J/.Sempre  n*hà  pronoftkato  ftituro 
male  delle  tante  accoglienze^ch’hai 
fatto  a  quello  Camillo;  però  Fio- 
l'inda  miaj  feì  in  tempo  di  ricrarno 
il  piede* 

y/.Senonhòpofluto  fin  hora>  come  il 
fard  poilìbile  adelTo  f 
I/.T*infegnarò  io  il  modo.  Sappi)che*l 
Signor  Giacinto  feritrouainnamo-  ; 
rato  di  te  ardentifilmamente  »  che 
fd  le  fmanie  per  amor  tuo  ;  &  bo¬ 
ra  apunto  hà  mandato  Cofianzo 
fuo  feruidore  j  per  ritrouar  tuo 
Padre ,  &  eflettuare  il  matrimonio; 
j  «  credOf  che  a  queft’hora  Thabbia»* 
ritrouato»&  balleranno  conclufole 
^  »oz2e;  però,  figlia  tutto  quell  amo¬ 
re  j  che  porti  a  Camillo  volgilo  al 
[  Signor  GiacintOjch’è  gentirhuomo 
riccone  ben  creato;in  lomma  non  fi 
può  ritrouar  vn  giouane ,  come  lui;  i 
€  così  ti  leuarai  da  così  fciocco 
amore,che  Camillo  non  è  tuo  pari>  J 
il  Signor  Giacinto  sì. 
y/.Dch>  che  quanto  dubitaiia  feoprir- 
mi  non  è  Hata  altra  cagione  di  que¬ 
lla 
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fta.Ben  lo  sò,  che  Camillo  non  t 
micJ  pari,  e  quello  è  quel  che  m*hi. 
tormentatole  mi  tormentale  fe  mio 
padre  fari  il  matrimonio  con  Gia¬ 
cinto, io  m’vcciderò  con  le  mie  prò-; 
prie  mani . 

/.E  che  ardirai  tu  farc^pazzarellafvo^. 

redi  forli  Camillo  per  marito,  ch*è 
,  vn  pouero  fante  ?  non  fai  tu  forfr> 
eh  e  figlio  di  Panfilo  feruidor  del 
Napolitano? 

W.Cosi  no’llapeffi,  ch’almeno  ingan- 
!  narei  me  llelTa ,  dandomi  a  crede- 
;  re ,  che  fufle  altro  di  quel  ch’egli  è, 
c  cosi/orfi  vn  giorno jhaurei  il  mio 
intento .  > 

f/.E  fe  non  ci  fei  bene  inuiluppata,n6 
fia/  è  poliibile ,  ch’habbi  pollo  tan- 
,  t’amore  a  Camillo#  e  non  babbi  la- 
Iciato  vn  poco  di  luogo  per  il  Si¬ 
gnor  Giacinto? 

F/.Ohimé,  che  tu  m  Vccidi. 
ff  ln  vlcimo  ,  che  pretendi  di  fare? 

F/*  Star  mi  di  quello  modo  ,  come  mi 
ritrouo. 

F/.Senza  prender  marito  ? 

F/.  Senza  prender  marito . 

J/.per 
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I/.Per  Amordi  Camillo?  i 

j/  Pc>*  amor  di  Camillo.  ] 

j/.Darai  quello  cordoglio  a  tuo  PadriSj 
f/. Et  egli  darà  quello  dilgufto  a  mei 
di  maritarmi  contro  mia  volontà^  | 
X/.Lo  farà  perii  giufto.  j 

F/.Ma  non  per  amore .  ilj 

J/.Per  amore  ancora.  1 

JF/.  E  come  per  amor/e  non  v*è  amore  | 
J/.Perl  amore,  che  ti  porta  lo  farà.  | 
non^che  vi  fia  amore  tra  me,  c 
Giacinto . 

J/.  Eflendo  poi  fpofi  crefcerà  Tamore.' 
JF/.Morirò  più  coito,  che  Ipofa  di  Gia¬ 
cinto  io  fia .  i 

Jf/.  Starai  cow  oftinata  ?  i 

2?/.Qftinatiffima.  j 

I/.  E  come  dunque  tant  amore  a  Ca*l 
•  millo  ? 

Ì?/.Oh  Oio,iraura,chc  crefccndoci  in-: 
^  fìeme,  cominciò  il  mio  cuore  a  po¬ 
co  a  poco  a  portarli  affettione  ,  el 
credendo  io,  mifera,che  futfe  vn*al- 
fettione  ordinaria ,  peruencndoad 
età  più  perfetta  ^quando  credeua  le-  ' 
uarfamor,  cheli  portaua,miritro- 
mi  in  maggior  trauaglio,  che  quan^ 

to 
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to  di  forza  faceua  a  me  ftcfla^tanto 
maggiormente  crcfccua  la  fiamma 
dentro  al  mio  petto^di  modo,  che^ 
hauendo  brugiato  qucfto  mio  cuo¬ 
re  ,  fpero  con  la  morte  dar  pretto 
fine  al  mio  dolore . 
r/.E  pur  con  la  morte  /  ma  dimm  i;  no 
maritandoti  j /peri  forfi  goder  Ca- 
rC|  millo. 

|f/.SJ  di  rifta,nonpoffendo  d’altra  ma¬ 


niera 


r/.E  sépre  Camillo  ttard  in  cafa  vottra 
F/.Sernprc,  perche  no  fe  ne  vfdrS  mrà 
f/.Se  egli  accorro  del  vottro 


F/.Non  sò;  però  creil<'-di  nò 


r/.Ti  fei accorta  mai  s’egli  ti  vuol  bene? 
F/.Non  vi  hò  petto  mente  perla  mia^ 
honettd^  e  non  ne  parlarci,  Scre¬ 
detti  morirne . 
r/.Non  piuj  non  pili,  entriamo  in  cafa 
prima  che  giunga  colui . 
r/.Entriamo.  Oh  infelice  Florind^. 

SCENA  O^V  I  N  T  A. 

Anguilla  foto» 

IL  ferair  Cortcgianc  è  la  miglior  vl- 
tura,cjicpoflàritrouaryno^chcns- 


to 
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to  per  feriuValtriii^  e  fe  ben  s’ac- 1 
quifta  nome  di  Ruffiano, con  tutto  I 
ciò  è  la  vita  dVn  pouero  fante.  Che  • 
fia  vero, il  prendo  da  mecche  per  lo  I 
fpatio  di  due  anni,  ch'fiò  feruita  Ja-i . 
Signora  Belluccia  mihò  bufcatalal 
vita  di  bona  maniera^  e  prima  non.,  i 
poteiia  effere  padrone  d Vn  giulio.-' 
Adeflb  i  danari  fioccano  douunquc  i 
mi  volto;  ben  veftito,  regalato  da.  i  l 
gentirhuomo^  amato  da  mercatan-  : 
tije  riuerito  da*  villani  ;  chi  mi  chia- 
^  ma.  Signor  Anguilla  da  vna  parte, 
4thipadronmiodairaItra,  chi  mi  fi 
4li  barretta  ^  chi  come  ti  vino  in  gra- 
"  chi  d*vn  modo^e  chi  d Vn  altroj 

che  baftarebbe  sio  fiiffi  gouernato- 
re  di  qualche  terra.  S'io  vado  per 
comprar  robba  da  mangiare,  ò  al- 
tro^quello  è  il  fauorito,  che  mi  può 
ferii  ire;  Tempre  il  meglio  j  e  preferi¬ 
to  di  prezzo .  Se  comparo  in  Corte 
per  qualche  differenza  con  qualche 
perfona  ,  fubitoodo  direiche  fifer- 
ua  il  Signor  Auguilla.Se  vado  ad  Of¬ 
ficiali  per  qualche  grada  >  non  tan- 
iqfto  propongo  d  andarui^  che  la-i 

gra- 
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gratìa  è  beliate  fatta.Non  parliamo 
delmangiarejedelbere!,chm  cafa 
noftrafi  fi  Tempre  tauola  di  pren- 
I  cipcfc  Tempre  a  Tpefe  d’altri;  e  quà- 
i  do  per  fortuna  fi  ritroua  Tccna  va¬ 
cua^  li  Terno  ancora  per  amante.  In 
cócJufione,quefta  è  la  maggior  feli¬ 
cità  del  mondo;  ma  ecco  il  ragazzo» 

S  C  E  N  A  S  E  S  T  a; 

LortnT^no^  .Anguillai  e  Bell  ned  a. 

i 

lior.  Q  Ignora  s^il  faprò  dire^  Signo^ 
j  O  ra  sì.Fà  più  conto  la  Signora^ 
EelJuccia  dVn  poco  di  Belletto 
I  nocche  non  fa  di  tutti  gTinnamora- 
tòche  hi.Ecco  bora  mi  manda  dal¬ 
la  Signora  Anaftafia  ^  che  ce  ]*hi 
mandato  quella  matina,&  adeffo 
cc  lo  ritorna  a  mandare,  perche  n© 
è  perfetto  conforme  lo  vuole  ella, 
che  lo  defidera ,  che  faccia  la  faccia 
bianca ,  morbidat  e  Tenza  luftrore, 
che  quelle,  che  Io  portano  di  que- 
!  fio  modo>pareno  con  lefaccic,chc 
-fono  fpccebi.^  Vh,comc  ton  brutta 
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me  d  potria  mirario  dentro . 
^ng.Come  riefce  delli  fini  colluii  inu» 
breue  m’incantari  larte.  ‘ 

doravi  fono  certe,che  fi  pógono  certo  | 
belletto  i  che  par  che  vi  mcfchinoj 
ferina,  e  quando  efcono  vanno  tut-  ; 
te  pompofc,  e  belle,  ma  con  le  fac- 
cie,che  pare,  che  all  hora  all’hora^  ! 
habbiano  burattata  la  farina. 
^e/.Lorenzino,  Lorenzino* 
i:or.Signora,che  mi  commandate. 

t’incontri  con  Anguilla,  digli, 
^  che  in  ogni  modo  mi  meni  il  Signor 
Giacinto. 

J;ftzf,Eccomi,Signora,hò  parlato  eoa 
"  Sfuoferuidore,  e  m’hddetto,  cho 
ili  per  accafarfi  ,  e  per  quello  ftd 
cosi  ritrofo  di  venire  . 

Bef.E  non  fai  con  chi  ? 

^«^.Non  sò  certo. 

£or.Non  fapete  Signora,  quefta  rati¬ 
na  l’hò  incontrato,  e  m’hi  detto  .-di¬ 
rai  alla  tua  padrona  ,  che  non  penfi 
pili  a  mè,  ch’io  non  fon  più  per  lei, 
&  io  i’hò  chiamato  ingraco,cradeIe. 
jBc/.Traditore,ingrato:è  quello  l’amo- 
re^chet^te  volte  detto,cheji 


mìportaui?  è  queflo  ilguidcrdonsr 
deHamor  mio?  che  ho  recufati  cana¬ 
ti  amanti  jper  ce  crudcle^Sc  hor  quc-. 
Ho  è  il  premio  della  mia  fede? 

Signora  BeHiiccia  ^engaui  a  me¬ 
te  i  ricordi  di  voflra  madre  j  che  vi 
diceiia  ^  che  non  vi  fudiuo  mai  \di- 
mofìrata  conCumare  per  altro,  folo 
per  chi  era  largo  nel  donami ,  &  a 
quello hauelliuo fatte  tutte  lacco- 
glienze^  e  carezze  poilibili ,  che  di 
quefto  modo  vi  mantenerete  in  re- 
putationc  f  3c  acqmftarete  denari 
affai  ^  altro  ,  eh?  piangere  perii  Si¬ 
gnor  Giacinto. 

Scl.E  vero,md,ohimè,che  queflo  folo 
‘  mi paisò lanima  con  li  fuoi amo- 
'  1.  refi  fguardi  1  Come  farà  poffibile.^ 
'  Giacinto  mio,che  grocchi  mici  fi i- 

no  digiuni  della  tua  vaga  vifta? 
Zor.Signora  ,  non  piangete  j  perche^ 
fe’l  Signor  Giacinto  non  vicnc^  farà 
'i  Anguilla  1  mnamorato  per  lui. 
fnrberto. 

‘jzcr.Forfi  vi crcdetc,che  no*)  si  farcii! 
»  I  sa  fare  sì;  c  non  piangete  di  gratL?, 
‘  che  è  vergogna  il  piangere  in  ffra* 
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da  ;  e  di  più  quando  le  donne  pian¬ 
gono  paiono  brutte  brutte  ;  non  é 
cosi  per  vita  del  Signor  Anguilla  ? 

MeUVà  doue  t*hò  detto  frafchetta,  Cìì 
non  vuoi>  che  ci  fcaldi  l'orecchie. 

ior.L’hò  detto  per  non  vederui  pian^ 
gere^mentre  cosi  volete^hora 
ne  vado . 

Signora  ^nafla/la. 

Che  dimori  in  quella  ria 
Lo  Belletto  non  è  buono, 

£t  in  tefla  te  dia  truono. 

»^;?^.Signoraj  entrateuene  >  che  non  i 
bene  (lare  in  (irada  >  che  fari  pefc 
mio  far  di  modo  ^  che  per  tutta 
hoggi  parlate  al  Signor  Giacinto. 

JI^/.Deh  di  grafia^  Anguilla  caro,  fam¬ 
mi  quello  feruigio,  pregalo,  fcon- 
giuralo,quanto  gli  dico  quattro  pa^ 
role . 

•^«g.Farò  quanto  volete,ftateui  fopr4 
la  mia  fede  ;  entrateuene  ,  che  ven*^ 
gono  gente. 

JlW.Sopraiatua  fede  m'entro  ,  e 

quieto. 

Andate;  &  io  voltato  di  qui,  pci 
fuggir  imcontro  del  Capitano. 
-  SC£- 
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Capitano  ,  &  Vaìlom* 

'ap,i^  He  Turco>  che  Francia,  che-# 
Sauoia,che  Inghilterra^  che-# 
Lega  ;  baderà folo  chela  Maefti 
Cattolica  habbia  in  Tua  difefa  ilCa« 
pitali  Termedonte,  mina  efferciti, 
fulmine  di  guerra/paueto  del  mon- 
do,terror  de*  nemici, ftendardo  del¬ 
le  vittorie.  Gonfalone  de  greferciti. 
fautorde*  ftioi  Regni  ;  e  fari  poco 
conto  della  Lega  d'Inghilterra ,  di 
Sauoia  ,  di  Francia  ,  del  Turco,  e  di 
tutto  il  mondo  infieme .  Che  credi, 
che  feci,VaIlone,  nella  liberatione-# 
della  Citti  di  Genoua  queft'anni 
adietro,  quado  quelli  Collegatacci 
s  erano  vniti  a  danodi  quella  Citti. 
f'aLChe  cofa  faceftiuo  ?  me  maraui' 
glio,  che  non  ne  sò  niente . 
jjj'dp.Sò  ben  ti  ricordi,  che  nelfanno 
615.  ritrouandofi  Tefercito  della^ 
Lega  intorno  alla  detta  Citti  ^  di 
modo,  che  fiaua  in  pericolo  di  per- 

derh. 
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derfi.Occorfcjche  folcando  il  man 
fili  Genoua^per  mio  capriccio,mte 
Cache  termine  fi  ritrouaaa  rafife 
diata  Città  :  onde  fubbito  mi  cad 
de  nelfanimo  di  liberarla  ^  lapend'j 
quanto  contento  n  haueria  hauut  j 
la  Corona  di  Spagna,  ftando  la  pn  j 
libata  Città  (otto  Tali ,  e  difefa  fu; 
cfenza  perder  tempo/accio  vola 
ìi  Vafcello,  &  in  men  dVn  bora  gii 
go  nel  porto ,  e  mando  a  disfida* 
il  campo  inimico. 

yaLVoi  foiose  fenz  altro  cfercito? 

€ap.  Che  altro  efercito  con  me  ,  che 
fono  il  gran  Capitan  Termodon 
ruinaeferciti. 

faLTalcbc  voi  Colò  bafiaftiuo? 

Io  lolo  SI  ;  perche  mandato  a  d 
fidare  il  campo  inimico ,  con  ore 
ne,che  dicefle  di  qiiefto  modo  ;  c 
S  gran  Capitan  Termodonte  ,  n 
£ia  cferciti  s  hà  fatto  grandini  m;  ^ 
inarauiglia  ,  come  haiiete  har 
to  tanto  ardire  a  prender  l  arm  ^ 
contro  la  Maeftà  Cattolica  ,  fapc 
do ,  ch’in  fua  difefa  farebbe  il;! 
«fio ,  che  k  ben  era  da  lontano  1 
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j.  ria  cò  vn  falto  gionto^doiie  haiie  ffa 
g  intefo  il  bifogno  del  Tuo  valore  :  pe- 
j|  rò  feaza  perder  vn  punto  di  tempo 
1(1  haueilero  leuaco ,  e  marciato  1  e(er- 
cito,  e  li  perdonaua  la  vita  a  tutti  ;  c 
^  non  volendolo  fare  l’tiaueffe  disfi¬ 
dati  a  fangue  e  fuoco. 

^aLEt  efiì>  che  rifpofero  a  sìfiiperba 
.  ambafciata  ? 

CapSQiuij  vdita  da  loro  fi  terribile  pro- 
I  polla  ^  cominciorno  a  riderete  fai  fi 
.  beffe  di  Caraldo  e  tra  grakd  vii^ 

^  certo  Spezzaferro  hereticOjCh’era«_» 
fumato  il  primo  delì’efercito,  e  sé- 
I  za  afpettare  ,  che  fe  ci  fufTe  fatto 
configlio  fopra  refpofta  ambafcia- 
ta  rifpofe  :  dirai  a  quello  tuo  gran_^ 
Capitano  ,  che  mal  perlai  i  giunto 
inGenoua  ,  e  ch'io  folo  gli  farò  a 
fronte,  e  vederemo  chi  di  noi  dueu» 
fapri  meglio  giocar  di  fcherma. 
/'^/.Canchero ,  trouaftiuo  pure  pane 
per  i  voflri  denti . 

CapSsildo  balordo.  Giunto  ,  che  fiì 
'  l’Araldo  in  mia  prefentia,e fattami  ‘ 
!  1  ambafciata  ;  io  fdegnato  delfarro- 
game  rifpolla;,  rifoluto  di  viuere  ò  , 
B  mori-  ; 
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morirCjauàpato  di  fdepo,  ìnfiàni 
mato  d’ira  ,  ^rocchi  pieni  di  morti 
fero  velenose  tutto  il  refto  di  que 
fta  torreggiarne  nnachina  feopeg 
gia^runioreggia/pumeggia,  fi  goni 
fia^s^efiolle^  flupifcej  e  rimbomba, 
nelle  cauerne  di  queft’occhirincc! 
centrati  ne  grofeuri  abifiì  di  quel 
ili  horridi^e  fetofi  palpebroni:e  coj 
fdegnato,  auampato^  &  indiauolaj 
to  j  accópagnato  da  Sdegno  ^  e  Fci 
rore  miei  fedeli  feruidori,  e  da  Ir  ; 
0  Vendetta  mie  damigelle  entro  n( 
campo. 

P'aLO  sfortunatilHor  fi  che  non  fca 
porno;  ma  ditimb  neirèfertito  no 
v’erano  artigliane  per  fami  fare  vi 
fahoì 

Caf*Bilognzua ,  ch*io  grhauefn  dar 
tanto  tempo;poichc  entratone! cil 
pOj  come  vn  fulgore,  ò  per  dir  m( 
jlio  j  come  vn  dianolo  featenate 
diedi  vn  grido  tant’horrendo  ,  teii 
ribileje  ioimidabile,chc  fìfentì  fin 
dentro  Tinferno,  di  modo,  che  Pln 
tonejfpauctato  da  sì  granterreme 
co ,  aubbuò  di  perdere  il  Tuo  gran 
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regno  :  onde^  apparfomi  inanxi^  ad 
alta  voce  mi  difle  :  ò  gran  Capitan-^ 
Termodonte ,  che  mina  è  queha  ? 
che  fai  ^  forfi  t*è  venuto  neìlanimo 
di  ftruggere  il  mio  regno  ?  poiché 
non  ftando  ficuro  nella  mia  fede, 
fon  vfcito  a  vedere  donde  procede 
tanta  riiina.lojconofcendo  l’amico 
Plutone  ,  raflìcurai  ,  che  Iteife  di 
buon’animo,  e  li  diedi  ordine,  tho 
haiiefie  fatto  entrare  più  dianoli 
nel'a  barca, che  Caronte  non  fareb¬ 
be  irato  ballante  al  varcar  di  tan* 
t’anime  dannate:ond’egIi  fpiratomi 
vn  altro  poco  di  veleno  nel  petto  fi 
parti. 

'‘4/.  E  che  cofa  fecero  le  genti  deire- 
lercito  ,  mentre  ragionaltiuo  tanto 
con  il  volito  amico  ì 

4/?.Reltorno  tanto  attoniti,c  tato  im¬ 
pauriti  dal  tremendo  terremoto 
vlcito  di  denro  di  quello  cauerno- 
fo  petto,  e  poi  fpauentatida  Pluto¬ 
ne',  erano  cafeati  tutti  di  faccia  iou*  i 
terra,comc  morti;ond’io,aralendo- 
mi  deil’artc  militare,  pigliato vn’ar- 
chibagio,  fparai  ncl'a  monidonc ,  t  I 
B  a  fe  1* 
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fé  prima  fu  grande  ,  eftupendo  il| 
terremoto  ^  quello  non  fù  niente! 
meno  pili  gagliardo  di  quello  ;  poi-  ' 
che  tutto  ad  vn  tempo  fparorno  tut-  : 
te  i'artigliarie,archibug!je  mofchet-'^ 
tije  fùtantO;,  e  tale  il  fracalTo^  cho; 
rnorirno  più  di  trenta  mila  perfone:  ' 
onde^  vedendo  la  vittoria  dalla  par-  i 
te  mia^feguitando  la  fortuna^  m’in-  ! 
contro  con  Spesiaferro  ^  che  tutro 
timido  j  G  paurofo  fé  ne  fuggiiia  j  c  i 
datoli  di  mano  nel  petto^  cominciaji 
quedo  a  gridate  :  raifericordia,  mi- 
fericordia  Capitan  Termodònre:,  la 
vita  in  dono.  Io  conofcendo  quan¬ 
to  fiiffe  bon  guerriero  li  donai  hL-i  ij 
vka:con  patto^  che  mai  più  hauefle 


prefe  arme  contro  del  Rè  di  Spa 
gnajeffo  promettendomi  il  tutto,  ù 
partì  via  :  e  cosìfconfitto  vn’eferci- 
to  potentiilimo  m'entro  in  Geno-U 
ua  con  dieci  mila  perfone  fatto 
fchiaue  auanti  per  mio  trofeo  .-don¬ 
de  fa  fatta  tant’allegrezza  ,  e  fehaj 
quanto  puoi  tu  confiderar  davna^ 
liberata  Citta. 

l^^:/\Vcramenie  grande  fù  il  voilro  ho¬ 
norem 
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nore,  e  maggiore  quando  il  fcppo 
il  Rè  y  e  credo  v’haurd  remunerato 
I  d’vn  ranto  feruigio .  E  delle  genti 
fatrefchiaue^che  ne  faceftiuo? 
'ap,Nc  fiì  tofto  auifato  Sua  Maeftd 
!  del  tutto,  il  quale^elfendo  benegno 
j  di  natura,  ordinò,  che  la  gente  fuifc 
i  licentiata,&  a  me  mandò  la  patente 
di  Capitan  Generale  in  ogni  fua-# 
imprefa,  co  dieci  mila  feudi  di  piat¬ 
to  l'anno. 

f^^/.Signor  Capitano  .  Io  ftiipifco  del 
voftro  valore  ,  e  tanto  più  in  vdire, 

:  che  habbiate  dieci  mila  feudi  d*en- 
‘  trata  l’anno  ,  &  ancora  nonm’ha- 
biare  fatto  fare  vn  palio  a  mio 
I  modo. 

b^p.Sciagurato  :  Tempre  mi  flai  rom¬ 
pendo  il  capo  con  quello  tuo  man¬ 
giare  . 

ì^^/.Non  volete,  ch’io  parli  di  man¬ 
giare,  fé  tutto  il  mio  intento  ,  tutto 
il  miogulto  non  èaltf0,che  d’em- 
pite  quello  mio  infatia bile  corpac¬ 
cio  credetimi,che  conforme  a  voi 
piace  ragionar  di  guerra ,  così  a  me 
'  di  parlar  di  gratioie  vmande ,  e  prc** 
B  5  tiolì 
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lioff  vini  ;  Se  hor  che  me  ricordo  1 
dVn  ardire  t  che  feci  ia  Corte  del 
Prencipe  di  Paflagonia  ,  qiial  fi  di-  r 
lettaua  di  pili  dolci,  &  efquifici  hoc-  i 
coni,  che  fi  potè  fiero  haucre ,  e  te**.  • 
Rena  nella  Tua  Corte  i  piu  sfondati  j 
lecconi,e  mangiatorii  che  non  folo  i 
bauefie  Patagonia ,  maTAfiatuttaj  | 
&  elfendoJi  peruenuto  airorecchic-#  i 
la  gran  fama  del  m  io  tranguggiare,  i 
^  Tolfe  I  ch*in  campo  aperto  haiiefi*^ 
moitraro  il  mio  ardire  contro  di  ; 
quella  canaglia,che  fiteneuanoirL»  , 
grado  di  non  trottar  vn ‘altro  pari;  j 
Ctfp*SciipendopoItrone;  dìj  dì^  che  mi  i 
-  prendo  giiito  di  quefte  tue  valenti-  i 
tic  gnottonefche  • 

FaLGimto,  che  fui  in  Corte  mi  vetv* 
nero  airiiicontro  FracafiojDiluuiOj 
Sacco,  Sfratta  dirpenfa>  Molino ,  c 
Riolt’altri  Parafitiicci ,  che  franano 
in  quella  Corte  j  e  ponendomi  ia-.  i 
mezo  di  loro  ,  mi  portorno  auanti  i 
il  Prencipe,  quale  co  defiderio gra-  i 
de  m  afpectaua ,  e  fenza  perder  vru*  i 
momento  di  tempo,  ordinò ,  che  fi 
foffe  fatto  da  mangiare,  e  Ji  vedefri  i 
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cwQchi  f  i  fottocuochi  j  i  guattari ,  ^ 
fpendicori,  i  madri  di  cafa  j  i  canti- 
nieru  fcalchi  tutti  in  ordine;  chi  fta-^ 
ua  attento  alle  pétole,  chi  a  gli  felli* 
dom.>chi  a  cacciar  vini  pretiofi»  chi  a 
feiaquar  bicchieri  j  chi  a  polir  piat¬ 
ti  >  chi  a  condur  le  robbe:c  tra  tan¬ 
to  qucfto  mìo  ftomaco  gioiuairu 
veder  ordinar  fi  bene  da  mangiare^ 
ma  fi  rodeua  >  che  tanto  tardafiej 
quando  ecco  due  repoftieri  a  po¬ 
llerie  cauole  :  me  fi  rauuiuanogli 
fpiriti,  fi  rallegra  quello  ventraccio, 
mi  ialcella  il  fanguc  nelle  vene  >  mi 
s’arrotano  le  tenaglie  di  quelli  àai- 
ti^mi  fi  dimena  la  lingua  per  la  boc- 
I  ca ,  mi  brilla  il  palato,  mfs  alarga-» 

I  aucfto gargarozzo ,  e  tutto  il  redo 
ci  qucdatorrcggiantc  machina  s'al- 
legra»fi  confola,  e  fi  feda  ;  &  iui  vc- 
dedi  comparir  zuppe  alla  lombar- 
da»zuppe  alla  tedercha;padoni,pa- 
dicci,caponi,capretti,  fagiani,  dar- 
ne;polpette,pizze  sfogliate,fiadoHÌ, 
torte  >  e  mi  mille  altro  galantarie, 
che  a  penfarui  adefib  mi  fento  mp- 
idre. 

B  4 
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€ap.?o\tronc ,  farebbe  rifiifcitar  l’ap- 
p:tito  a  i  morti.  ! 

Fal.DvìzzzatQ  le  tauoIe,ftauano  afpec  i 
tando  il  fegno  della  battaglia  :  onde'j 
io  non  poflendo  hauer  più  pacien-  | 
za, diedi  vn  grido  tanto  gagliardo^  Cjj 
formidabile^che  s’impaurimo  tutte  j 
le  genti  della  Corte,  e  tutto  ad  vilj  j 
tempo  mi  lancio  nella  tauola  con-*  i 
quella  zampa  di  ferro ,  comincio  i  : 
far  il  mio  officio,  c  prima  ,  che  le-/ 
genti  11  fuffero rifentite^man giovili- 
ghiotto,tranguggio,diuoro,  tracan-i 
no  ,  fracaffo  ,  difpolpo,  diluiiio,  e 
mando  tutta  quella  robba  dentro  i 
quefto  VaIIone;quando,ecco  rifen- k; 
titi  quei  poltroni,  che  faceiiano  de*' 
mangiatori,  trouorno  le  taiiole  Tco-k; 
patene  comiuciorno  a  gridare  :  co-j^ 
fìui  deliiiiia,e  le  robbe  le  butta  den¬ 
tro  dVn  Vallone.  Rifentitoil  Pren- 
cipe  da  quel  rumore,  c  vedendo 
vittoria  dalla  parte  mia  ,  cominciò  ' 
a  ridere,  e  dire  rcoftui  veramente  cj[;j 
vn  Vallone  ;  e  fiì  tale  il  tifo  ,  che  fi 
hebbe  à  fmafccllarc,  e  quei  poltro-|fjìj 
nireilorno  có  tanta  di  bocca  aper- 
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ta.Hor,  che  ti  par  Signor  Capitano, 
non  mi  portai  ancor’io  da  Capicaa 
valorofo^ 

Per  cerco  si.Hor  andiamo.  Vò  ve¬ 
der  fe  poflb  hauer  nona  di  quello 
difgratiato  Hipolico,  e  di  queito  in¬ 
fame  Pupillo. 

Fai  A  ndiarno^Signor  sicché  ritrouarc- 
mo  quelli  fgranateli!.  Gran  maraiii- 
glia^chc  non  fi  è  ricordato  di  coilei. 

SCENA  O  TTAVA. 

Gimmo  ,  c  CoflanTio . 

Q  Ara'  poffibile  Coftanzo  #  cho> 

O  Florindaami  Camillo? 
ro/.Dubbùo  grandemente  di  si. 
y/^r.Non  crederò  mai ,  ch’vna  gentil- 
i  donna  voglia  lareactionc  si  vile  di 
amar  vn  feruidore  di  cafa. 

'*oj,lo  non  raffermo  di  cercò  >  però 
cóforme  mi  dille  (a  balia  temo  afiai- 
?w.Dunque,  che  faremo  per  acertar- 
j  cene? 

’a/.Hò  fatto  di  modo  co  la  balia^ch  el¬ 
la  non  loio  s'ccern  di  quello,  ma 
B  5  che 
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che  s’impieghi  tutta  infauor  voUro 
iti  difponer  Fionda  al  voftro  amore. 

G^.Diffe  ella  volerlo  fare? 

,  CofSìj  &  acciò  con  maggior  caldezza 
pigli  la  voftra  difefa^gl’hò  donati  dui 
feudi , e  ne  gl’hò  promefli  de glal- 
tri/efara  di  modo,  che  fidifponga 
ad  elTer  voftra  fpofa. 

(//^j'.Coftanzo ,  dal  tuo  giuditio  fpero 
qualche  agiato  a  quefto  affannato 
mio  cuore. 

Co/.Non  dubitate  ^  ch’io  ordirò  tanto 
tcle,ftarò  con  tanta  vigilanza^e  farò 
cofe  memorande  in  voftroferuigio, 
e  feoprirò  il  tutto . 

Gìa*E  sella  ama  CamilIo,che  faremo? 

Cof.Come  noi  ne  faremo  ben  chiari 
folecitaremo  il  matrimonio  con  il 
Signor  Florido,  che  ci  ftd  molto  in¬ 
clinato  j  conforme  m’hà  detto  la^ 
bal'a,e  credo,  che'!  voftro  Macftro 
Thabbia  ritrouato,  e  parlatore  qiia- 
d.o  eftb  vi  darà  la  parolaio  voi  fenza 
perder  tépo  entrate  in  cafa,e  pren¬ 
dete  il  poffefto  ,  e  così  vi  leuarete  di 
dubio  7  di  eiTa  non  haurà  animo  di 
conrradire  al  padre ,  e  tauro  mag¬ 
gior- 
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giormcnte,  cflendo  Camillo  vn 
ucro  fante  peggio  di  me  . 

Oia.E  vero  quanto  dici  »  però  cò  qual 
animo  potrò  io  goder  la  mia  bella 
Florinda> sella ftà con  Tanimo  ver» 
1  fo  Camillo  ?  Ahbahi^Florinda/arà 
j  pur  vero  j  eh  abandonando  chi  di 
vero  core  arde  per  te,  tiì  Io  vogli 
contracambiare  per  vn  fcruidore?  * 
Co/.Non  vidifperate  così  fubbitorat- 
tefo^che  quelli  noflri  difeorfi  norL_» 
fono  altro,  ch*a  preuedere  vna  cola 
ftitiira,dclla  quale  noi  ne  llamo  (}u- 
j  biofi,non  che  certi. 

^/<i.Horsu  Coftanzo,  non  fi  perda  té- 
po,andiamo,  che  vò  parlar  io  al  Si¬ 
gnor  Florido ,  haiier  la  refolutio- 
ne  per  tutto  hoggi. 

ìCof.Uor  sì ,  che’l  negotio  fi  piglia  per 
il  capo;  ma  ecco  il  vollro  Maeftro, 
che  fe  ne  viene  parlando  fole  j  in^ 
tendiamOjche  dice. 

I  ^.Ritiriamoci  in  quello  catone  qud» 


B  ^ 
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SCENA  NONA. 

^  Cìmnto,Cofian'^o,&  Arisìiirco^ 

\4n  Votiefciirqnc  c6  la  mia  itié-» 
te  prudentemente  admitor 
dei  i'^nparetico^doue  dicermagnus 
eft  deus  Amor  a  pud  deos  >  &  apud 
homines^tocies  (ono  sforzato  a  ere- 
derc,che  gli  deij&  grhnom’.nibifo-' 
gnano  inciampare  in  queila  reto 
d’Amore;  horchemaraiiigliaè  jfo  , 
fra  tanti  vi  fi  a  ancora  Giacinto  mio 
aliinno^e  con  raiuonc,  eirendofì  in- 
uaghito  diqiicftabelhfìfìma  Florjn- 
doia/pecuktm  Veneris.Rei  verum^^ 
ch’io  fempre  ì’hò  confìgliato  ^  cho 
lafci  queiio  amore  ,  U  attenda  alle 
lettere>  poiché  il  fine  d’ Amore  lion 
è  altro^che  pianti  ^e  dolori^  e  però 
diife  bene  Gnidio: 

Littore  quot  c  och^jtotfunt  in 
re  dolores, 

Sia.E  ben  Maeftro  ^  che  nouella  mi 
porti  f 

e/ln.  1  li  Tei  inurbanc^male  ducato  im- 
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ftiori^crato  ,  inepto,  pptthe  vieni 
alianti  deltuo  prcceptore,  perfona 
honorabilc,  co  il  pileo  in  capite  sé- 
za  dire  :  Aue  pater  alme,  vel  felùua 
:  fis  pater  alme. 

b/i?.Maeftro  non  é  tempo  di'qùcftoj 
i  perche  hò  altro  in  tetta.  * 

^n.LatineJatine,  quel  hauer  altro  in 
tetta, -aliam  curam  habeo, non  pof- 
fum  alteri  oper  ^  dare,  alijs  vacOé 
Cia,E^  che  qiieito  non  fà  al  mio  pro- 
pottto,dettdero  Capere,  che  noua.^ 
mi  p’orci  del  mio  caro  bene  ? 

Co/. Signor  Maettro,  quando  fi  fti  nel¬ 
la  fcola^airhora  fi  parla  latino, e  no 
adettb ,  che  ftarao  in  ftrada  ,  è  fiior 
di  propofito . 

^r/.Giacinto,queI  t  he  mi  fa  parlare  èi 
quia  ab  infamia  ,  Se  tenens  annis 
t’hò  porrato  amore,  &  hora,che  ti 
vedo  adulto  giouane  ,  e  più  capace 
di  ragione  t  amo  maggiormente,  e 
vorrei,rhelarciatti  qMefto  amore  Se 
attendelfi  ale  bone  lettere  ,  acciò 
comi  tempo  riulciflì  vn  fpecchio 
i  de*  gioiiani  futuri. 
p^r.Non  dubiiacc,chc  quando  haucrò 

la- 
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la  mia  Flprinda  C ahi ,  perche  diflì 
inia,s’elia  per  vnferuo  m’abàdona^tc 
aU’hora  ftudiarò  più  volentieri. 
^rJ.Ehu,  quid  dicis  ?  quando  haurai  il 
tuo  benc^allhora  ftudiarai  eh^timeo/i 
imo,valde  timeoj  ch*allhora  t  vkiri 
lo  fìudio dicapo ;allhora labando-C; 
naraiafatto,  &  ioreftarò  delafo, 
feornato,  &  eiedo  appreifo  di  tuorli 
padre>  il  quale  con  tanta  iHanza  me 
ci  diede^per  farti  fludiar  qui  inRo- 
fnaper  leuartida  McUìna ,  perca-  ; 
gione  deirhomicidio  di  Leonetto  loj 
Corto  ,  &  io  perderò  le  mie  fatiche 
fatte  con  tanto  fudore  ^  cosi  dide  il 
Satirico:  fó 

Virtutepofuere  Dij  fudore  parando, 
tof  Non  vi  date  in  collera  di  ciò  j  chc’l  i 
Signor  Giacinto  è  gétii’huomo,chc  i 
vi  ■  dard  fodisfattione  puntualméte^  i 
c  nò  perderete  le  voftre  fatiche  nò. 
ZélrLTu  no  intendi  j  fatiche  difs’io^cioc  i 
die  mi  fono  affaticato  in  darno,per  i 
farlo  riufeire  vn  altro  Ariftarco  di  : 
fepienza:quia  prudens  dominabitnr  !i|, 
aftris^e  non  dilli  feruigio/eu  Fatiche 
corporali  :  &  deniq;  fic  meritu  erat  i 

meum.  • 
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meiitn. 

p/.Io  nonsòiche  ditcdicorporalijiiè 
I  di  merito;  refolutione^che  hauetc-#'^ 

,  fatto  con  il  vecchio  ? 

iri.Mi  hà  detto,  cheper  qucftafcra-p 

'  vi  rifoluerd  del  sì,ò  del  nò* 

^/^j.Tanto ,  ch’hi  voluto  tempo  fino  i 
quella  fera  l  eraui  Camillo  feco  ^ 
^n.Nò,perche  poco  prima  haueua^ 
incòtrato  Camillo,qual  molto  mc- 
fto  andana  per  vn  feruigio  del  pa- 
drone,conforme  difle. 
o/AÌ  negotioii  vi  accertando:GatniI- 
io  è  innamorato  di  Florindai&  eflb 
I  fconfiglia  il  vecchio. 

Ì/>.Così  credoiAhi  infelice  Giacinto! 
a  che  Arano  termine  ti  ritrom  co- 
dotto,che  per  vn  feruidore  refti  pri-. 
no  del  mio  bene  ?  G  Florido  occie-*^ 
cato,che  no  t’accorgi  del  tradimen¬ 
to  del  tuo  fidato!Camillo?  O  Ahio- 
rele  compornVhe  quefti  tradimen¬ 
ti  fi  facciano  nel  tuo  Regnò?  Gofta- 
zo>  che  faremo? 

9/.N0  vi  perdete  d  animOjandiàmoal 
I  vecchio  ,  fcopriamo  il  rradimento^ 

:  «he  glifi  Camillo^e  COSÌ  lo  faremo 

cacciar 
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cacciar  di  cafa,  e  s’effectuari  il  ma¬ 
trimonio  voftro  . 

Andiamo  9  e  guida  tu  qiiefto  bac- 
tellojche  da  ce  fpero  agiato,  &  in-» 
.tc rimetto  la  miavita. 
pir/.Fermate,  doue  andate  >  ancor  non 
fece  ben  chiarito  di  quefto  giiiditio, 
che  fate,  poiché  ne  (tate  ambigui; 
dunque  temete  ,  che  fia  cosi  ^  &  ti¬ 
more  non  eft  hrmiter  fcire,  de  fom- 
ma  indecenza  moiierfi  per  vna  fo- 
fpettione  nò  chiara,Sc  eo  magis,do- 
ue  importa  i’honor  altrui:ego  equi- 
dé  Omni  officio  ,  ac  pocius  pietate, 
mi  fono  ali  afperrimo  fugo  sómef- 
io  di  parlar  al  vecchio  >  vederò  ha-ì 
•uerne  la  refolutione  prima,che  paf- 
.fanodue  bore. 

JG^-Maefero,  non  c  più  tempo  d’anda¬ 
re  dilungando  il  fatto,  perche  è  co- 
fa  doue  importa  la  falute,  ò  per  dir 
meglio  la  vita  ,  ò  la  morte  mia; 
talché  fe  voi  dice,  che  m’amate  tan¬ 
to  perfettamente,  lafcrate  i  configli 
parte,  &  agiutatemi  inqiielto 
mio  amore. 

\4Y.Ah  Giacinto  figIiolo,come  mi  c6- 

por- 
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portari  ranimo,  ch*io  fteffo  t’agiii- 
ti  in  quefto  amore  ?  Sai  che  ti  dico> 
liberati  dal  giogo  di  quello  crudo 
fanciuIIo,&  eo  magis>chc  fei  in  tem 
po  a  potertene  liberare  ,  e  noii_» 
afpettar ,  che  t’habbia  maggior  im¬ 
periò  fopra  j  perche  dopò  fara  im- 
poflibile  londeodi^  cite  dice  Vk- 
I  gilio; 

Facilis  efi  defcejifus  jiuernij 
Ssd  reuocare  Gradum  ,  hos 
opus  hic  labor fupple  efl . 
^o/.Noi  ftaremo  tuct’hoggi  ad  vdire„* 
j  quelle  fentenze  ,  e  quel  che  più  Ci 

-  premerlo  lafciaremo  da  parte. 
Cw.Maltro\,  qui  non  bifognano  pii! 

!  parole  >  ó  ve  rifoluece  d’agiucarmf^ 

ò  Mandate  per  i  fatti  voliti ,  ch’fo 
non  hò  bifogno  più  de*  voftri  dOj- 
cumenti.  Andiamo  Coflanzo.  ^ 
•//r.Hyacinth^  fili  dtilciflìme  fide  gra-  ; 
dum  ,  non  c’irafcercj  ch’io  farò  iiu,  j 
tuo  auxilio  libentiiiime  j  e  mi  sfor«  [ 
•  zarò  omnino  di  farti  hauer  la  da  ta  } 

-  tanto  de  fiata  Fiorinda.  .  ,  j 

C^f.Hor  fi>che  fintendete;  non  fe  per^ 

da  tempo^  andiamo  a  ritrouar  il  Si*  1 

gnor  ( 


gnor  Florido ,  e  vediamo^  che  rcfo-,  ìf 
lutione  n  habbiamo . 

Cosi  fi  faccia. Andiamo  doiie  Tka-  i< 
liete  lafciato.  Signor  Maeftro? 

IQ  Tribunali  eamus .  .  ^ 

SCENA  DECIMA, 

•  i 

florinds,  &  Olimpio. 

T  Orsù^Ifaiira  fta  occupata  ad 
Jrl  alto ,  fono  Yfcita  qui  fuora  a 
Umétarmi  della  mia  mala  fortuna,_  i 
^/.Poiché  non  hò  ritrouato  Anguilla^ 
fni  trattenirò  qui ,  per  affettarlo, 
etra  tanto  yò  dolermi  della  mi«u  j 
i:nala  forte. 

T/o*Che  ti  gioua,  infelice  Fiorinda, 
che  fij  vnica  herede  di  tante  facci-  j 
ta  di  tuo  Padre,  s’ Amore ,  per  dare 
a  terra  le  tue  grandezze  ,  t'Iid  fatta 
innamorare  dVn  feruidore? 
d/.A  che  ti  gioua>infelice  Camillo,  fo 
la  fortuna  non  contenta  d’hauermi 
fatto  pouero,  e  foggetto,  A  moro 
ancora  non  fìniua  d  amazzarmi  co 
il  farmi  innamorar  della  padrona. 

JFIo» 
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!'/b.Che  peccato  fu  il  mio  a  poncru- 
c*amore  4  Camillo  ? 

►/.Qiial  di(gratia  hi  voluto  •  ch’io  tan¬ 
to  c  ama%>  Florinda  mia? 

7a.Non  fu  peccato  nò>  ch’io  non  t’a- 
mais  j  ma  fumo  i  tuoi  belli  »  c  rari 
I  coftumi,che  mmclinorno  a  tale. 
kNon  fu  dilgratia  nò  j  vita  mia,  ch’io 
t’amalH,anzi  è  ftata  fominà  gratia, 

:  che  m’hi  fatto  Amore, in  far  mi  col  - 
i  locare  ,  benché  indegno  ,  cosi  aiti  i 
miei  penfieri. 

F/(?.Efi  èsi radicato  queffo  tuo  Amo*- 
I  re  dentro  del  mio  cuore,  che  ancoc 
che  voleiTe  ritrarmene,  non  pollb .  ^ 
sé  si  internato  quedo  ardore-j 
:  nelle  mie  vifeere,  che  non  poffo  ri- 
(  trarmene,ancor  che  volelle  . 
fi&.Ma,  che  dico  io  di  ritrarmene ,  se 
I  tanto  lamor , che  Ji  porto ,  che an- 
J  corche  poteffe  non  vorrei  ritrarrne- 
f  ne  maiiper  le  fue  qualità . 

^/.É  lo  cómportarefti  Camillo  di  ri- 
1  trar  fe  pote^S  dare  fi  fuifccrato  a- 
tì  more/  A  h  non  fia  mahmi  contento 
'  morir  pili  tofto  feonofeiuto  amate. 
f/a.Che  farò,  infelice  me?già  mio  pa«  , 

drc  ^  ' 
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V  dr e  tratta  darmi  marito,  &  io  me 
ritrouo  ad  altro  amante  di  volonci  ( 
ìigata. 

O/.Ofuenturato  me,  che  farò  ?  il  Si-  l 
gnor  Florido  tratta  turtauia  il  ma-  C 
neggio  del  màtrimonio,&  io  refta- 
rò  afflittole  (confolato  .  I 

Ffo.No'l  prcnderò,c  farò  difobedientc  ( 
al  padre  ,  fol  per  goder  di  vifìa  la-  i 
mato  mio  bene.  ( 

Almeno  non  s’efFettuaffe  così  pre-  l 
Ifo  il  matrimonio ,  che  la  goderia  d  < 
^ifeoC  di  feruirla,  poiché  perla  mia  i 
baflezza  non  ofo  Icoprirmi. 

^/{’Jifcoprirgliilmio  amore  farebbe-i  j 
troppo  indigniti  ,  eia  miahoneflà  'i 
noi  comportarebba.  ' 

c  ì.Ohimè!  ecco  Tanima  mia,  m’haiirà 
vdito? 

2^  /o.Ma'  ecco  il  mio  Sole,  dubbito  non 
m*habbia  intefa. 

O/.Bacioui  con  la  maggior  humilti 
poflibile  Tombre  de*  voflri  piedi,' 
non  potendo,per  la  mia  indegnità,  ' 
bafciarui  le  mani,Signora  Flon'nda. 

j/o.Quelle  fon  gran  parole  di  ceri^' 
moaie ,  Camillo  ?  che  cofa  è  ,  ecci 
7  luilla 
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nulla  dinóuofdoùe  è'tnio  padtci* 
5/.Diiiiioao  affai  ;  evoftropadre  fhò 
lafciato  alla  Rotonda. 

F/o.Dimmi>  che  cofa  paffai prefto?  ^ 
?/.  Signora  Florfnda  j  mi  inerito  laj 
mancia .  ‘  ' 

ka.B  diche?  *  \ 

b/.II  Signor  Florido . 

F/o.Si.  ;  ’ 

9/.Ha  propofto. 
f/o.Che . 

9/.Per  tuttohoggi.  - 

F/o.Ohimè. 

O/.Darui  maritò. 

F/o.E  per  quefto  vói  là  maridà?  ' 
b/.Comea  dire,  non  è  nona  da  meri¬ 
tarla?  .  '  ;  . 

F/o.  E  chi  farà  il  marito?  • 

pl'.lì  Signor  Giacinto;  quélgehtilhuo - 
j  mo  Meilinefe. 

F/o.Ahi! 

p/.Che  vi  duoIe^Signora  Fiorinda? 
F/o.  11  cuore. 

0/iDa  quando  ih  qiià  ? 

F/o.Hor,  che  m’hai'data  quefta  nona. 
0/.  V’è  difpiacciuta  forft  ? 

Fl.E  di  che  modo.  " 
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©/.  E  per  qual  cagione?  ! 

F/o.Chc  hò  fatta  ferma  delibcratione  j 
di  non  prender  marito.  i 

©/.Quefto  non  è  pollìbile.  i 

jF/o.Lo  vederai.  J 

^/.Perche?  nonlamatc  forfi?  ! 

.F/o.Apunto.  ,  ^ 

O/.Che  direte  a  vofìro  padre  ?  | 

F/.Quelchchò  dettoa  te.  i 

Q/.E  luivisforzarà^  .  ( 

i/o. Può  ben  far  quel  che  vuole 

farmi  prendere  marito  contro  mifl  { 
volonti^non  farà  maipoiiìbile.  C 
C^/.Signora  Florinda/apece  quanto  te-  f 
po  è  ,  che  fon  flato  a*  feruigi  di  vo  0 
0ro  padre  jC  mihauetc  conofciutc 
9*io  fon  fedele^  ò  nò  ;  talché  vi  prie  j 
go  a  fcoprirmi  liberamente  il  vo-  0 
liro  intento^e  vi  prometto  daquc 
che  fono>  impiegarmi  tutto  al  vo  fi 
ftro  feruigio.  ùì 

f /o.O  Dioiche  tormento  pato  ;  noli.  Fi 
hò  aItro>  che  dire/olo  j  che  non  T(  i 
prender  marito. 

®/.Io  ildicopcrraffcttioncgradejchi  & 
li  porto  >  c  tanto  piu,  che  conofc<  i 
n  giouaue  »  che  ri  ama  piu  che  fcl  t 
ftcffo. 
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fteffo. 

JP/o.IoVhò  dcttOj  che  noti  voglio  mar 
ritarmij  e  ni  pur  fcguiti  lisina  chi  c 
quefto  giouane? 

O/.Vn  gionane^  che  portati  pericolo 
impazzir  per  voi. 

F/o.E  doiie  iià. 

O/.Preilo  voi. 

F/o.Come  falche  m’ama? 

O/.Perche  fpeffo  ragiona  meco  dd 
I  Tuo  amore. 

LF/o.Lo  conofeo  io? 

Ó/.Come  conofeete  me. 

#/o.Di  che  eri  egli  è? 
ijb/.Ginho  deH’eta  rhiai 
ojF/o.Et  è  pófTibile,  che  m’ami  con  tan- 
8|  t  ardore?  O  Dioiche  foffe  efTo  ! 

/.Io  dicojche  v  adora .  Che  farai  Ca¬ 
millo?  feguirai^  sì. 

To.L’hò  vifìo  maiio? 

|:)/.Qtiante  volte  hauete  vìflo  me. 
To.Pcrche  non  s’èfcopcrto  ? 
^/.Perche  le  ne  riputa  troppo  inde- 
gno . 

c.  M’hai  pofto  in  troppa  ccnfiifione; 
dimmichi  è  coftiii? 

detto,  che  non  veì  dica. 

iF/iJ.E 
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f/o.E  perche?  ^ 

O/.  Acciò  no  ne  prendeiliuo  dirgufloj 

F/o.Diche  volete^che  preda  dirguito 
Certo  egli  è  deflb . 

Ol  .Dal  faper  chi  ha  coftui. 

Flo^Viaj  non  mi  tener  piu  fofpefa,  di 
lo^non dubitare?  . 

Ot.Ohimèjmi  palpita  il  cuore;  mifcr 
pi'iròsbònòi 

Fio.  Camillo^che  dici,  tri  parli  fole? 

C  /.Signora  Fiorinda,  prima,  che  Tco;  i 
chi  fia,prendete  quello  pugnale , 
occidetemi  :  Io  fon,  eccomi  a’  v 
itri  piedi,  fate  di  me  quel  che  vi  p 
re:ailicurandola,chc  più  dolce,e 
lice  morte  non  potrei  defiderai  , 
quanto  morir  perle  voftre  mani. 

F/.Oh  anima  mia ,  ben  Thò  confide'^ 
to;  ma,che  faròPcomportard  la  r 
honefti  fimile  incontro  ?  nò.  Ni 
sò  chi  mi  tiene,  Camillo,  che  co  | 
quello  pugnale  nó  faccia  quàto  j 
detto.  Tù  hai  hauuto  ardire  diijl 
quelle  parole?partitihorhora,ei 
mi  comparir  più  inanzi ,  Ragaz  : 
poltrone,eccoti  il  pugnale. 

O/.Hor  si^  che  lei  giunto  nel  coir 

delh, 

I 
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delle  tue  miferie  ^  infelice  Camilloi 
Qnàco  era  meglio  dartene  così  feo- 
nofeiuto  amantcjch’hauer  feoperto 
il  tuo  amore  alla  difpietata  Florin- 
da;rna  che?  Poteua  ben  conhderare 
il  fucceflb  ;  ma  le  fue  parole  illefle^ 
m’hanno  dato  ardire!  Ecco  io  ti  ra- 
colgo  ferro  fol  per  far  vendetta  di 
memedefimo. 

S  C  J£  N  A  V  N  DE  C  IM  A. 

H  Ippolito  folo. 

SI  Signore  4  quanto  cemn^andate. 
Felice  pur  la  tua  forte^  che  ti  gpdi 
di  quelle  tue  goffezze  ^  &  apporti 
qualchejorte  d’alleuiaméto  a’  miei 
doloruconhdcrando^  che  da  gencil- 
huomo  i'on  ridotto  jfotto  mentito 
nome  di  (eriiidore  j  per  fakiar  la  vi- 
'  ta  a  te  Olimpio  mio^3c  hò  abando-. 
i  '  natala  mia  cara  Conforte  ,  in  tépo, 
che  non  tardò  quindeci  giorni  a  da- 
'  re  alla  luce  l’infelice  Claudia;,  infeii- 
.  ce  veramente  ^  poiché  nafcefti  nelli 
i  maggiori  trauaglip  che  poHonooó- 
i  C  fide- 
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/ìderarfì,  &  hoggi  fono  dccidotto' 
anni,fìglia,  che  nonconofci  tuo  pa¬ 
dre  ancorai  Ecucara,&  amata  Co- 
forte^  puoi  ben  lamentarti  deliaci 
fortuna j  che  dopò  hauer  hauuto  vn] 
anno  dicontentOjiiehai  paffati  dc-' 
cidotto  di  miferie  ^  e  ài  dolori.  Che  j 
farò  diinquednfelice  Hippolito^fta-  ! 
rò  cosifemprc  incognito^  fenzadir  j 
nulla  ad  Olimpio  bora,  ch'ègioua-  fi. 
nc>  atto  a  maneggiar  Tarmi^nò;  gL 
vò  feoprire  il  fattole  ritornarne  alla  si 
patria^  &:  vccidere  chi  è  cagione  del 
noftro  elilio  ,cosi  me  rifoliio  di  fa- 1 
rCjC  non  farne  pafl'ar  tiitt’hoggij  ma<f 
ecco  il  Signor  Gio.  Gratio .  Jhi 

SCENA  DVODECiMA.i 

Ciò.  Gréithj  Hippolito,  j 

7  Eramcnte,  quando  nuiautr  j 
t  V'  Smargiaffi  de  Napoli  hauim-  iio 
’  mo  da  fare  ■nquarchecofa.OhjPOj.ta  | 
deio  dianolo  !  che  m’haggio  (co  r-  i 
dati  li  giianti.O  li  nò  fienti  tii;Gra  c  ^ 
-  nitia, male  fcruto  datte  affé  arecchiei  1 

di  a 
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di  a  Panfclo  quando  vene,  che  mo 
fcengali  guanti,  ch'haggio  feotdad 
’ncoppa  a  chella  Teggia  de  velluto 
carmofìno  ;  nò  me  parecofa  iurta, 
che  no  caualiero  de  chella  portata, 
ch’é  lo  Signò  Gio.Gratio  Pappalar- 
diello,doellirta  fenza  paro,vaga  mò 
a  trattare  na  pace  fenza  guanti  allo 
mani. 

Eccomi  Signore  ;  bora  vado  a  pi¬ 
gliarli  . 

^io.Buono  arte ,  ca  fi  arriuato  a  ticm- 
po,  vàrio  ftopifeo  de  fto  leriiitoro 
mio,ca  parc,chc  fia  vno  gentilhom- 
mo  propio. 

^/p.Signor  Gio.Gratio»io  hò  cercato, 
e  porto  in  riuolca  tutra  la  cafa  ,  c 
non  hò  portiito  ritrouare  la  feggia 
di  vclliito,ch’hauete  detto. Vò  pren¬ 
dermi  al  quanto  [parto  di  coftuhper 
alleuiare  qualche  poco  ii  dolore, 
che  mi  fcà  nel  cuore  .  A 

?io.Vuoi,chc  te  dica  PanFelo,cha  qiia- 
to  chiù  ftai,tanto  chiù  afiao  me  di- 
uienti  pe  le  mani.Non  t’haggio  dit-  - 
to  mille  vote,  ò  frate  mio  ,  cha  chc- 
fto  lo  faccio  pc  fare  vedere  le  gran- 
C  2  dcizc 
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dezze  mei'e  in  chiazza >  cha  pane 
ci  è  quanto  dico^cha  reniedio^ncc 
vaitaa  chefto  ,  ch’hag^ia  lanns 
mo  grande.  H, 

H/)t?.Pcrdonatecrii,io  non  mene  ricor 
daua  ,  ma  da  hoggi  auanti  ne  ftarc 
più  vigilante  ^  fé  ben  qiu  poH’euiuc  ;j 
parlare  alia  libera  >  che  non  v  era. 
neiriino^  che  rhaueife  intefo. 
CiOéCosi  dicitù  ^accofì  pozzanofec-  ^ 
care  tur  te  le  male  lengiie^che  ci  fen- 
tono.HoLSÙ ,  chifto  è  lo  gufto  mio, 
che  non  (iarrio  ien;ati  ;  va  ,  piglia  li 
guanti ,  cha  long.o  'ncoppa  alia  ie-  j 
gioiella  de  paglia  :  po  ca  allo  publi- 
co  bifognadicere  tiiLtili  fecreti  del-r;, 
la  caU  mia.^  j 

H/p.tlora  viferuo .  ; 

G/o.Pare ,  che  manco  pozza  fare  li  gu- 
fdcielli  m^si  alla  caia  mia  per  fti  i 
femidun  lenza  uidicio.  j 

H/p.bccoui  i  guanrijC  querd  fono  tati-  | 
d  vecchi ,  cilene  anco  vagliono  per  ! 
niente.  | 

Cto.E  fi  c’haggio  ditto  cha  f  no  beftia-  I 
le^credimJlo.  Hora  facci ,  che  coli  i 
sviano  a  Napoli  mò;  anzi  n  autra^  ! 

coia  .  I 
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cofaj  ca  imi  antri  Canalieri  le  pi¬ 
gliamo  noni ,  epoik  rtracciamino 
pe  grandezza  . 

Up*E  vero  j  ma  qnefei  fon  verchi^  che 
hormainonritroaate  il  garbo  dn^ 
poterne  li  Cai  zare, 

“/o.Horanon  ne  Zìa  chid  ,  foiniamola 
iìate^parJantmo  d’antro. 
ri/7.  Di  che  altro  vogliamo  parlare  ? 
:e.Che  fpanto  ti  cridi  che  voglio  da¬ 
re  a  chilh  Catialieri ,  quando  com¬ 
pare  fto  hifto  per  fi  fi  (ta  pace^  che 
ne  dici  per  vita  di  Panfelo  i 
r/p.Che  volete  i  che  ne  dica  reffaran- 
‘  no  merauigliati  delia  vofera  qualità. 
io.  Di  cha  non  voglio  >  che  non  relti- 
no  tntdde  no  piez?o,  quandove- 
drano  fti  poftiira  de  C  aiialiero:,  fto 
moftaccio  arrotato^  feo  velato  de-> 
fto  garbo^che  cierto^  cierto  non  ne 
portano  loro  mò  ,*  e  che  ti  cridiymi 
hanno  voluto  fare  tre  para  di  vefnti 
de  chiilb  che  portano  ioro^  purché 
rhaueffe  dato  chifto  ,  che  porto  io 
coli  vlatieiio  commeie. 
lip,E  perche  uonThauet  e  fattole  do  - 
poifaruene  fare  vn'akro  dello  def- 

9  3 
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Comodo  ? 

G/o.Sì,si)quanto  arriui  ’mpiz2Ì>  core. 
mio>  c  douc  truoui  tnò  no  maftro'i 
che  tc  faccia  fare  na  cau?a  abrach 
de  fla  niancra? 

Hip  .Cerne  nò  ?  Ce  io  hò  vi  ilo  moli 
madri  !?»artori  farle  di  queflo  modo  ^ 
c  tra  glaltri  madre  N.lefà  per  cc| 
cellenza.  ! 

€ìo*E  chatu  non  te  n*nticndi  ^  figli( 
mio^  che  chelie^  ch’hai  vido  fare  i: 
sò  come  cauze  da  craiiaccarc  ,  < 
nondecheiTe>cdi  th.'iì  ^po  dia  vo#l 
Capere  enne  cofa^  de  dgnorcllc  siiti.; 
vokno  chiù  b'enc  con  chifo.  cha  cW 
antro  j  cha  io  me  n  adono^  th’ogn  i 
vota^cha  me  vtdeno  fe  fchìattano  dtf 
rifo^e  però  hsgcio  tante  ’nnsmora- 
te>che  non  ce  chiazza,  che  non  cot 
ne  fiano  doie,  ótre. 

H?/>*Mentre  cquedo  h^uetc  ragion  e, 
c  per  ciò  credo,  che  la  Signora  Bel-i 
1  uccia  vi  voglia  tanto  bene.  , 

Cia.Mò  pare,  diate  vai  atcoilando  jCl 
Ja’mpottantia  da, cha  chelia  nò  vq-^ 
Jc  dicere  nienti, ch*e  ccrtcfciana,  ma. 
parlammo  no  poco  de  diede  fignoJl 

raccie 
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raccìc  remane, 
y//?. Dunque  l’amore ,  che  portauiuo 
alla  Signora Bellucciav’é  pacato,  e 
Thauete  riuoltatoa  qiiefic  voBr^ 
innamorate? 

^/o.Non  m’è  palTato  .intra mente ,  ma 
me  piace  de  martcllarela  così,  e  fo 
non  fìà  conciata  per  le  felle?  e  tu  cc 
torna  ;  fatti  cunto,  che  l’aggio  arre- 
1  dutta,  che  và  menando  prete  ?tuzza 
I  la  erpe  pe  le  adita  ^  p^-zzeia  ,  arde, 
i,  fparpctcìék  pe  Tamore  mìo. 
tfip.HaiRie  li  torto  farla  penare  d 
j  qiiefiO  modo. 

he  n»o>he  ccfaccia, 

i  volt  «  e sì. 

ifp  h  quelle  altre  ccntilccrnc  vVma* 
n^'  ? 

iio.Ta,fa  frittata;  s*fo ardo?  e fparpe-* 
teio  ,  elle  sò  cicneniare  r  o  pizzico, 
sò  lort  aie  e irscit  cc  thella  th’c 
i  Iciuta  dalla  montagna  de  Sonuna^ 
per  amor  mio. 

\tp.  Dunque  vci  fetc  a  caualJo  ? 
chi  VI  dice  quello,  ch’elle  ion  inna¬ 
morate  di  voi  ? 

|ìc».Ah,ah,ah  ,me  fai  fchiatta  de  rifa, 
e  4  e  come 

I 
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€  come  d  dicere^io  non  le  rcgs^o, 

///^.Veramente  Signor  Gio.  Gratfo 
potete  teneriii  felice,  polche  fero 
Ih'mato,  eriuerito  da  gVhuomimV  ;i 
amato  e  pregiato  dalle  Dame,  de 
io  non  è  giorno  ,  che  non  vi  fentìL-r 
lodare  dalle  perfone?  e  quel  che  più 
importa?  me  dicono  :  felice  te  Pan- 
filo,che  lei  degno  feruire  rn  padro^  ■ 
ne ,  come  il  Signor  Gio.  Gratio.  O  | 
bel  p2LZ‘i.o  da  catena. 

C/a/Mqoanto  a  chelìo  diceno  lo  vero, 
e  che  chiù,dì,di  per  vita  {:oia,ch*hag.  I 
gioguRo  fentirlo. 

Hi/^.Chefete  bel  gionane,miì(ìco,  ca» 
iialcatore/padaccino,  e  fopra  tutto 
doelUfla  fenza  pari. 

G/o.E  niente  chiù  ? 

Hip,  Non  me  ricordo. 

Gw,E  lo  fmargialTo  douc  Io  lalli ,  do 
Caualiero  di  quattro  quarti  te  l’hai 
feordato? 

sì,  quello  ancora  ,  &  vn’altro 
roggiunfc,€  diire:che  l’honor  ^iclla^ 
Cauallaria  Napolitana  era  il  Signor^ 
Gio.  Gratio  Pappalardiello . 

<^^5.Hcra  mò  sì ,  cha  m’hai  feruto  Ho 

core 
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!  corcamo  sì^cha  me  Fai  ire  in  zoccoli^ 
i  chilto  ,  Fenz  aiirro,me  deue  cono- 
!  fccrc  pè  nanzi  Palazzo?  e  tu  Panfe^ 
lo  mio^che  li  dicidi  ? 

F//p.Confirmai  quanto  dille* Chi  non 
i  ridelfe  dcirhiimor  di  coltili  ] 

ora  facci  PanfdO:,ch'^è  chili  dc-> 
chillo,  ch’ha  ditto  chìllo,  perche  ’n- 
fra  Caualieri  jofougolo  meglio  ,  c 
me  lo  recordo  chedo^  cha  me  lo  di- 
.  ceiiachella  benedetta  arma  delia-» 
Segnò  Ciancia,  che  me  fu  mamma, 
che  i’aggia  lo  cielo. 

molto  bene  i!  tutto  ,  ch’altro 
volte  mel’hauete  detto  .  Horache’l 
pallone  è  gonfio,  lo  farò  fgonhar  di 
'  fatto  .  Ma  pur  vn’alrro  voftro  pae- . 
fano,fcntcndoui  così  lodare,  fi  mi- 
fé  à  ridere,  e  volendo  dper  ioIa_^ 
cagione,nrpore  :  non  volete, che  mi 
fmafcelli  delle  rifa  ,  fé  lodate  tanto 
quedoCaualiero  figlio  d’vn,  cho 
vende  faponcdel  Lauinaro;  delchc 
volendoli  io  contrariare,  mi  nfpo- 
le  :  non  occorre  pigliarli  fafiidio,  | 
poiché  il  padre  di  coitili  io  conofeo 
bene* 
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Gw.Chiffone  mente  pc  lacana  corno 
a  no  grà  forfantonc^ch’io  fo  genti?- 
hommo  j  e  Caualici o  meglio  d’iflb. 

Hip litio  qiiefiodifìj  ic;e  lui  rjfpofe; 
qnà  non  biiogna  mentire:,  poiché  lo 
ccnofto  bene>e  principiò  a  poreril 
in  punto  da  che  crtrr  per  (ciiido- 
re  d'vr  C  ai'a)icrO;,enurcerdol'  buf¬ 
fe  ne  perle  n'ar;i,lo  trat»  nne  in  Ina 
(  me  I  r  d  t  i  nt  in  b  <  n  p» 

C/cX  li  do  nt  nitr/ic  ^  e  nn  er.ie  po 
mìiic  ve  rtjt  n  n  e  chi  t  Paiole ba-» 


r  ò  a  1 1  I  ti;  }  t  d;  t;  ji  v(  gho  tà  ve-  ^ 
e  t  te  ccn  i  a  .}  at;  ’i  n  ai  o  thisó  io? 
d  mrr  c  thic  i  a»<  4  lìci.o^ca  lo  vo¬ 
glio  ire  a  tu  nare.  ì\ì 

H/p*boi  fogt jut.fe, ed iHetch’ogni vol¬ 
taiche  vivtcie  così grantì^aresC par¬ 
lar  di  ritthe?2C  ^  che  (e  ne  1  upifcei  s 
che  fcie  vn  pe27ei.te,cfcncr  hauc-  ! 
tc  vn  qiiatrinOi  e  che  haiittc  millo  | 
debitii  c  iù  raniOj  ch’alia  fine  noru  j 
pofleiidolo  più  comportarcigli  cac-  i 
ciai  mano  alla  ipsda  ^  &:  al  mmorc  ; 
concoriero  gcniCie  fummo  fpartiri.  vj! 

C/o.O  potrà  de  lo  dianolo  cornuto  !  c  k 
teli  iuio  ziuo’nha  mò,e  noiL# 
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iTì’haì ditto  nienti;  priclio  famme- 
,  lo  a  trouare  ca  ìi  voglio  dare  cìet> 
to  ttoccatcaltò  sbregognatone. 
lip.  Non  occorre,  perche  le  ne  anda¬ 
to;  mi  parerla,  che  deifiuo  ladisfat- 
I  rione  a  quello  dei  loderò  della  Ipa- 
I  da,  ch’ogni  volta,  che  palio  mjtor- 
I  menta,  e  Oio.  1  acio,ii  noli  re  Bar- 
'  biero  il  limile. 

|Fio.Ì  ù  ni’hai  finfciaro  con  dui  carri- 
•  ni,che  dciier.o  haucrc  chilii;  c  ca^ 
1  vero  te  dtui  credere  (  hello  ,  eh  hi 
i  -ditto  lo  lorfantcricCe  h  me  lo  ccm- 
j  niandalfc  la  fortuna  ,  lo  >ogljo  tio- 
ì  iure,  e  ihaVigolario. 
ìlipHor  sicché  k\  igonfìaro.  And'amOj 
1  thè  andar ò  per  il  fcruigio  mio. 

j  .  Fmc  dell  ^tto primo» 

] 

1 

! 
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SCENA  PRIMA. 

CoJìarì'^^Oj  jLrìiicirco  ^  e  Florido^ 

Cof./^  Redete  voi  MaeRro^chc  qiie- 
ito  matrimonio  verri  à  Mnè? 
*/fr.ProcuI  dubio,  fi  iari  ,*  poiché  cer- 
tiorem  feci  FJoridum  delie  qualiri» 
c  coitami  del  mio  Giacinto ,  qui 
moribus  ornatus^s’è  crcfciuto  fotta 
le  mie  difcipline. 

Cc/.Voglialo  il  cielojpoiche  rofiinatio- 
ne  della  giouane  in  non  voler  pré- 
der  marito  mi  dà  gran  faftidio  ,  c 
quanto  più  ci  vado  penfando ,  tan¬ 
to  più  mi  confermo  nellanimo^che 
fia  innamorata  di  Camillo  . 

*/fr.Ne  credas  collanti  ^  quia  Floridiis 
eli  animo  intrepidus  j  e  non  verrà  a 
quell  atto  indegno  copulare  vnw 

fiu 
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fua  figlia  con  vn  {'ernidore^  ma 
cara  per  naezo  di  quefLO  matrimo¬ 
nio  inalzar^  vfq;  ad  ildera. 
lofio  credo  volentieri ,  che’l  vecchio 
defidera  inalzarfì  ;  ma  Aniore^chfL> 

!  non  mira  ragione  alcuna  ^  fari  ic- 
I  guire  il  contrario  di  quel  che  ciTo 
.  iìpenfari. 

d^r.Apunro;  hai  toccato  Vergilioj  odi 
che  dice. 

ìmprobe  ^rnor ,  quod  non  morlali^ 

|j pc^iora  cogis, 

E  vero  Coflanzo  quel  che  dichperò 
conofcoquel  giouane  per  ptuden- 
'  ie>e  fé  vorrà  prender  nibglie  pren-% 
deri  vna  fua  pari^  fenti  Ouidio.  ‘  ‘ 
‘  Si  qua  volens  apte  nUbcre  nùbs 

parij, 

~  Il  vecchio  la  vecchia  ,  il  nobile  la».# 
nobile  ^  il  feruo  la  feriia  fid  de^ 

iìngulis.  *  ‘ 

Co/.Non  dite  così ,  pèrche  il  Signor 
Florido  tiene  coftui  *■,  come  figlio, 
e  poi  cóformc  haue  e  detto  cmf'^he 
chino  afpira  ad inalzarfì. 
r.Optime  1  oc  ntus  es;pcrò  per  hauer 
piu  certa  rtfolucione^  arpetmaio 

qui  ■’ 
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qui  il  vecchio,  che  conforme  diffe,  | 
poco  farebbe  cardato  :  fed  ecce  cu,  j 
a  tempo  vi  afpeuaua  qua  Signor 
FJuncio.  1 

€oj,0  bene  dal  parlar  ,  che  fard  m  ac-  1 
cc  rgerò  del  tiuro^rctò  s’vfcifìe  Fio-  | 
'  rinda  farebbe  afa?  me^ho. 
Fìo.Lccchìi  al  vcitro  comando  Mac- 
Itro  Ardiarco  ,*  hor  (.he  eoiiiman- 
datf  di  nuouof  | 

^irA\  mio  Giacinro  defederà  con  gran 
4Ìef<i,cri.o  la  rifòliiticne  del  matri*- 
^  ^monio,  ch'habbiamo  parlato  que- 
*  lfa  marina.  .i 

j/o.II  Signor  Giacinto  è  gionarìc  in- 
namorato,  c  non  vuole  haucrc  vil^ 
poco  di  pacienza,  c  qui  bifogna  pé- 
faruj  bene  per  eflcr  cofa^chs  molto 
,  importa ;chéiic  dice  voi  Maellrcf 
't/r.DicoAh'c  fate  da  ptudcntc^però 
V  inquebocidc.ricn  vi  fono  ncctflar 
rij  tanti  pcnfamenci>fapendo  la  qua- 
^  lira  del.gion’ane . 

CoJAj ILO  non  icioie  qiialiti^mà  anco 
Jc  ricchca:£c,c  la  acbilu  dei  ino  ian-  ^ 
l'ue. 

f  kòà  bene  il  qucIiO;chc  mi  ? 


— rrrTTFnrrr— yr 

i  !  fi  fl:are  alquanto  dubiofo  c^che  sÒJ^ 
)  j  che  fi  ritroua  in  nemicitia  per  la_. 
r!  morte  d’vn  gcntilhiiomo  di  li  jS 
perquefìo  fc  ne  fia  ritirato  in  Ro- 

•  I  ma .  • 

•  ^r.Di  queflo  non  accade  dami  fafti- 

dio>  ariefo  ,  che  otto  giorni  fon o> 

'  ;  'chc  Tenne  auifo  per  la  pofta  dclla^ 
pace  fritta. 

iTo/.h  per  maggior  ToRra  fodisfattio-- 
I  ne  jC  chiare?  za^ccto  la  lettera,  che-i 
-l’hò  IO  Irpra . 
fhX  hi  fcriuc? 

CoJ.  il  Signor  Odoardo  Tuo  Padre  ;  ec*^ 
ola,  leggetela  Signor  Mondo. 
F/o.Mo(trato .  Al  Signor  Giacinto  de* 
^•ranchij^glio  amstiilimo  laiute. 

lETTE^j:  DEll^  TACE. 

On  grandi jjifhv  contento  dambeltL^ 
V-u/  parti  qutjta  mat'na  fi  è  conciuja^ 
la  pace  con  qucsìi  Sigrori  Ccrfi  >  potchc 
effendofi  infirmati ,  e  chianti  del  modo 
deli' homu litio  deiquodam  Leonetto  Cor-^ 
foyono  romani  quitti  affatto;  per  tanto 
ne  Chò  voluto  aiafare  per  la  poììa  ,  acciò 
M  Stia  dì  buon  animo attenda  al  fludio 
■  ‘  alle- 
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allegramente  j  e  per  1  Ordinario  Vauifarò 
à  lungo  ^  e  l  cielo  vi  feliciti*  Da  Mejjina  i 
Udì 

VofiYO  affettìonatiff,  Vadre 
Odoardo  de'  Franchi, 
e^r.Che  dite  adedb  Signor  Florido? 
jF/o.Dico,  che  mi  contento  ,  eilendo 
cosi . 

r<?/l  Ancora  ne  dubitate? 

«/^r.Ne  dubitc  prò  dubites^  che  vi  vor-  I 
rei  mentire  Signor  1  lorido  ,*  non  fa- 
pcte  quanto  fi  difeonuiene  ad  vna_»  | 
perfona  decorata  qual  fon’io  il  dir 
irsendacij  ;  odi  j  che  dice  Ariftotile:. 
Per  fc  cnim  mendacium  prauimi, 
vitupcrationc  digniim  ,  &  men-, 
ticntes  vitiipcrium  afiiciendi  funt; 
dunque  ftatene  ficuro  ibpra  la  mia 
fede. 

F/o.Horsii  mi  contento  di  dar  mia  fi¬ 
gliola  al  Signor  Giacinto>con  patto 
però  j  che  non  la  debbia  partir  da_j  ■ 
Roma;aIcramentSjnonne  fia  fatto 
nulla  ;  potrete  portargli  la  noua  ^  e 
poi  facciamo  la  rcrittura  de  i  no- 
£tì  patti. 

^r.Libenterj  atq;  libentiillmc^  andia¬ 
mo 
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mo  a  ritrouarlo ,  e  darli  sì  grata  no- 
iielia. 

^LEt  io  andarò  in  cafa  a  portar 
nona  a  Fiorinda. 

Vof*  Andate  felice.  In  Fatti  Signor  Mae- 
ilrohabiamo  fatto  aliai  ;  però 
j  £ò alquanto  dubiofoj  che  Florinia 
I  nò  riciifafrci  il  ciel  voglia^  che  ioitl- 
'  fca  bene^  poiché  ftò  con  Tanimoiti- 
.  mido;,  e  prefago  di  qualche  non  ivi* 
t^r.Mifci  facto  troppo  dLibiofp,cai  ;u« 
tre  babiaiTio  la  volontà  del  padrrj 
I  che  è  la  maggior  parce^che  diific<|l^ 
tà  vorrà  nafeere  appreflb  ?..  .  ^ 
Co/.Che  la  giouane  ftia  ritrofa. 
v^r.Non  c  ella  adolofccntula^c  fogget- 
taalpadrcf 
CofSl 

^r.Diinqiie  >  qua  de  caufa  vorrà  cou- 
.  tradire  all’ordine  paterno^ 

CofAÌ  parlar  della  balia  m’hà  pofro  in 
gran  fofpetto^  però  era  adai  meglio 
.'T  fe  il  vecchio  l’hauede  chiamai  mi 
fuora^e  datali  la  nouajmd  andiamo 
che’l  cielo  prouederà . 
y^r.Hamus. 
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€!impio^&  Anguilla, 

j  O  malrrattato^f^  fcacciato^c  chia- 
iTMtoRaga^i^o  !  dì  chi  dunque  è. 
ia  ^oip.n  ;  co'p:?  non  è  la  mia>  ma  di 
ic  rnido,  €  uraniro  A  mere ,  che  ti 
j  ^ k  1  tei  di  bcruììe  , e folpin aitruf.  ^ 
‘  l  e  alili  cì  it  Amore  t  la  colpa, 
è  te  I  r  n  p?a  ^  n  r.  ra  Fortuna, 
H  t’h  !  >aptn{are  aila  bailez-ra  del 
nio  itato  ,  mi  Tvìuo  inna  morato  di 
llonrjda  vmeo  oggetto  (awiìa 

"  ^ irè;ct'ro  Ansimila. 

me?  te  cueOa  mia  padronaJ 
srra  a'dentcnie ire  iiskuior  Cia*» 
t'itìio^jq  ph  n’I  ò  (  (  mpaiiione^pcrò 
cuti  o  :  more  non  ?  liena  a  Fenen* 
lio  nòiiro^poiche  dc/ìdetscmo  sé- 
prc  amami  mio ui  in  cala  ;  ctcoil 
bighe r  e  umilio  :  iciuidore  Signor 
’  Camiiio. 

©/.  Acjo  Anguilla ,  che  fi  fa? 

icruu'ia.  Coi-iii  e  tanto  berL# 
voluto  dai  ji^nor  HonGO,Lhe  ^tiali 

io 
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lo  tratta  da  figlio.  Doiie  fi  ritroiia  il 
vecchio? 

9/.Vh  pezzo  fi  t,  die  ì’hòlafciato  alla 
i  Rotonda  per  vn  feruigio  . 
b^/j.Forfì  a  pigliar  denari  da  quei  mer- 
cadsnti? 

^/.Credo  di  si;  haiicfe  per  forte  prò» 
a'iCfio  qualche  veite  alla  tua  padro¬ 
na  per  hauer  il  fuo  intente? 
,y4ìJ,Non  sò  certo;  perche  la  Sigilo 
I  Eclluccia  non  vuol  ccntcììrcr’o  -,4 
F^tto  lo  trachezzrriiu» 

mantenendo’o  in  fpcranza  di  gìc;r^ 
no  in  giorno^  nioftrandoli  nera  bo-*’ 
naceri^horaii  vifo  adirato^  di  mo- 
I  do,  the’l  penero  signor  Fiondo  iì 
'  confuina,e  faria  qualfiuogha  coia.^ 
per  darli  guilo . 

9/.Qnanto  tempo  è^chc  non  è  fiato  la 
i  tala  ? 

^w.Più  dotto  g'orni ,  e  (e  ritroua 
dilgratia  della  Signora  Behuccia  . 

D/. Dunque  non  paikra  cutt’hoggs^chc 
venird  aritrouarla? 

^n, Spero  di  si,anzi  il  rò  chiamare,che 
la  Signora  li  vuol  par!arc,e  con  dar- 
!  ii  quella  bona  nona  ne .  painciparò 

i  iO 
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10  ancora  rn  par  di  giulij. 

O/.Tal  che  per  ciò  ti  preme  ? 

^n.ChQ  crcdijSignor  Camillo^che mi 

vengano  1  entrate  delia  Dohana  di  1 
Puglia.  i 

O/.Vuoi  tu  farmi  vn  piacere,  e  ti  (ari  : 
vtile? 

fari,nianon  adeffo. 

0/.Adeffo,epoi.  j 

c4??.Ccni mandate  pure  ,  mentre  v’è  | 
rvtii  mio.  1 

pi, Hot  prendi  ^leftidoi  tefioni  per  | 
bora.  ; 

principìo^il  mezo,  e  fine  farà  * 
meglio,  dite  a  che  vaglio  a  feriiirla? 
O/. Prima  il  negotio  hd  d  efler  fecreto. 
Farò,che  conforme  la  padrona  foÌ- 
lecita  quedo  benedetto  marrimo- 

11  io  ,  da  lei  iftelTa  venga  il  tratteni-  i 
mento;  che  dici?  non  vuoi  elTer  Cs*  f 
creto  ? 

^«.Sarò  fecrctiffimo.  f 

©/.Ne  parlarne  con  nefllino#  * 

^4f7,Con  nelTuno. 

®/.Ne  anco  con  la  tua  padrona*  ^ 
jlnMt  cufeirò  la  bocca;  volete  altro? 
Oi.  Come  tà  fai,non  paiìerà  haggi,  che 

d 
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lì  Signor  Florido  venird  dalla 
padrona ,  il  feruigio  ^  che  tu  m’hai 
1  promelTo  è ,  quando  fari  entrato 
nò  farlo  vfeire  lino  i  norrene  fé  pof- 
1  fibil  fufle  j  ingannarlo  ^  e  farlo  dor¬ 
mire  in  cafa. 

iAn.k  che  efretto  non  farlo  vfeire? 
Ì/.Oh,vuoifapertroppo  ;  fammi  qiie- 
fio  piacere  ^  e  non  t’impacciar  d  al- 
•tro^e  tifati  di  maggior  vtile  appref- 
I  fo,  &  acciò  più  voiontieri  t’accingi 
!  airimprefa>  eccoti  quelli  altri  dui 
teftoni. 

^«.Dace  qud/arò  quanto  volere;  mi 
allerti  Signor  Cannilo,  che  poi  bifo- 
■gna  ricordarfi  di  me  ,  e  non  far  co¬ 
me  gfaltri  fanno,  che  quando  han¬ 
no  hauuto  il  loro  intento  :  A  Lucca 
me  te  parie  di  vedere . 

?.Non  dubitate  ,  ch’io  non  fono  di 
quelli . 

tr.Qjellomi  piace. 
f.Lovedcrai  con  erperienza. 

'«.Horsù  ariuedcrci. 

J. Fermati. Se  non  vt  niiTe  da  fe,  non^ 
ti  feordare  di  chiamarlo, e  tanto  più, 
ch’ili  detto  a  me ,  che  cViauc  f'o 
j  par- 
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parlato  . 

^«.Farò  rimpoffibilf  adio. 
SCENA  TERZA. 
olìmpio  folo. 

©/.  A  Dìo.  Hor  godi  Amore dcIFo- 
J\  pre  tue,  poiché  m’induci  a  far 
cofc  tutte  dal  mio  coftumc  diucrf#, , 

10  folito  fcruir  il  padrone  con  affcc- 
tìone e  fedclci, quella  volta  bilb- 
gna  fare  ii  contrario  per  non  faro 
hauere  effetto  qucfto  matrimonio; 
ma  infelice  Camillo  ,  che  fai?  cho 
fperi  ?  di  doue  attendi  foccorfo  ?  ! 
forfi  da  tuo  padre ,  che  nulla  può  ? 
nò.  Dalli  tuoi  beni  di  fortuna,  cho 
non hai?ne anco.  Dalla nobilr idei 
tuo  fangue ,  che  viuiamo  a  mercè 
altrui  ?  si  queflo  apunto.  Ahi,  cho 
queftaèla  maggior  fciagura,  cho 
paro.  A  Itro  foccorfo  non  hò,  le  non 

11  mio  fpirto ,  che  m’adita  a  cofc  al¬ 
te,  e  magnanime,  e  per  mio  eterno 
dolore  i  fattomi  innamorare  di  to 
anima  beila.  E  vero;  dunque  il  fpir- 

to 
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tomi  mantiene  ,  Amor  mi  Iiifìn2:a> 
lafpcranza  midi  conforto  j  la  bel¬ 
lezza  del  mio  Sole  m’infiamma  j  e 
tutti  miti  infiomc  mi  tengono  111-. 
vita,  per  farmi  morire  mille  volte  il 
*  giorno  da  difperatò  amante  ;  poi¬ 
ché  per  contraria  àntiparidide  iilj 
vn’iftcfTo  tempo  il  fpirito  m’aban- 
donaj  Amore  m’ingannarla  fperan- 
2a  mi  difpcrarc  la  bellezza  del  mio 
bel  Sole  mi  raffrena  ^  e  tutti  miti  in- 
ficme  mi  dicono.-morirmori  Camil¬ 
lo,  che  non  inerti  godere  canto  be- 
nc.Chc  farò  dunque  ?  morirò  difpe- 
ratoPnò.  Miftaròcosì  neghitofo 
per  acqiiilfare  v n  tanto  teforb  ?  ne 
anco.  Animo,animo  Cami{lo,c  gii, 
che  hai  cominciato  finiki,  che  non 
fei  tu  il  primo ,  che  ti  fei  pofto  irL* 
quello  laberinto;  dunque  feguitarò 
rimprefa  animofamente,  rie  per  rc- 
pulfc  mi  perderò  d’animo .  Voglio 
andare  per  vn  altro  fcruigio ,  c  poi 
ritornatò  dal  padrone  >  e  gli  dirò 
quello,  che  hò  fatto  con  Anguilla. 
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.SCENA  A  R  T  A. 

CiOtGvAtio  foto»  - 

i 

SOngho  iute  douc  a  chllli  Canali  1 
ri  pc  trattare  la  pace,  c  m’hann; 
rcfpofloj  vi  ca  pò  nc  parlammo;  i 
no  paro  mio  na  refpofta  defta  m  ^ 
nera;’ncrofionc  me  c’haggio  fatta  * 
na  bona  cortclliata;a  no  paro  mi 
ca  pò  ac  parlammo; ve  faccio  1 
.  dere  chi  è  lo  fignò  Gio.  Grado  ah  ; 
e  mò  ffongho  indiauolato,  e  colei ij 
co  >  che  dada  de  mano  alle  prct  i 
ma  chel  fi  me  Thi  còmenzaca  Pai  i 
felo  da  Ili  matina^che  bene  po;^S| 
fìaucre  tutt’hoic  ?  c  mò  vengha.<  I 
Io  procaccio^  c  manco  denari  m<  i 
sò  venutile  non  faccio  cornino  di 
Icangc  fare  j  perche  non  haggio  i , 
cauallo,c  m’hanno  fcntco  per  onij 
t  procaccio  ca  me  le  mandaiiano 
mai  veneno  j  c  creo  cicrco  ca  noi , 
mele  mandano >  caTolcno  cam'i 
ne  vagha^Sc  io  ca  me  ci  trono  inci  J 
piccia^o  con  ita  fignorclla^  che  fj  | 
V  '  rira^ 
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rira  >  c  more  per  mc^  6c  io  fi  be  fijc- 
ciò  io*  contignoro>piirc  li  voglio  be¬ 
ne  >  &  haggio  bifogno  di  qiialcho 
carrmìcilo;  buono  ca  Panfeio  ipen- 
de  de  io  fuo  ordinariamére,  ca  fi  nò 
fcaria  male  incappato;  ma  nonpoz- 
fofapere  dond,^  d  a'changc  (c  cac¬ 
cia,  c  befiiogno,  clic  fia  ’nquarche-^ 
perlona  rcono^c’uta,&  lara  foiendo 
da  lopacfe  liiio,  e  ca^natofe  nom- 
tnCjC  pofiofe  per  feruidore  con  mi- 
co,perche  fpitlo  li  vencno  lettere jdc 
(c  le  leie  alia  nafju^a  ,  c  laggio 
vifi o  certe  vote  fiaic  cojciico  ,  a 
penfiifo,  e  certe  vote  chiangcrc  de 
chiù,  io  me  ne  fongho  adonato  ,  c 
rhaggio  adommannatorch’hai,^  if- 
fo  m*hi  refpoR®  mò  có  na  rechiep- 
pa,e  mòcon  nautra,c  fi  deiie  crede¬ 
re  canó  locono(cajmaio,che  fon- 
go  ecciacoruo,e  faccio  quanta  para 
fanno  tre  buoi,  lo  iafib  correre  t  on- 
rorme  ^oleiflb  ,  che  ne  vf>g:io  fare; 
haggio  no  feriicdorc  ca  non  v-ole  fi¬ 
lano,  e  rpende  de  lo  fnio  :  c  bella  è 
na  coccagna  ;  fi  be  *nquarclic  vota 
(eriio  io  ad  ilio  ;  perche,  allVrumo 
O  del- 


^  ^ 

deirvrtimo  non  fe  pò  tanto,frato  ^ 
Horamò  pe  pafl'are  no  poco  la»^ 
collera  »  voglio  toazolare  a  fta  cor-» 
nutclla,e  martellareteìla  no  piezzof 
mi  ecco  Panfelo  >  affé  me  voglio 
anafcondercj  e  (lare  a  fentirc>  choij 
dice*  * 


SCENA  QVINTA. 


Cw.Crauo,&  Hi^polite» 

1 

Mip*Y  ’Kauer  quafi  riiioltato  Roj 
l-j  nia,e  Terza  incontrai  mi  con 
Catiiiilo^ne  fei'.to  tanta  pcna>  e  pafr|f 
filone  j  e  di  modo  mi  Tento  ingom*j 
bratol’animoj  che  Tc  non  tentaffo! 
sfogarlo  alquanto  con  parole^efo-j 
fpin  io  morirei  •  Ahi  barbaro,  infa-i  < 
me, e  nemico  del  tuo  fangue  ifteffoij 
poiché  tenti  per  ogni  via  di  far  ca-ì 
pitar  male  chi  di  ragione  doiircftij 
(occorrere.  Che  diTpiaccrti  Te  mai 
Roberto^ch’baueflì  occafionc  d*in-  li 
crudelirti  tanto  contro  Tuo  figlio ,  c 
con  tanto  effempio  di  criidciti,  che 
ne  palli  di  gran  lunga  i  più  crudeli,!  i 
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"  federati  hiiomini ,  che  fìano  Pati 
mai  nel  mondo  ?  ma  la  tua  erudenti 
fu  acrompagnata  da  rabiofa  iniii- 
diaj&occecataauaritia^chc  per  Ic- 
uarlarebba  airintelice  Pupillo  fa- 
i  cedi  anione  fi  fLcIerata,  &  indegna, 
I  c  fofti  cagione  della  morce  deli  m- 
I  •  felice  tuo  cognato ,  c  d^lla  ptregri-» 
natione  d’H  polito  fiienuirato . 
C/o.Ch’haggio  ditto  io  ?  femprc  no 
(liecti  (ofpetto  de  (lo  negetio^  mo 
I  difpiace  ca  non  poifo  ’ntcndero 
buono  ,  me  ci  voglio  (tare  chiù  at- 
tiento. 

i^ip.Che  poftofi  a*  feriiiggi  altrir*,  c  c6 
tanti  incomodi,  e  difagi  ie  ne  vmo 
lontano  dalla  Patria  >  e  da’  luoi,pcc 
faliiar  la  vita  a  te,01impio  mio. 

Ciò  .Io  non  poflo ’ntendere ,  che  dico 
di  Robcrto,de  morte  di  I  opilloj  é 
faccio  chi  Polito  >  che  fia  ioft  la_-» 
cafa  foia,chefta  è  na  gran  *mbtogiia> 
io  ce  redo  confufo. 

A  che  terifolui  Hipolito?  h  refe- 
I'  iutione  è,ch*k)  iperi  confoi  n^c  qual 
r  che  accorto  Nocchiero  ,  die  rirro* 
uandofi  fra  fonde  fallaci  dei  maro 
D  2  ruiia 
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nella  fcura^&horrida  notte, agitarti 
da*  venti  contrarij^e  daproicilofiji 
tempefte,  e  con  pericolo  d’vrtarc  h\ 
vari)  Icoglb  Vipera  fempre  di  giungej 
rcafeciiroporto,  e  godere  la  fua^ 
cara  famiglia  in  dolce  quiete  ;  cos  i 
dunque  fpcro  io ,  che  dopò  finite  le 
proceilofc  tempere  delle  tante  dif-| 
gratie  godere  l'amata  Patria  >  e  l4(i 
r  mia  cara  Conforte»  c  portarne  a  fai* 
iia mento  il  faliuto  Pupillo.  [ 

CioSì!  lo  negotio  è  chiaro, chi uo  e  be* 
fiiogno  ,  che  fia  hommo  buono,  ;; 
cnzoraio  ,  ma  chilto  'mbcoglio, 
ch’hi  contato  ci  vorria  i’Armanac-  | 
cope  ntenderelo.  Hora^zitto  Gio. 
Gratio,  fa  fenta  mai  lapere  nienti; 
voglio  feire  comme  mó  vencfl'e.  si 
padrone  miopia  ferueraggio  n ’autra  ; 
vota,  ca  pò  parlammo  ,  ftruidore 
vuoiiro. 

Hip, Ecco  il  mio  padrone  fgonfiato;^ 
nonsò  con  chi  paria;  feruidor  Si- 
gnot  Gio.  Gratio.  5 

€ioA:  lo  Pappalardiello,  doue  Io  lafii? j 
H/p-Non  contiene  nclii  ragionauien-  ! 
uordinanj  pcnercilco^uome ,  ma 

foio 
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fola  nelle  lettere. 

ioTu  nò  te  *nriédi;c  fc  ci  fu  (Te  'nqnar 
che  antro  miezo  a  fta  chiazza  ,  che 
fc  chiamaflc  Gio.  G^atio  perzì ,  chi 
t’haueria  refpofto  ? 
ip.Non  haiiendoiiiconofccnza,  noti 
bifognaiia  refpondere  ;  mi  a  voi 
a  chi  vicn  diretto  il  parlamento. 

Iio.Hs’irt'o  s’haiietfe  voluto  pigliare 
ftoguflo  derefpondere^ 

/p.Haurei  ancora  rifpofto  io,e  detto- 
Ii>che  non  parlo  con  voi. 
lio.Talche  Tempre  è  buono  a  mctter- 
I  gli  la  cafata,  padrone  mio? 
|/p.Horsù>hauece  ragione,non  vò  piiì 
\  contradiriii  ;  ditemi  donde  venite? 
da  qualche  voflra  innamorata,  ò  dal 
Procaccio^fe  vi  fono  venuti  danari. 
io»  ^ili,td,’ndeiienata,quàdo  ogn  aii- 
j  tro  andeuina  alle  doie,&  alle;  trè,tù 
j  andeuini  alU  primma. 

^'/jp.Dunque  vi  tono  venute  lettere,® 
i  danari? 

feia.Se  pe  lettere  n  haggio  hanute  ,  ma 
:i  li  denari  non  me  Tando  mandaci; 
i  me  fcriueno  ,  (  ha  per  chiit’aucro 
I  Ordinario  me  le  madano  itz’autrò. 
!  D  ^  H/p.  - 
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}jipsòjchc  fenz  altro  rafpettatCìC  tri! 
tanto^come  faremo? 

^/o.Non  timancaranno  faftidfj;norui 
ti  pigliare  collera  de  cheflo  Panfeloi 
mio .  i  ! 

H^p.Bene,bene;  ma  ritiriamoci ,  cbe^j 
viene  quefìo  Soldataccio  molto  fu- 1 
perbo.Odiamo,che  dice. 

C/o.Eiamtnoncnne,  che  ne  vuoifare^ 
de  chiito? 

JJ/p.Hò  gufto  intendere  qualche  pro- 
dezzade  ve  ne  volete  andare^anda- 
fesche  verrò  appreso. 

C/o.Hora  via,dammote  guflo^Hammci 
à  fentire  quanto  vuoi  tù;  mietteti  à 
lo  pontone ,  ca  io  me  mecco  a  chi- 
ft*autro. 

SCENA  SESTA.  ; 

C^pitanOjFallonejCio.  CratlojC  H ipoli to, 

( 

Cap.Y^  PofTibile  Vallone,ch’habb'a_ 
.JLj  cerciito  Venetia,poi;o  fotto- 1 
fopra  Ancona  j  riuoltato  Niipoli  ^  € 
non  habbia  lafciato  cafa  per  h  orna, 
per  hauer  nona  di  quello  Idratiate 
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Hipolito^e  quefto  maldetto  Pupillo, 
c  non  è  flato  polii  bile  hauerne  vn^ 
minimo  miniminimo  indino .  For¬ 
tuna  crudele ,  fortuna  traditora  !  io 
fon  rifoluto  ,  in  ogni  modo,  hauer¬ 
ne  noua>dopoiche  fulTe  neceflitato 
andare  fin  à  gl’arbori  del  Solere  del¬ 
la  Luna. 

Vd.lo  non  sò  che  volete  fare  di  que¬ 
fto  Hipolito,  e  di  quefto  Pupillo, 
che  tutto  il  giorno  vj  fai  andare  fua- 
riando  ;  meglio  farebbe^che  fi  pro- 
uedefte  da  mangiare  ,  che  mi  fento 
^  tanto  fiaccole  tato  ftrutto,che  qua- 
fi  vado  cadendo,  e  non  vedete,  che 
ini  tremano  le  gambe  ,  che  honnai 
non  poffo  (oftenere  quefto  ven¬ 
traccio, 

Eif»0  là!  di  che  parlano  coftoro  d’Hi- 
polito,e  di  Pupillo  ?  intenderò  me- 
►  glio . 

€/o.Chifti  parlano  dello  fteflb,  ch’hl 
parlato  Panftlo. 

C^p.Sciagurato,  poltrone;  comcnoru 
lai ,  che  n’hò  da  fare  di  quelli  (gra- 
I  tiatelli  ?  non  faila  promc(t'a,rhe  mi 
1  fè  Alefandro  de*  Galli  genti’’hLio- 

D  4  mo 
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moMilanefejches'io  rccideiia  qiie- 
iìo  Hipoliio^e  quello  Pupillo  m’hau 
rebbe  dato  Vittoria  Tua  figlia  per  I 
moglie  có  venti  mila  fcuai  di  dote? 

Hfp.Ohjoh,  che  (ento  l 

sò,losòj  fignorsi;  ma  mentre 
non  Ji  potete  ritroiiare ,  che  ferue-i 
afBigcrui  tanto  ?  lafciateli  andare  in 
maiViora,  chea  voi  non  mane  beri 
qualche  piencipefla  per  moglie  c6 
qualche  fiato  per  dote  .  A  mè  dif- 
piace^che  con  qitefia  volita  collera 
€  più  d’vn  millione  d  anni  ^  che  non 
hò  prouato  niente. 

Crfp.Quefto  lo  sò  benillimo,  ch’à  mt-^ 
non  mancharanno  millionidi  ma¬ 
trimoni)  cò  regni  intieri  di  dote, ‘ina 
quello  io  fò  folo  per  la  bCileiia^p 
ciircmi  di  Vittoria  mìa /berfaglio 
di  quello  petto  d’Amore .  i 

Come  di  Vittoria  voltra^fc  anco; 
non  la  cono(cete>e  non  i’hauece  ve- 


dutaPpiù  toilo  Per  i  v;nn  nula  feudi? 
i.ipeWì  Hip'jùto^idipoIitOjmal  pericj 
ne  iLiggui?  quello  mal  nato  Pupillo,! 
iiViO  nc  laro  fi  memorabile  vendtt- 
UiChc  ne  reiu  efiepio  a  gi’alti  i  fgrik- 

tUCi 
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tfatì  tuoi  pari .  Hi  da  comportare  il  ' 
Capitan  Termodonte^  che  ha  vino 
vn’HipoIitaccio  coiirrafLia  vo^^Iia?  c 
che  va  mainatole  difgratiaro  Pupil¬ 
lo  habbia  d'eher  caufa  di  farlo  anda¬ 
re  peregrinando  per  il  mondo^lenza 
far  nulla,  io  per  me  non  sò  corno 
•  il  comporto! 

I  HipM  negotio  è  chiaro  !  quefro  é  il 
Capitan, che  mi  fcriffe  Anibaie  mio 
cognato  ;  hora  non  è  più  tempo  da 
perdere;  ma  intenderò  qualche  altra 
cofa  prima . 

I  Cria.  Voglia  Io  cielo, che  ca  non  ci  ven- 
ga  ’nquarche  gran  remore  ,  ch’io 
vego  PanfeIo,che  brauamente  loca 
alla  morra  colle  mani,  e  me  pare^ 
ch’a  hora  a  hora  efee  a  cacciarle  ma¬ 
no  arafpata. 

Fai,  Fn  fomrna,  che  pretendete  di  fare? 

Mandar  qiie da  Citta  in  rouina,  le 
non  me  danno  in  mano  chi  è  cagio¬ 
ne  del  mio  rdegno,del  mio  tormen¬ 
to,  e  del  mio  fir  ore. 

I  ^4/.Che  colpa  v'hi  la  Città?  bifogna- 

’  rebbe,  che  tenelTmo  ri  n  chiù  lì  in», 
qualche  luogo,  per  darucli,  pagarci 
D  5  lì 
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il  falario  d’vn  mefc>  &  inconcrarfeli 
vna  volta* 

vuò  faper  tante  fciife^fìa  pefo 
loro  di  ritroiiarli;  e  ti  giuro  Vallone 
perla  fulminante  mia  fpada  >  e  per 
quello  braccio  Hercuieo^e  per  que¬ 
llo  petto  ricetto  di  mille  co!  pi  mor¬ 
tali^  eh:  ne  voglio  fa-  e  tal  ftragge^  e 
tal  di^n  uttionc  in  men^  che  tuoni, 
fulmini,  o  baleni  ,che  limile  non  è 
fiatarne  fù,nè  farà  giamai  fopra  ‘ 
teiTa,e  quello  per  memoria  eterna. 

Fal/ììgnov  Capitano,  di  gratia  auerri- 
te  di  non  far  rumore  ,  che  non  vi 
mancare  d’efler  pofto  dentro 
&  quelli  Cartelli  carcerato;  talché^  > 
fili  parebbe  meglio  andare  a  far 
cojiatione . 

HìpÀo  vuò  vedere  fé  le  parole  corrif- 
pondeno  a  i  fatti.  Capitano,  io  foii^' 
quel  Hipoliro,che  tanto  vai  cercan- 
do.‘poni  mano  à  quella  fpada* 

C/o.Ch ’haggio  ditto  io  !  oh  porta  de  la 
dianolo  cornuto,  è  befiiogno  ch*e- 
fca  io  perzs  ?  lì  non  ca  faria  sbergo- 
gnato  o  Et  io  fango  chillo  Popillo, 
ch’hai  cercata  unti  pailì  per  troua-  ’ 

rcio; 
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reIo;hora  via, caccia  mano. 

Colloro  raperanno  >  che  quello 
mio  padrone  è  vn  poltrone  ,  e  per¬ 
ciò  balleranno  fatta  quella  dishdaj 
.  adcllb  vederò  come  lì  nfolue. 

Chi  lece  voi? 

|H//.Iofono  Hipolito,  quel  ch’andato 
cercando  apunto. 

j  do  Et  io  fongo  chi! io  Pupillo  ,  che  hai 
!  '  ditto,  e  dici  tu  apunto. 

Cap.Qaàìc  Hipolito  ^  e  quale  Pupillo 
i  vado  cercando  IO  ? 

H  i/7.Quel]o,(he  poco  fa  hai  detto. 
Cap.VnìlctìQ  f  qui  bifogna  menar  lo 
mani.  Uà  in  té. 

FalAn  me  ?  non  vi  penfate,  che  quan- 
;  do  lì  caccia  mano,  io  me  ne  fuggo. 
Cap.Polti  oncjinfame,  mi  vien  voglia  di 
llrango]afti,boia,  ahaiiino. 

VaLOh,  oh, che  vilìaniecchele mani. 
Eefendeteui  pure,che  tutto  il  gior¬ 
no  andate  freneticando  con  quello 
Hipolito,  e  con  quello  Pupillo,  che 
I  neli’Holteriadei  N.  v’alpetto. 
j'G/o.Dìco  IO,  non  tante  parole,caccia^ 

;  mano  alia  (paca  •  e  lo  mi  mola  ? 

►  H/p.Che  tanti  ragionamenti  ccnilvo- 
D  6  ^  Uro 
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iìro  feraìdocc  ?  ti  dico  di  nuouo^rhe . 

10  (cn  H.pohto  ^  e  fon  qui  per  veci- 
dermi  teco  ,  per  le  parole  ^  ch’hai 
detto. 

Céip,Et  io  ti  dico  j  che  fono  il  gran  Ca¬ 
pitano  Teemodonte^ruina  efercin^ 
e  (on  qui  per  vecider  qiieOo  Hipo- 
lito;  ma  vorrei  prima,  c  he  fc  neaa- 
daile  vn  di  voi^che  non  è  attiene  da 
gentiì’hiiomo  due  contro  vno. 

Cjo.E  abeiuto  Io  pocronc. 

jFi^pcSignor  Gio.  Grado,  ritirateiii  per 
voltra  fé,  lafciatemifcapricciar  con 
coftui . 

€^0  E  non,  per  vita  toia  JaffameLe  aiu¬ 
tar  frate. 

H‘p.  Vattene  dico. 

Gio.Mc  pare,  che  Panfelo  non  burla,  e 
CI  vole  fare  da  vero.Siente  cà  Capi¬ 
tano  Vracamontc  ;  nautro  iiiorno 
me  ia  pagarai  a  mé  persi  ,  (ì  dei  vi¬ 
no  da  le  mani  de  Panfelo  ’mperò,  e 
di  chacheltote  l’hà  ditto  io  Signò 
Gio«  Grano  Pappalardieìlo  Rè  dcl- 

11  c;ortciìatori.HorsLÌ,iam  rioacene: 
rumores  fiigejdilfe  Catone,  me  vo¬ 
glio  aaaicoadwre  a  fo  pontonc.po 

vedere 
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vedere  a  che  nefce  lo  negorio. 
C^/7.Diinqiie,re  voi  fece  Panhlo^comc 
ditele  he  fett  HipoJito  ? 

HifAo  vi  dicOjche  fon  HipoIifOjC  non 
Patifilo;ma  che  occorreno  tante  pa¬ 
role,  voglio  vccidermi  teco,  perche 
in  hai  detto  male  d’Hipolito  ^  e  del 
Pupillo  :  caccia  mano  alla  fpada^al- 
tramente  vfarò  termini  poco  con- 
iienienri,  conforme  meriti. 

Cap.Quì  bifogna  farci  (nonv’è  rime¬ 
dio  )  vna  bella  ritirata  j  quale  ci  hi 
da  laiuare.  Adunque  a  vn  Capitano 
par  mio  qiiedo,ah. 

Hip*Ti  vuò  cauar  lauimaj infame  j af¬ 
fa  di  no  . 


\Cap.Sc  menti. Ohimè^cosi s*a(Ta(Iina- 
I  no  le  genti  in  tnezo  alle  ftradc  con 
tanta  fouerchianaraiuto, aiuto. 
Jtfip.Così  fi  trattano  i  tuoi  pari.  Fuggi 
pur  douetu  vuoijche  io  ti  giungo. 


SCENA  SETTIMA. 
Olimpio jGio.  Gratto,  Hippolito, 


Ol-  là,mio  padre?2l!e  manvion 

I  òò  eoa  chi;  non  dubitate  mio 

padre. 


padre. 

^io.Hora  va  te  fida  de  Panfelo,  vd®! 
enei  arriuato  lo  figlio  pe  ionta;  far- 

-  nate  Capetano ,  cha  fe  te  arriuano 
malaiornata  fai.  lo  reftofiupefatto 
de  fio  negocioifofl^  da  vero  Panfelo 
fio  Polito ,  cha  vi  cercanno  fio  Ca¬ 
petano,  e  lo  Popillo  folle  Gamil- 
lo,è  befuogno^cha  fiacosi,  perche 
non  i’haaeria  pigliata  tanto  crim^ 
naie,’  chi  si,  che  cofa  haueri  fatto  a 
lo  paefe  fnio;  ma  eccoli  ca  mo  fe  ne 
veneno . 

Hip.Vadafi  con  Dio  ,  ch’ha  hauuto 
buon  piede. 

Of.Checofahaiiete  hauuto  ? 

i&io.  A  tale ,  cha  fe  hi  feruuto  de  lo  pe- 
de  lo  fquarcione? 

HipMc  se fquagliato dinanzi,  corno 
vn  fulgore . 

tó.Vidifela  fquarciaua  Io  Capetano 
Vracamonte,riiina  efercitiPe  pe  bo¬ 
na  fortuna  foia  ’ncera  arriuato  Ga- 
millo  de  chiù. 

fiata  mala  fortuna  mia  a  non  ri- 
trouarmia  tempo  ;  ma,  che  cofa  è 
fiata  quefia^dopde  c  proceduta  la.^. 

que- 
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i  qiiedione? 

WpMot  {appi  Camillo^  che  non  è  più 
tempo  di  dar  di  quello  modo  ;  bi- 
fogna  remediare  a*  caff  noiiri  •  Si¬ 
gnor  Gio.  Gratio  ^  haiiendo  cono- 
rdiito  la  fua  qualira^mi  compiacqui 
!  feriiirio^6c  hora,pur  che  promette¬ 
te  tener  fecreto  p  dui  giorni  quello 
I  fon  per  dire^feopriròiin  tua  prefeii- 
tia^quel  che  tantij  e  tant*anni  hò  te¬ 
nuto  celato. 

;0/.Oh,Dio:,cherara! 

^/o.Hora  bona  pozz'efTcrej  feiorta  ho- 
V  na  ce  pozza  aiutare,  PanfeJo  mio, 
hai  ruorto  dicere  cheli o  ;  tiì  hai  fc?- 
dagliata  la  natura  mia  :  feoperi  alle-  ^ 
gramence  chello ,  ch’hai  *ncuorpo:e 
te’mprometto  da  Cauaiiero,  noiu. 
fulo  tenerti  fecreto ,  ma  d'aiutaretCo,  ' 
fe  befogna  a  ’nquarche  cofa. 
Hip^Noxì  fono  in  dub’o.Hora  tu  beru  - 
fai  ^'amillo,c  h’hormai  faranno  otto 
anni  in  circa,  che  noi  dimoriamo  irj 
Roma,  ni  alli  feruigi  del  Signor  Fio- 
^rido^  Se  io  dopoi ,  infadidiro  di  dar 
folo  ,  mi  poli  a  i  feruigi  del  Signor 
-Gioo  Grano,  e  quello  piu  per  far 
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perderli  nome  noftro  ^  che  per  bi-  : 
fogno,  ch’hauelllmo  haimto.  j 

0/.E  perche  hauete  defiderato  quefio^  : 
Gio-E  fé  pe  cheflb  è  lo  vero,  cha  fi  no  i 
pe  diffojchiù  de  na  vota  haueria  fat-  i 
to  crocelle.  i 

H/p.Credo  ancora  ,  che  ti  deni  ricor¬ 
dare,  ch*in  Napoli  dimorammo  al- 
tretanto  di  tenipo,doue  feci  atten¬ 
dere  alle  lettere  ,  e  molte  volte  det- 
toti,ch’erauamo  Napolitani>e  cho 
poi  per  vn  certo  mio  capriccio  ci 
partimmo,  cambiandoci  i  nomi, e 
tu ,  che  ti  chiamaui  Horatio  ti  chia¬ 
mai  CamiIlo,&  io,che  mi  chiamaua 
Pompeo  mi  feci  chiamare  Panfilo; 
però  Tappi ,  che  ne  Oratio ,  nè  Ca¬ 
millo  è  il  tuo  nomc,nc  Pompeo,  nè 
Panfilo  è  il  mio. 

§LE  come  fono  dunque  i  noftri  nomi? 
^/{3-Hora  fiate  a  vedere,cha  chifii  da«» 
vero  faranno  Polito,e  lo  Popillo. 
H/p.  Piano,  ii  mio  nome  è  Hipoiito,  il 
tuo  è  Olimpio,  fei  figlio  di  Rober¬ 
to  de  Galli  gencilhuomo  Milanefe^c 
di  mia  foreila, conforme  fono  io  an¬ 
cora  gentii’huomo. 
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5/.Genrilhuomini!  ò  Dioiche  Tento. 
5;o.Gentilhuomeni, eli  5Ò  puoftip^ 
leruidori . 

vinti  anni  fono  ,  che  vfcidi  à 
-  quella  luce  del  mondo  con  grandif- 
fimo  dOiOreiC  morte  d’Olimpia  tua 
madre.,  e  congrandidimo  t^  rmen- 
!.  to  del!  infelice  Roberto  tuo  padre, 
che  per  il  dolore^poco  dopò  fi  mo- 
_  ri  appiedo  ( oh  memoria  infauiva  ) 
O/.Dolorofo  principio  :  che  fegui? 
j  i/f.o.Lafeiò  il  penderò  di  te>e  tue  faccia 
tdjche  importano  più  di  cinquantaj» 
ò  fedanta  mila  feudi  ^  ad  Alefandro 
de  Galli  fiio  fratello  ^  a  me  inimic» 
capitale  (  ahi ,  quedo  è  Rato  ìa  ca-* 
gioné  delle  mie ,  c  tue  rouine  )  &  % 
Francefeo  fuo  feruìdore  gli  lafciò 
cinquecento  feudi?  purché  luuede.^ 
hàuuto  particolar  cura  di  te  .•  onde-> 
Alcfancro  pensò  di  Farti  morire  per 
nu7od!deao  Francefeo,  per  yfar- 
pard  e  tue  falciti,  conforme  ti  di¬ 
rò  a  p  u  bell’agio,  ^  h’hora  fon  rifo- 
luto  d’a»  dar  in  bufea  del  Capitano. 

Cio.Horn  lot  o  ìadàmmonce  lolpatio; 
quictatiuiuae,  cha  chido  hà  da  mo- 
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rire  pe  Tre  manzollcjhd  trouata  \ 
forma  delle  (carpa  foia  ;  iacmi  eoa-»  | 
Dio  ,  e  laiTati  lo  penfìeroa  me  do 
i'fo  Capecano  Vracamonte. 

JI ip. Andiamo  per  quefta  ftrada^forfi  ; 
rincontrailimo. 

fon  rifolttco  entrare  in  cafa»  per 
parlare  al  vecchio,  mò  c’hò  tempo, 
ò  felice  Camillo. 

<7ioJammo,  eh  a  la  (para  le  voglio  fi 
c.£ccid  fuoco  fe  l’affronto . 

o/.Hor  ti  farò  conofeere  Fiorinda-» 
quanto  fia  perfetto  l’amor  mio:par- 
laro  al  vecchio ,  gli  feoprirò  chi  fo« 
jio,  e  rhonefto  amor  mio. 

SCENA  ottava: 

Lcretì^ino^e  Togm^^^o, 

Lor.f^  Venga  il  canchero  a  queffi 
Ciarìatani,che  m’hanno  fat¬ 
to  tardare  due  bore  con  quelli  loro 
Popateir]i,faceuano  tanto  beIlo,che 
-  m’è  rincrefei uro  partirmi ;dirò  che-» 
m’hà  trattenuto  madonna  Anafla- 
ia  «  M’iu  fatto  quefto  fchizzetto 

Tu- 
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Trauaglino,  vorrei  bagnare  qual-  ’ 
cheduno  :  oh  ecco  quclVaimalaccio 
-  fcmidor  del  Signor  Florido. 

Venga  il  canchero  airarie,  e  poco 
mcn,  che  non  difli  a  quel  Toc’nino^ 
che  fii  il  mio  Babo>  che  me  i’impa- 
rò;  tutto  il  giorno ,  a  ba<fo  ,  ad  a  to 
Tognazzo  jfdquefto  Torrazzo,  fi 
quello  Tognazzojche  mi  fanno  ere- 
penrar  della  pacienza .  Bora  vengo 
dal  meflere  a  dirli^ch’e  ligliara  vna^ 
vacca,ch’hà  fatto  vn  vaccarello  bel- 
^  lo^e  biondo  piu  della  padrona;  cre¬ 
do  mi  farà  la  mancia,sù  perche  nò; 
me  f  hà  detto  moke  voice  ,  Ter 
e  poi  fé  ben  non  mi  fà  la  mancia  hè 
gulio  venire  in  cafa>  che  v’è  quella^ 
fìeliolo/za  ,  che  mi  fi  allargare  Io 
flomaco  quando  la  vedo  ,  perche  è 
bianca ,  come  vn  caolo  capaccio. 
lor.Qucho  è  vn  gran  difcorfo>  che  fa: 

ò  nriviftr  Tognaz/b  ? 

To^.Chi  mi  vuole,  o’i. 

Icr.Son’jo^  non  miconofei? 

7og.  )er  s!\,te  conofeo^  però  non  sò  chi 
lu  lei. 

icr.  Guardami  in  faccia  ì 


ro^.ob^ 
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Tog.Ohj  si^sU  tu  feii  ambafciatorello 
della  Signora  Brancuccia . 

Xor -Come  à  dire  ^  conofei  la  mia  pa¬ 
drona  ? 

Gnaffe,  te  laconofco. 

Xor. E  douc  l’hai  1 1*  veduta? 

Jiì^.Uhò  veduta  sì,quando  io  andauo 
alia  meda  >  lei  in’incontrò ,  che  la_j 
portauain  collo  quel  ferpe,  che  te¬ 
nete  in  cafa . 

lor.E  qual  ferpe  noi  tenerne  in  cafa  ì 

Tog.Che  sò  io,quciIo,  che  hà  il  noms 
come  ferpe. 

J'  'jr.Ah,sì,sì,rAnguilIa  voi  dire  tu. 
og.Scr  sì,  TAnguilla. 

Xor.E  quando  fu  quello  ? 

2  fei  troppo  frettoJofo  adelTo; 

..non  fiì iermatino,  ma  l’ale ro  ierma- 
tino  della  fettimana,  ch’entra. 

X07.Pallata>enon  entrata? 

Te>^.Che  sò  io,  ò  pallata,  ò  entrata  no 
è  tutto  vno  ?  &  vn’altra  volta  noiLj 
venne  lìn’in  Villa  gionta  con  il  me!- 
fer  Iran  cinto. 

lor. B  che  gli  donaci? 

To^.B  che  gli  volli  donare  :  fon  poiie- 
ro  huomo,nii  cercò  aeÌi’oua,e  dek 

le 


SEC  O  N  DO#  ^ 

-  k  lactuche,  &  io  gli  donai  viiapaiii**' 
naca,  e  due  molongnane. 

-lor.E  perche  non  gli  donafti  delle  h  1=* 
tu  che? 

To^.  Perche  non  n  hauena ,  ma  adeffo^ 
che  fon  venuto  nella  Citti;Tiioi  do- 
nar  tu  qualche  cofa  a  me? 

Xor. Volentieri.  Gli  vuò  fare  vna  burla 

-  con  li  confetti,che  m’hidacimad^ 
na  Analtafia  # 

T f?^.Che  mi  vuoi  tii  donare  ? 

JLér.Ti  darò  delli  confetti. 

To^.Modrate,  dateli  qua? 

Xar.Hccotcnc  due,e  due,che  for  qua^« 
tro. 

To^.Son buoni  !  Sonmeglioi  co»  etti 
delle  ghiande  arroftite  • 

ior.Vuoi  tiì  tener  la  bocca  aperta ,  ^ 
io  te  li  menarò  in  bocca* 

To^.Mi  contento. 

Lor.Horsùj  apn  ia  bocca# 

tr ox-Hor  tò ,  tù  non  ci  vedij  che  ni’hai 
colto  ali’occhio# 

Xor.riorsù,  pigila  qucft*altro;è  aadu.© 
bene  ? 

Quello  sì,  che  andato  bene*. 

Xor.Aliakro. 
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705  Mena?ohimè,che  m’hai  cccato. 

lor, Serra  gi’occhi ,  che  ce  li  menarò  a , 
due  a  due. 

To^.Nò,  che  non  ci  vedo  ^  che  volete# 
che  fia  cieco? 

Lor, Serrali  mentre  menoi  confetti. 

Tog.  falche  /aprirò  dopoi? 

Lor.Su 

Tog  Hor  via. 

I or. Hor  prendi  ?  fon  buoni  quelli  ? 

Tog.Sersìcfi  fon  buoni. 

Xor.Hora  apri  meglio  la  boccame  me- 
narò  quattro.Bella  burlali  vuò  fare;  | 
de  entrarmene  in  cafa. 

Eccola  aperta. 

Zor.Hor  prendi  animalaccio.Che  boc-^ 
cahaueiia  aperta^ah^ah^ah.  1 

Tog.  Oh,oh>oh.O  che  polii  morir  nel-  ! 
j’hofpedale  #  come  vi  mori  babbo  | 
Togninoje  tata  Zampino jche  mi  hi| 
voluto  ad  affogare  :  oh#  oh.  Se  ti  in¬ 
contro  vn  altra  volta^  vuò  darti  vru 
pugno  nella  nuca^c  cacciarte  le  co-| 
ratella^prefuntofcilo .  Ma  eccolaLij 
vecchia  con  la  figliolozza ;  miviiòi 
ritirare  qui  dietro  ^  per  non  farmi! 
veder  cosi  bagnato  • 


SCENA  NONA. 
ìfaHra^e  Fiorinda, 

T  r  Edi  Fiorinda  mìaj  non  far  adf- 
i  V  rartiio  padrc>  prendi  il  Signor 
Giacinto  per  marito jch*è  gennlhuo 
1  mo^  riccone  bello  :  e  non  e  periona 
d’efler  ri  fiutata  j  e  quando  altro  non 
i  filile  mai,t*amajche  fi  le  pazzie  per 
;  amor  tuo . 

F/o.Non  accade  perder  tempo^  ìfaiira 
mia. 

r/.Auertb  ch’hò  promeflb  ituo  padre 
farti  contentare  >  e  fe  non  ti  rifoluij 
I  gli  fcoprirò  il  ruttore  gli  dirò,  che-> 
"  per  Camillo  rifiuti  le  nozze  del  Si¬ 
gnor  Giacinto. 

F/o.Dunque  quella  è  la  fedele  lì  tanti 
I  feongiun  fattami?  quando  con  ran- 
I  ta  iftantia  mi  pregalli ,  ch*io  ti  feo- 
priflì  il  mio  dolore  ?  Ahi ,  quanto  è 
male  confidare  i  proprij  fecreti  ad 
I  altrui. 

I/.Lo  faccio,  figlia, per Tamor, che  ti 
porto  • 


f/^.Fer 
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Flo^PcvVamor  ^  che  mi  porti  ch?rinn- 
grano  di  taTamore.  E  qual  donna^ 
più  mifera^e  piu  difauenturata  di  u 
nacque  giamai^infeliciflinia  Fioriti- 
da?  e  ccnchi  non  cangiarefìi  il  tucj 
lìato?  anco  con  gli  duri  j  &  infenfat 
laiìì. 

J/.C  he  cflinatione  è  queP.a  tua? 

.f /o,hhjfaurajmouatia  pietàdVna  inj 
felice  giouane  innamorata  da  £411" 
ciulle2?a>che  co  queRa  fperanzat 
fcoperh  il  mio  male. 

J/.hd  a  Se  vengati  compaflione  d Vni 
penero  gentiihuomo  atlo ,  &  inct'; 
nerito  per  amor  tuo^  e  maltrattat< 
a  torto.Vedijch’crroreè  il  tuOjFlo- 
rinda  mia  ? 

f/o.Ch  errore  è  il  mio  ?  fe  mio  padrc. 
fìeflo nè  Rato cagionejafeiandem 
ordinariamente  conuerfar  con  Ca* 
inillo^  e  poi  le  fue  rare  virtù  j  legia 
driesCcoRumi  moriiano;  non  Hoc 
rinda  nò,  ma  vna  principeRa  ;  ma- 
chimè^che  errore  fu  il  mio^  quande 
con  tanta  (ommiirionc ,  Tini-elice^ 
manireftò  il  Tuo  amore^molìrando* 
meli  tano  ntrofa* 


If.Chi- 


/i C5hinià>  che  farò?  con  q u e ft  a.perda 
il  tempo»  Se  tuo  padre  ti  lafciò  così 
ordìnanamente  pratticar  con  Ca- 
millo/u ,  che  lì  conhdò  troppo  nel¬ 
la  tua  accorta  houciiaj  e  ntilamo- 
cieiiiadiCamillo.: 
ì'fo.’Dunque  jper  l’iheffa  ragione  piu 
delio  amarlo? 

'/.Sefufc  tuo  pan'y'o  fleflat’agiiitarci. 
!!K.  fefuhèmio  parijuon  haiuei  bi- 
;  fogno  del  tuo  aiu  to, 

If.C  he  !  te  gli  fareiti  data  in  predò? 
F/o.In  preda  nò  ^  che  no’l  comporta- 
reboe  lamia  honefla  ;  magfhaurei 
j  fcopeito  il  mio  amore . 
|//.Horsùjnon  p>ù  paijole^che  viene  tuo 
j|  padre  ^  e  fé  tù  contradirai  ^  fcopru  ò 
I  il  tutto.  '  ■/'. 

jf/o.Ohimè  infelice  !  bifogna  fingere-» 
ì  per  vfcir  da  queito  impaccio . 

SCENA  DECIMA. 

Flotidoj  Ifaiiva  j  e  Fiorinda»  . 

f /(?.  O  Tai  ancora  opinata  Flcnn  'a  ì 
//.  Signor  nò,  e  contenta  ^ e 
E  far,: 
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fare  quàto  rolecemò  è  così  figlìuo*  ||| 
la  mia  ? 

Fio. Già  che  così  volete  voi  t  Signor  f 
Padr«jbifogna  contcntarmij  mi. 
F/.Ma  che?  dillo,  ch’io  vuò  darci  tutto 
il  tuo  contento.  1 

F/o.PiacclTe  al  cielo ,  ch’haucffc  il  mio 
contento .  .  v 

I/oChe  fi  prenderla  il  fuo  Camillo. 

Fio.  Marche  qoefto  matrimonio  fi  trat- 
tenede  almeno  quattro  ,  ò  Tei  altri 
giorni. 

F/.B  perche  quefto  trattenimento? 
F/a.Pervn  certo  mio  voto^ c’hò  Fatto, 
6l  apiinto  queita  fettimana  hnifce. 
if.Chcnom  iauentione  haucraperlc 
mani  ? 

jr/.Oiinque  non  ti  pigliar  faftidio  di 
ciò»  Morinda  mia^perche  dopoi  che 
quefia  fera  facciamo  la  fcrittura  , 
pur  vi  corre  quella  lettimana  d’m- 
teruallj. 

//o.Lh,non  fapetcla  fretta,chc  foglio. 

no  haucr  queki  Ipofi  nouelli. 
y/.Non  dubitare,  che’!  Signor  Giacin- 
toe  modcitiiiìmo,  cFarò,  enhabia 
pacieu'ia  queit  alai  quattro  giorni. 

J/.il 
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/.Tl  pm  honoraro ,  c  cofìumato  gen¬ 
til  hnomo  non  hò  villo  ancora. 
^/o.Etiosò  j  che  none  gran  terrtpOj 
chediccliiuojche  fitenaia  quella-^ 
C  Gite  già  na. 

r/.E  verità^  però  è  affai  ^  che  i’hi  la- 

Ifciata. 

jf/.Etadeffokii  ci  li  innamorato;  mi* 
i  rare  huemo  da  far  famore  cor*  Io 
^  Cortegiane^e  leiiarc  a  me  quel  che 
^  di  ragione  è  mio . 
■’f/(?.Maremp’‘e,che  lor  viene  occalc- 
'  ne  ni'o^  nano  al  lor  primo  amore. 

Jf /.Di  qnelto  noHjdubitare. 
f/o.E  vorrei  maggior  cercczra  della_» 
j  pace  farta ,  accio»  he  dopoi  non  mi 
'  fuccedeffe qualche  difgrana  . 
f/.Hò  viffo  io  la  lettera  del  padre  ve¬ 
nutagli  pei  la  pola^  doue  i’^iuKiiio 
della  pace  fatta. 

'  F/o.E  chi  si  certo,  che  quella  fìa  lette¬ 
ra  del  padrc/chenori  ha  latra  da  lui 
*'  medefimojper  baucr  il  Ino  inu  i  to? 
//.Mirate  diliurbo  ,  che  porrà  in  m- 
po  con  tante  di  mande?e  dice  bc«  c, 
ìLDi  quello  fari  ptnf  er  miovc  he  noa 
farò  la  feriti  ura  de  i  patti ,  k  pi  ima 
'  k  a  non 


non  m’informarò  meglio  del  cutto>  i 
F/o.Queito  è  dunque  quello  ,  che  mi  'r 
.  tormenra^accerrateuene  benejepoi 
farò  quanto  commandate. 

Fisi]  tù  benedetra;,figliaola  mia,  e  fc-»  ; 
fìn’hora  t’hò  hauiita  caro  »  d'hoggi 
alianti  affai  più  ti  pregiarò  per  la_j 
-  tiiaaccortezza^  ocobedienza. 

J/.Và  tc  fida  di  fanciulle  !  tanto  ha  fa-  1 
piito  dirCj  che  lià  impedito  il  tutto. 
F/<?.SaròséprcobedientifIìmaad  ogni  i 
vofiro cenno.  O  Amore!  ti  ringra-  ' 
dolche  m’hai  dettate  parole  j  che-» 
con  honefto  modo  hò  impedito  ' 
qiiefto  marrimonio. 

Ff  Non  ne  fon  ftato  mai  in  dub^'o  del-  , 
la  tua  vbediéza^Florinda  mia.Horsiì 
entrateuene ,  che  io  mi  voglio  mi- 
rmtiflìmaméte  informare  del  tutto. 
j/.Per  j’aiKma  di  mia  madre  jcheftarei 
per  feoprire  il  tutto;  ma  perche  la_f 
,  dimanda  é  giufia^  mi  trattenirò  per 
bora, fin  che  vedo  Cofianzo. 

.  Fio. Così  faiò  con  vollra  licenza  ^  en¬ 
triamo  ifaura. 

J/.EntriamOj  che  quella  volta  fcj  fiata 
più  (caitriu  di  me. 

SCE" 


scena  V  N  DE  C  IM 
Florido  fola, 

T  T  Eramcntc  fon  rimafto  molto  e- 
V  difìcato  dell’accortezza  di  que¬ 
lla  mia  figliuola  Ja  quale  vergogu?  - 
dofi  di  manifeftare  a  prima  la  ca^ 

I  gione  di  quello  fatto, ha  comincia- 
i;  to  a  dire  non  volerli  maritare  ;  del 
I  che  non  poca  merauiglia  me  n’ha- 
ueua  fatto,  hauendola  conolciutJL^ 
obedientillìma  :  nò,  nò>  Fiori nda_j, 
mia,  me  certificarò  molto  bene  pri¬ 
ma  del  facto ,  e  poi  cócluderò  il  ne- 
gotio>  poiché  nel  cercar  marito  per 
le  figliuole  bifogna  hauer  grocchi 
, ,  d’Argo  j  per  elTer  cofa ,  che  molto 
jmpprca:e  quella  è  la  maggior  cò- 
:  fafione  d’vn  pouero  padre ,  fapero 
eligere  va  genero ,  che  fìa  biiono,c 
che  non  gl’inceruenga  quel  che  dice 
il  Proueibio  ,  di  perder  tutt  ad  vixj 
tempo  la  robba,^  li  fanguc,e  mi  ri¬ 
cordo  (i’nauer  letto ,  che  vn  gentil 
fpirto  VI  fece  vn  motto: 

E  3  Che 


che  nuUa  sà  y  chi  m  tritar  non  prouA.  . 
Non  vorrei  >  cb^interuenifie  i  mè;  f 
cli5iraltra  parte  ftò  tanto  tormenta^ 
to,  per  amor  di  quefta  Beliuccia,  ? 
che  non  mi  fà  fare  cofa  di  benc:no 
sò  fé  Camillo  habbia  parlato  al  Ruf-  .1 
fiano,  ma  eccolo  adPc* 

I  C  E  N  A  DVODE  CIMA.  1 

florido  Anguilla  Belluccia. 

•/«.ìk  T  On  fono  Bari  quattro  teBor. 

ni  ,  che  mi  hi  dati  CamiMo,  ' 
ma  lon  ilari  quattro  cani  corff,  che  j 
mi  rnordeno  il  fianco,  per  haucriic 
de  gl’altri.  Gid  hò  difpolla  la  Signo¬ 
ra  Beiluccia  a  far  la  pace  con  il  vec¬ 
chio,  vorrei  ritronarlo,  ma  eccolo? 
feruidore  Signor  Morido. 

Ilo.  Seriiidor  Anguilla  mio.  Che  fi  fà? 
la  Signora  Bciiuccia  mi  vuol  bene? 
gli  è  pallata  quella  fantafia? 

fono  afiàncato  aliai  per  la  Si¬ 
gnoria  vofira,&  hò  fatto  di  modo, 
che  fi  è  contentata  darmi  vdienza. 

Ilo.òwò  Anguilla  caro. 


UnMi 


AnMì  merito  la  mancia . 
f/o.E  cornei  te  iadarò  volonticri. 

/€w. E  quando* 

F/o.Quando  {aremo  in  cafa ,  ma  ceco 
^  la  Signora  Belhiccia. 

Be/.Hò  villo  dalla  renedra  ii  vecchio 
!  '  con  Anguilla  >  eccoli .  Adio  Signor 
•Florido? 

t/o.Ben  venuta  Signora  mia,  come  mi 
tenete  in  gratia  ? 

f  c/.Bada^che  non  è  poiTibilc  hauer  da 
^  voi  vn  piacere. 

*^w,Fateglilo,  Signor  Florido,  che  ha^ 

•  uete  il  torto. 

If/o.L’hò  già  per  fatto,  per  amor  vo- 
[  fìro,  fpcranza  mia  dolce. 

\Bd,  E  per  quando  ? 

F/o.Per  dimani  al  più  fi  concluderà. 
£f/.E  pofiìbile  ? 

'  F/o.Cosi  è,  vita  mia. 

UeLO  ricca  Belluccia  ,  fe  tal  cofa  è  ve¬ 
ra,  che  farò  padrona  aflarto  della-, 
cafa  di  coll  ni. 

^«.Concludetela  dimmi  fcnz*a-tro. 
F/o.Così  fpero.Entrianio  bora  in  cafa, 
ben  mio. 

B^/.lncafa  !  hor  quello  nò. 

.  H  4 
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fio  E  perche  nò? 

Mtl  Perche  non  tn’hauete  fatto  il  pia^j 
cere.  -  I 

j/o.Vidico,ch'è  per  Fa'-ro. 

quando  farà  fatto  ^  aPhora  par-; 
laremo  d’enrra'*e.  -  i  i 

^«.Signora  BdKiccia  Fategli  la  graria>c 
che  il  Mgnor  Fiondo  Tara  quanto  i 
volete.  ! 

P/o.Così  è  certo^nima  mia . 
i^c/.Horsu  me  contento>  entrato  però 
non  VI  datò  il  voilro  contento^  | 

che  non  nVattendrate  la  preme ife.  | 
J/o.Bifogna  in  ogni  modo  follecitat  ! 
quefto  matrimonio  per  hauer  il 
mio  intento  da  collei. 

«^«.Signora  Belluccia^non  lo  facciamo 
vfeir  per  quella  fera  ,  che  da  cedui 
pili  che  da  altri  pofiìamo  biiFcar  la 
vira. 

BeLCos'  èjFarò  quanto  diche  tra  tanto 
và  douetihò  detto# 

fatò^hora  vado. 


IL  ^  W  V-r*  lUJ, 

SCENA  DECIMATERZA. 
oénihalCi  e  Claudia, 

^n.f^  Ia,per  grafia  del  Cielo^Ciaii- 
vJ  dia  cara^fiamogiontiinque- 
fta  beililfima  Città  di  Roina;,doiio 
fperiamo  dar  prefto  qiiietc^e  ripo~ 
fo  a  quefte  fìanche  membra  ^  per  li 
tanti  crauagli  patiti  di  marche  di  ter¬ 
ra  ^  e  ci  confolaremo  con  Hipolito 
tuo  padre ,  e  con  Olimpio  fratello. 
C/.P  accia  a  Dio,  che  fiacosìipoichej, 
chi  é  aiiczzo  alle  iuentiire  >  e  difgra- 
tie,  difficilmente  dà  credito  a  cofe^ 
ch’apportano  allegrezza. 

,/^w.Non  parliamo  piu  di  diCgratie  j  c 
d’inforcunij  j  che  fperiamo  faranno 
-  tutti  finiti^  credimi  che  non  paffe- 
'  ri  dimani  al  piii>ch’hauremo  noua«, 
d’Hipolito,  e  d’Oiimpio,  e  dopoi 
ilaremo  allegri. 

CU  Dite  bene,  ma  perche  la  forte  mHià 
fatto  nafceie  in  quefta  luce  del  n^ó-  ' 
do  con  tante  mine  /e  perfccutioni 
de’mic]  genitor,ch’ogui  volta  che  vi  i 
£  5  pen- 
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péfo  bifoga  fare  vn  Fonte  di  lacrime. 

v//«.Non  piangere  figlia,  poiché  il  cie¬ 
lo  è  giuito  giudice  ,  e  caitiga  piarL,  ' 
piano  i  fcelerati  Hora  vedi,che  pre¬ 
mio  n’haue  hauuto  Alefandro  delle  j 
fue  fceìeraggini/cìfer  morto  eifo,  e  i 
tutti i  figii,di  modo,;.he  quello, die  j 
hi  cercato  fare  dei  nepote  co’  mezi 
ingiù fti,  hi  fatto  il  cielo  dopò  lungo 
intcrualio,  acciò  fi  fulie  conucrtito 
da  sì  diabolico  penfiero  ,  fri  quel  t 
tempo  contro  effo  .e  contra  i  figli.  I 

C/.E  vcroj  ma  non  perquefto  (  padre  ; 
caro,  che  non  conofco  altro  padre,  | 
che  voi  )  hi  giouato  a  voi  la  morte  | 
de’  figii.>poiche  innocenii  hanno  pa-  i 
gato  la  pena  deile  fcelcragmi  dei 
padre . 

idif.E  per  quefto  confolati,  ò  figlia,-' 
perche  quando  la  fortuna  comin¬ 
cia  a  dimofrrarfì  inimica  ad  vna  per- 
fona,  dopò  vna  difgratia  nc  fucccdc 
vn  altra  maggiore,  c  poi  per  il  con- 
trario,quando  comincia  ad  ctfer  fa- 
uorcuoìc  ,  apprefro  ad  vn  bene  no 
fuccedenodcgfaltri  :  noi  habiamo 
riceiutto  il  primo  contento ,  fperia- 
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mo  al  cieio ,  che  fuccederà  i’akro 
maggiore. 

r/.Credetemhche  non  tanto  piango  la 
mia  dirgratia>poichenata,&  allena¬ 
ta  in  quella>m'è  minore  ihtorméto^ 
quanto  piango  la  mia  cara  madre, 
che  nata,  nodrita ,  e  maritata  coiu.. 
tanta  grandezza, ha  ftata  decidotto, 
ò  vene  anni  la  fua  prole  berfaglio 
I  della  fortuna ,  per  li  tradimenti  del 
crudele  Alefandro . 

[/tfw.Horsii  non  occorre  più  ricordar 
ciòcche  il  facto  è  fatto  :  attendiamo 
ad  hauer  noua  d’Hipolito,  che  h  fi¬ 
niranno  tutte  le  difauenture  pafiace: 
tratanto  ftammi  allegra  ,  che  cono- 
feendoti  d’animo  virile ,  c’hò  porca* 
ta  meco  c©si  veftita  da  huomo. 
C/.Piaccia  al  cielo>che  fia  prelfo,  &  io, 
^pcr  non  difgiiitarui>forzarò  la  natu- 
.  ra  ,  ome  vi  farò  vedere  allegra  nel 
volto,  béche  il  cótrario  fia  nel  core. 
^«.Andiamone  neirallogiamento ,  e 
vediamo  fe  i  fcruidori  hanno  con- 
I  feruate  le  robbe ,  &  iui  nc  npofare^ 
movn  poco  »  c  poi  cominciaremo 
ad  informarci  del  tutto,  che  per  dar 
j  £  6  guito 
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gufto  a  te  habiamo  fatto  qiicfta  po-| 
ca  vfcita  fin’à  quefia  piazza  vicina.i 
C/.Q^anto  commandate^andiamo.  ! 

SCENA  DECIM  AQVARTA.: 

Olimpio  foto,  I 

HO  palefato il  tutto  a  mio padre> i 
&  al  Napolirano^qiiali  fi  fono  of  I 
ferti^inogni  modo  ,  farmi  hauere->| 
ramata  mia  gioia  ,*  dekhe  mi  Tento  | 
il  più  contento  huomo  del  mondo.  1 
O  fortuna jti  ringratio^poiche  coii_|J 
!a  tua  voliibil  rota  bora  abafiì,&  he-  ■ 
ra  inalzi  le  perfone.  Ecco  a  me  due  = 
lìorc  prima  Terno  ^  a  mercè  altrui, 
chiamato  ragazzo  da  chi  fi  tiene-» 
fanima  mia ,  &  bora  libero  gentil- 
huomo  ,  ricco  de'  beni  di  fortuna, 
quanto  ogn  altro  mio  pari,  c  fpero 
certificare  tc,  anima  bella,  che  non 
fenza  cagione  Amore  mi fè  colloca- 
-  re  in  te  tatti  i  miei  penfieri .  X^li  hò? 
fcritto  vnalettera>  doue  la  fò  aiiifa-  j 
ta  del  tutto, e  l’hò  data  al  Napolita-, 
no,che  ci  iaporciim’hanno  promei- 

fo 


fo  gran  cofc .  In  fomma  mi  par  t 
ftar  in  vn  mare  d  allegrezza  :  citó 
mo  refolut»  fubito^ch’hauerò  haiiu- 
to  il  mio  bcne^pardr  per  Milano,  c 
mi  pare  cent’anni  d’arriiurci  ,•  per 
cauar il caore,e lanima, con  quelle 
manicali 'infame  Ale{andro,e  libera¬ 
re  il  mondo  dVn  moftro  cosi  fcele- 
rato  ,  e  bruteo  traditore  :  bugiardo^ 
aiuro^inuidiofo,  vfurpatore  de*  be¬ 
ni  dei  raccomandatoli  Pupillo; ma.-» 
^  •  la  porta  s’apre  :  ecco  il  mio  bene. 
Amore  aiutami. 

SCEN  A  DECIMAQVINTA. 

■  *  f  lorìnda,  &  Olimpio 

//o.y^’XVando  Amore  vuole  aiutare 
1  ben  sa  ritrouare  i  mo¬ 
di  d'uicontrarc  ToGcalione .  Lo  ve¬ 
do  in  m'e,chc  mi  fon  porcata  in  mo^ 
do  con  mìo  padre,  che  con  giulft^- 
ragionì  bè' tacca  trattenere  v) 
monio;  dunque  ciì  Amore  ,clìe  dit’ 
talli  nella  mia  bocca  sì  tbrmate  oa- 
role ,  tu  guida  quello  iuuccrato  a- 

niore 


^^no^verfo  di  chi  tanc’amo.  | 
O/.Parla  di  matriiHonij^cerco  fari  efec|»li 
tuato  il  fuo  con  Giacinto. 
J/d.QucIlo  non  è  il  mio  bene?  egrèi 
deiTojC  fti  quàfi  ftupido^e  teme  ve-  : 
nirmiinanzi^pcr  le  parole^  che  The 
dette. 

^/.E  fe  tal  cofa  è  vera^  nò  fon  mortoì 
Horsu  j  fortuna  aiutami.  SignorsL^ii 
Fiorinda,  già  io  haueua  propollo 
non  compaririii  più  auanti ,  per  ili 
commandamento  fattomi ,  ma  do¬ 
po!  è  occorfo  cafo,  che  fattomi  più 
ardito ,  vengo  con  maggior  audacia 
a  manifeffarui  il  mio  cuore . 
F/o.Mimarauiglioaflai,  che  hauendo 
intefo  quanto  t’hò  detto,  mi  ritorni 
auanti  con  quella  tua  sfacciatagine. 
f /.Non  è  sfacciatagine.  Signora  mia, 
ma  animo  genero!©, che  mi  fprona 
a  ciò. 

iP/o.£  di  doue  t  e  venuto  quell  animo 
generofo? 

OL D' Amore,che  vuole  aiutarmi .  • 

F/o.  Et  in  che  modo  ? 

©/.Sappiate  ,  che  quando  vi  fcoperlì  il 
mio  amore,veniii  come  Camilo  vo^ 

ftro 


flro  fcruidorc. 

'-‘«t  fo.Et  hor  chi  farai  ? 

^Et  bora  vengo  ^  come  Olimpio  de 
Galli  gentiJhuomo  Milancic  ^  vero 
feruidor  voltro  ,  figlio  di  Roberto 
de  Galli  j  e  nipote  d’Hipolito  Gen¬ 
tilesche  fótto  mentito  nome  di  Pan¬ 
filo  è  fiato  feruidor  del  Napolitano. 
^'/a.Che  faiiole  fon  quefìcsche  mi  rac¬ 
conti. 

)/.Non  fon  faiiolc,  anima  mias  ma  Ti- 
fiefia  veritis  che  per  fchiuare  vn*ac- 
cidente  contrario  alla  mia  vita  s  e 
d’HipoIito  mio  zio  ,  fi  amo  fiati  in¬ 
cogniti  firfhora. 

/o.C.hi  te  l’hà  inuentata  qiiefia  hifio- 
ria^tuo  padre  ? 

9/*  Apunto,  c  dettomi  di  più,  che  par¬ 
lari  al  Signor  Florido  per  quefio 
matrimonio. 

f/o.Pcr  qual  matrimonio. 

/.Tra  me,c  Vofignoria ,  Se  io  fon  ve¬ 
nuto  prima ,  per  facredermi  s  era_. 
fatto  altro  con  Giacinto. 
r/d.Oh,che  piacefie  al  cielo,  che  tal 
cofa  fuflcjma  dubito,che  coUuino 
•iia  venuto  con  quella  faiiola  per 

ingaiì- 


ingannarmi .  E  quando  è  fcopertcj 
quando }  '  I 

OLDopoi  che  parlai  con  voùben  mi<| 
j/o.Dunque^Camillo,  m’amate?  i 
«^/•Quanto  Tanima  mia.  i 

JF/o.Emi  volete  bene?  i 

0/. Quanto  a  gl'occhi  miei.  t 

F/o.E  me  defideratc  per  moglie? 
O/.Non  folo  per  moglie^ma  per  mii,s  1 
fignora^e  padrona. 

F/o.E  da  quanto  tempo  in  qui  quede' 
amore  ? 

0/.Ohiinè>  che  è  damoltotempo:,  ^:1 
perritrouarmi  feruo^non  hò  hanu-ij 
co  ardire  feoprire  il  mio  fuoco . 
Plo>0  anima  mìa!  c  come  tutti  due  ad 
vn  tempo  A  more  ci  coftrinfe,  e  le¬ 
gò  dVna  medefima  catena;  &i  hoggi 
come  t’è  venuto  queEo  ardire? 
0/4nvederai  ritroia  co’l  matrimonio 
di  Giacinto. 

Pio.O  fandillma  Honeftà,  che  cofa_^ 
fai?  Si  eh?  e  ti  perfuadeui  Foriìjch’io 
rifiutando  Giacinto  amafìì  tc  ?  mal¬ 
creato  jprerontuoroiragaazo;cùha- 
uer  ardire  di  manifellare  quello  tuo 
penfieio  a  Fiorinda  de  Floridi  gen- 

tildou- 


tildonna  Romana  ?  leiiamic?  hora^ 
bora  dinanzi ,  c  noiì  t  accofUrc  pai 
inqueftacafa  ne  come  Camiilo>  nè 
come  Olimpio ,  che  tarò  di  modo, 
che  ce  ne  pentirai,  che  ardire,  che-? 
sfacciataggine  ;  vedete  ?  che  coU  c 
venuco  adarmiadiiucndei'e. 


SCENA  DEC  IMASE  SI  A. 


Olimpio  foÌG* 


Alcreatoprcfanttiofo,raga^?a?>< 


VI  Ahi,Elonnda,  Fiorinda,  econjy 
quanta  poca  ragione  mi  dicimo-" 
tirata  così  fdegnata.  x\hi ,  fcnxa  ra¬ 
gione  fiera  nemica  del  fiicntara’to 
Olimpio.Sao  t’hò  fcoiicrca  la  iiaru- 
ina  ,ch!ordinariameLU-e  m’abrugia, 
nc  meritaua  per  quefto  fi  cradd 
com mandamento  ,  e  sì  vitnperofo 
affronto,  malnato,  prefontiioio,ra- 
gazzo  ?  e  come  Camillo  mi  delti  ij 
condegno  caifigo  ;  a  che  dunque-?  i 
bora  infuriarti  concra  Olimpio  gen-  \ 
tilhuomo  ,  e  maltrattarlo  in  quefio 
modo,  malcreato,  prefontiiofo,  ra-  ^ 


gazzo< 


Ain^che  la  fortuna  non  con( 
tenta  di  limmmu  hi  voluto  £atm|l< 

■  vedere  nel  coimo  delle  feliciti  ,  pc  l 
fomnìergerti  appreso  in  vii  mare^ii  i 
VP  pelago  di  miferie^e  di  rofpiri;  mi! 

.  che  dico  miferiej  e  fofpiri  !  in  vna-.il 
mifera^e  difpietata  morte:  e  poiché 
defideriquefìoi  voglio  morire.  E  tij 
mafauenturato  ferro,  che  fin'hoggijOl 
lììò  portato  per  difefadellamiavi- 
ta>hora  porrai  hnc,  e  meta  a  tutti  i 
[  fofpiri^e  miferie  di  quella,  c  godali 
pure  i!  cradcle  Alefandro  le  facolti 
j ,  cieirinielice  Pupilio,c  godi  tu  anco- 
ira..  Florinda  crudele ,  che  piu  nork. 

1  '.  sderai  il  malcreato  ,  prefontuofo, 

ragaz2o;mi  ben  ti  priego,ben  mio, 
r  che  venendo  qui  fuora,  e  ritroiian- 
do  quefto  mio  corpo  efanguc  ,  vi 
getti  Copra  vn  picciolo  fofpiro ,  in.^ 
emenda  di  tanta  crudelti  vfatami, 
acciò  poi  fi  dica  qui  Olimpio  s’vc- 
cife  per  amor  deH’iagrata  Florinda; 
altro  contento  non  mi  rcfta ,  Colo, 
che  vuò  nel  tuo  bel  nome  morire, 
Florinda  anima  mia  ,  ecco,  che  Tin- 
felice  Olimpio  per  te  s’vccide. 

SCE- 


T 


ICINA  DECIMASETTIMA 

floYÌnda,  &  Olmpo. 

Himè^GaaiilIo  ben  che 
v>^  faj?ferma^c  fc  nì’aini/ialcia  il 
pi’er.ale,e  vini  per  amor  mio. 
►/.Ohimèjcli’hò  viflo!  s6  deflojòdor- 
i  mo  ?  chi  fù  colei  ?  non  fu  Flonnda^ 

'  che  mi  rolfe  il  pii  renale  ?  che  venti 
conrrat  tj  ai^irano la  mia  vita;  Amo¬ 
re  A  OdiO  combatteno  infisme 
pra  il  campo  deirinfeiice  mio  cor-», 
j  po  y  e  gid  il  mio  fpirco  fatto  vaga¬ 
bondo  vdfeorrendoi!  campo ,  per 
riconofccre  chi  il  vincitor  ne  fiaj, 

!  miei  penneri  fatti  ambafeiatorii 
hor  l’wìO,hor  l’altro  variamente  di- 
conoidi  modoichc  quella  mia  mé¬ 
te  é  dai enuta  infarià.Così  èiCOSÌè; 
perche  non  vedi  le  furie  ,  che  mi 
icoteno,  e  m’agitano  ?  &  ecco  quel- 
Ia>  che  di  criniti  ferpenti  rhorricla^ 
tella  porta .  Gii  fento  il  vckno^che 
I  dentro  delle  mie  vene  feorre  :  si>sì^ 
!  corri  Alcfandro^  &:  vccidi  Hipolito^ 

che 


chehd  curtodito  il  faluato  Piipìlkl 
ìiaalcreato^prcrontuofQ ,  ragazze  ‘ 
Ferma/on  io  qui  per  Hipolko^e  n  \ 
ti  vieniatta^che  con  qiiefta  fpada.  ' 
ti  caoarò  1  anima,  aiiaro»  vfiirpato 
re  deli  altrui  facoltà:  fuggi  ifug' 
dous  vuoL  ch’io  te  giungo. 


fme  deÌLMto  fccondcc- 


ATTO 


TiXl 

"ri  A  A-sl  ri  ,?rri  isr'x^ 

T  X^'*  f 
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^  TTO  m- 


SCENA  PRIMA, 


Qìacìnto, Arisi AYco^t  Cofian^9  » 

i/^.  T"  *  Animo  mi  fti  diaifo  in  duw' 
J^  parti ,  l’vna  per  ii  contea:  j 
grande^  ch’hauera  quello  a&n nato 
mio  cuore  (  il  che  non  credo)  iu  ve- 
derfi  padrone  di  chi  tanto  defiairal^ 
traiconliderandoj  che  non  vi  fucce- 
'  deile  qualche  diilurbo  per  il  quale 
non  conrcguiil'e  ramatoniiq  bcnci 
talché  Coitazo  mio  per  i’vna^  cTah 
tra  cagione  io  corro  pericolo  di 
morte* 

’o/.Habiamo  il  noflro  inlento^chc  poi 
non  ne  morirete  nò. 
h.j.Qui  ild  il  fatto^chc'l  cuorc^  prefa- 
go  di  futuro  male^mi  flà  fomineiToj 
i  abietto  à  tempo  ,  che  dooria  ini- 

pas2ir 


A  T  T^T>  r 

pizsir  d'allegrezza, e  pur  co  sibrzaif 
me  fteflb^adulandomj,  per  allegre’ 
tai^^à  merto  ,  Se  inuoico  hi  vn  mali 
di  penfieri,  tutti  di  còcraria  fortuna  I 
fo/.Non  occorre.  Signor ,  poncMii  iiuP 
tanta  confu fione, che  mentre  habia-| 
mo  hauuto  la  parola  dei  padre ,  ha-[ 
uerete  il  vofìro  contento^ e  ri  Icua-' 
rete  sì  (frani  penfieri  dal  capo.  ! 

0/^.A  che  migioua  la  parola  del  pa-l 
drcjle  Fiorinda  niidìiarria?  e  mij 
fugge?  j 

g/^r.Piano,quia  omnia  tempus  baben;-  ;| 
c  mentre  habiamo  la  volontà  dcl( 
padre:,  non  bifogna  c«xar  alrro;on-| 
de  il  fapiétiflìmo  Seneca  d  ATerC umi 
habemus  optimum  ,  nil  aliiid  que-[l 
rcndum  efì,  che  appre  (fo  hauerctejl 
la  volontà  di  Florinda  ancora. 

Qia.E  perche  non  addìo. 
tt»^r.rcrchc  è  verginella  ancora  ,  Se  aj| 
vnavireuncuIa,non  litet  dìe  lino, 
pudore,chc  è  apunto  nella  tua  Fio- ^ 
nnda.  • 

(^w.Mia  eh?  deh  p’acefle  al  cielo  :  chei 
benc  hé  il  Signor  Floride  habbia  det-- 
to  di  SI,  u.aa.i.c-iu  ì.lIiì  mia  mente  ì 

iià. 
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iti  ,  che  €i  haucrò  grandiflimi  di- 
lliirbhdi  modo^che  m’hà  del  diffici¬ 
le  >  chela  fortuna  mi  faccia  godei 
tanto  teforo. 

oJ.Piiò  fare  il  mondo  !  Signor  Ginrio, 
voi  mi  fate  difperarc^è  pofiìbilei>ch£ 
j  prima^chc  hauefiiao  hauuco  la  pa* 
roladcl  padrc^iceiiiuo^  che  quan¬ 
do  haaeaiuo  il  confenfo  del  vcc» 

1  chio  crino  felice  ,  &  hora  mipare, 
j  che  fiate  nelihltefie^e  farli  maggior 
pene  di  prima.  Daciui  qualcheior- 
tc  di  paccj^St  lubiate  va  poco  di  pa» 
C!en2a;.che’i  tatto  ^direte  daìla boc¬ 
ca  dei  Signor  iflondo  ^  e  cosi  refts^- 
rete  contento. 

^r.Q-iantìim  me  t^det>che  non  vi  fe- 
j  te  rir tonato prefenccj  quaadagi’hò 
i  con  i’intinno  del  cuore  eiagerato  il 
I  voltro  amore  con  ia  ina  Florinda^  e 
i  con  quali  precordi]  i’hò  efortato 
1  con  latto  alla  copula  di  quefto  ma- 
I  trimonio.  » 

;/4.Non  nc  fono  in  dubio>ch  ambidoi 
non  m’habiate  feruito ,  però  i  ani¬ 
mo  mi  ftà  diiiifo  cosicché  non  può 
entrariii fegno daliegrex^ama  diti- 
I  mi 


Jio 


ArrrTTTT— 

mi  jfhcvinTpore  da  principio. 


fc^r.Che dubitaua  perla  ncmieitia^ch 
haucuate  iuMeàina. 

Gli?.  L  voi. che  gli  refpordehiao. 
t^r.Lo  feci  ccrvfcio  della  pace  fatta  j  j 
ikndo  ancora  vacilkiite  delle  pare! 
le  vofìre  ,  gli  fecimo  vejdcre  la  prc 
-  pria  lettera  mandata  da  voiko 
•  dre.  -  )  .  .  ;  I 

fi  quietò  per  la  lettera  ?- 
v4r.rv^axime,&:  .txtempPo^  diede  parc^ 
la  di  copulare  la  fua  Ficrinda  tec(!* 
ccm  padto  però  j  che  non  ia  debi,,i 
te  expellerc  da  Roma.  ^ 

■CofE  tanto  lamor  ^  che  porta  a  que. 
fiu  innamorata j  che  ha  paura;»  ch<| 
vento  prefto  gli  la  leni.  Dairaltra! 
pane  il  fo (petto  ci  Camillo  è  grafi 
de, -però  non  può  eher  giamauho 
ciò  icgua  .  Signor  Giacinto^a  ch<jl 
fiouano fanti  giuditij ,  voghamc; 
informar  meglio. 

^w.Quclio  c  il  mio  defiderio^  ma  ir 
che  modo? 

Co/.Bu(Iarò  la  portale  farc.che  v  abe  ' 


chiatc  con  il  vecchione  cosi  tìckc 
c’atfannit 


rfr.B3nc>opcimeconcluru£njbuflatc. 
ro/.Ma  prima ,  ch’io  biiiìi  fari  bmc. 
Signor  Giacint omelie  viprouediate 
di  qualche  gioia  per  donare  alia^ 
fpoia. 

?w.Butì[arc,  bucate,  che  quefto  noru 
man  cari,  gli  donarò  quefta  catena» 
con  la  quale  tiene  incatenata  qiie- 
fìa  mifera  vita,  accioche»  acccttan- 
I  doln,accctd  ancora  la  perfona,  co- 
I  me  fchiaua  della  bellezza  (lu  • 
^r.bhLÌ^ehù,  e  quanti  trifti  auguri;  mi 
face. 

ro/.Nó  più  parole,a  i  fatti,  tic,toc,nc. 

SCENA  SECONDA. 

ìJaMrMjGì acinto jCoflan:(p,  &  ^risìarco* 

buffa,chi  è?  oh> voi  fece  Co- 
ftanzo. 

Co/.io,per  fer  feriiirla.  Dimmi,  Ifaura, 
il  Signor  Florido  è  in  cafa  ?  che  il  Si¬ 
gnor  Giacinto  vuol  parlargli ,  e  fe-j 
polTibile  c  bafeiar  le  m  ani  alla  fpofa. 
^/.Vlì ,  (iienturata  tr.c  j  qiu  aui  ora  c  il  ' 
;  Signor  Giacinto  ?  perdonaieuii,  che 
'  F  non 


non  vi  haueua  v'ediito.Che  bel  g'o- 
lunetto^e  quella  fcfoccareiJa  di  Fio¬ 
rinda  non  li  vuol  bene. 

€ia,Bcn  madonna  ifaura  >  che  fà  il  mio 
bene?  da  ancora  ritrofa  verfo  di  me? 
ó  vero  s’è  remolìito  quel  Tuo  orti- 
nato  cuore?  Felice  me  fé  cosi  fiifle. 

//.Non  vuò  dire  a  prima  di  nò,  che  io 
farei  impazzire  .Sd  così,ne  tanto  ri- 
trofa,ne  tanto  oftinata. 


.^r.Inter  pudorem>&  verecundiam,nc 
vel  dils’io? 

Gia*Non  gli  hi  detto  il  Signor  Fiori- 
rido,  ch’c  mia  fpofa? 

J/. Gli  lo  dii] e. 

GM.Che  giirirpofe? 

j/eCofa  ordinaria  di  fanciiillejche  noi 
voleua  maritarli. 

Cla,Etì\  padre  nenia  sforzò? 

//.Signor  sì,  e  dipoi  feppe  tanto  ben, 
dire,che  rafrenò  la  volontà  paterna 

Co/.Come  a  dire  ? 

j/.Ch’efla  farebbe  ftata  obediente  i 
far  quanto  defideraua ,  ma  che  vc| 
kua ,  che  fi  fuffe  accertato  megli  | 
cella  pace  fatta 


Cw.Non  gli  faceftiuo  veder  la  Icttcì 


Maeftro? 


Maefiro? 

AyS\j  e  fi  quietò,  che  nona  fofpettio- 
negl’entrò  nell  animo  dopoi? 
r/.La  fofpetticne  fu  Signor  Giacinto, 
che  ce  la  tnifc  Fionnda  ifiefia. 
Gw.Et  in  che  modo  sparlami  chiaro, 
Ifaura  mia,  ohimè,che  ben  fuindo- 
uino  il  cuore. 

r/.Non  vorrei  attriftarlo  più. 
ro/.Spedifceia  di  gratia. 

If.  V  e  lo  dirò  in  due  parole . 

&/4.Prefto ,  finifci  d’vccidermi. 
j/.Sappiate  ,  che  Fiorinda  tanto  difie-^ 

!  con  fuo  Padre,cheIo  fé  ponere  in^ 
fofpetto,  che  la  lettera  fuffe  falfa^  & 
cffo  rifpofe  volerfene  meglio  cer- 
1  ti ficare . 

^r.E  fe  non  v’è  altro  impedimento  di 
quello  9  lo  faremo  più  chiaro  del 
negotio . 

C/4.0himé,che  non  fti  quiilfatto,ma 
è  il  crude!  odio,chc  mi  porta  >  che-» 
non  può  fentirmi  nominare  .  Ma- 
donna  Ifaura  ditemi  il  vero  alla  li» 
I  bera,Florinda  ama  Camillo? 

//.Sì. 

f|?ii?.ElÌTaQÌbene  affai? 


ij.ktdLU  ■■ 

#i^.E  per  qucfto  rifiuta  le  mie  no22c?l 
J/.Perqiiefto. 

6ì4.£  m’odia  a  morte  ?  \ 

//.Nò. 

€iaMa,  me  difama  *  e  mi  fugge? 

Cia,E  come  dunque^non  m’odia? 
J/.Signor  Giacinto  ,  la  rerolutionc  de 
negotio  è^che  Fiorinda  è  di  tal  mo-^i 
do  innamorata  di  Camillo^  che  pei 
elfo  fprezzarebbe  non  foio  le  volln 
nozze,  ma  del  primo  titolato  de 
.  mondo,*  de  io  (  il  ciclo  il  sa)  che  h'.' 
fatto  per  voi,e  ne  hò  acqiiiiuco  la-,j 
difgrariadeirificfia  Fionnda  ,  dvJ\ 
non  mi  può  vedercene  ientire,  pei 
eilcrli  contraria  in  quello  fuoama 
rcjanzbacciò  Tappiate  il  tutto,  hor 
fc  ne  itd  dentro  la  camera  p-iangen 
do,  lamentandofi  delia  fua  crudelf 
contro  Camillo,il  quale/e  mal  no 
hò  inteTo,  dice,  che  non  fia  più  fei 
uidore,nc  figlio  di  Panfilo;  ma  ger 
tiìhuomo  principale  di  Milano  ,1® 
nonsò  perche  caufa  così  indotte 
Eccoui  paklc  il  ruito^  temediace 

c  aiì  ! 


1 

ca(5  voftrì^chc  per  me  non  mancarò 
d*aiutamì  a  quanto  pofTo. 
d/.Gentilhuomo  Milancfc? 
CMilancfcj,  fignor  si. 
o/.Quanti  anni  fono^ch'é  flato  a*  fei> 
uigi  del  Signor  Florido? 
r.Da  dieci  in  circa. 

w.Non  è  figlio  coftui  al  fcruidor  del 
Napolitano  ? 

^.Pcr  tale  l’feabbiamo  tenuto. 
w.Comc  dunque  è  fatto  gentilhuc*? 

I  mo  cosi  di  fatto? 
fr.Sari  quefla  vna  tergiuerfatìo  le, 
vn  fubtcrlugio  per  alongare ,  ò  per 
dir  meglio j  per  guadarle  voflrt-i 
nozze. 

??^.Così  è.  Oh FIcrinda crudele,  pid 
I  crudele  delie  Tigri  Hircane  .  Daa- 
'  que  per  vn  vii  feruidore  fon’io  ss 
fattamente  fchcnjito  da  tè  ?  che^ 
'  abandonando  vn  genti Ihuomo  ti  fei 
I  pofla  ad  amare  vn  che  non  è  degno 
non  di  mirarti  nò  ,  che  faria  pur 
'  troppo  grandezza  la  fuajUia  difcal- 
zartilc  piancHc,mirero  me  !  che 
dunque  vino  ?  vino  sì  fol  per  mor^‘* 
re  mille  volte  il  giorno.Come  il  do» 
F  j  lor 
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ior  non  mVccide?  come  non  more 
per  foiierchio  affanno?  Ahi>  come- 
ben  fu  prefago  iì  cuore,che  mai  la^  'J 
bella  )  ma  cruda  Flormda  laria  ftars 
deirinfelice  Giacinto.  Ahbchc  crude 
vipere  mi  rodeno  le  vifeere  >  c  cho 
velenoiì  draghi  mi  fterpano  l’anima  : 
dal  petto .  Morirò  per  dar  gufto ,  c 
contento  a  ce  crudele ,  che  defìj 
mia  morte,  e  farò  mifero  effempici 
a  gl’ altri  fnenturati  amanti .  tl 

i/.Ohime,ch’hò  fatto!  fuenturatogen-f 
tilhuomo.  I 

v-fr.Ali;,icem,fili  dulcillìme^non  vi  dacci 
così  in  preda  alla  difperatione,  per-f 
clìsnon  è  cofa  d’huom  faggio  per-; 
derf]  alla  prima  aimerntd  ,  ma  far| 
animo,  conforme  dice  il  Sauio: 
^ndaces  Fortuna  muat.  \ 

fo/lSignor  Giacinto,  non  vi  difperatCj 
anzi  fate  animo  ,  che  è  cofa  di  domi 
na  il  lamétarhrcroinamo  il  vecchiOj 
fcopriamoli  il  tradimento,  cheli  fiji 
Camillo,  e  la  nona  inuentione  per' 
ingannarlo,  che  di  quello  modo  lo 
chiariremo  della  pace  fatta,  &  del-i 
l’inganno  ,  e  tu  ilaura  aiutaci ,  chdoi^ 
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non  fard  immcritcuolc  il  Signor 
Giacinto. 

r.Piaccfl'c  al  ciclo>  che  fullì  io  Floriiv 
dal  e  come  fiibbito  lo  contentarci,- 
ma  frate  pur  ficuri ,  che  farò  ogni 
opra  per  amor  fiio  :  pouero  gioua- 
ne/  gli  hò  vna  compaffionc  grande. 
Horsii^mc  vi  raccomando. 
h.  Andate  felice^c  ricordaccui  di  me^ 
&  auifatcci  quanto  paffa. 
f.  Tanto  farò,adio. 

r/tf.Adio.  Chevidifsh'o  maeflro/ono 
fiate  vere  le  mie  parole?  Coftanzo^ 
che  faremo? 

‘o/.Qucl  che  habiamo  da  fare  è  ,  di  ri- 
!  trouarc  il  vecchio,  co  forme  hò  dee* 
i  to,c  per  non  perder  tempo,  mi  pa« 

:  rcria ,  che  voi  Signor  Dottor  andaf- 
i  fino  in  traccia  per  quefta  ftrada,  H 
\  io  per  quell  altra ,e  chi  prima  lo  tro- 
i  ui  li  parli,  c  poi  ricrouarfi  in  cafa> 
ch’iui  ci  riuederemo  tu’-ti. 
r/j.Cosi  fi  faccia,  e  non  fi  perda  tem- 
I  po,  ch’io  me  nc  tado  in  cafa  a  la¬ 
mentarmi  della  mia  mala  forte,  do- 
uc  v  afpctto. 

^r.Vadc  in  bonis  aiubiii,6£  io  Co¬ 
ir  4  ftanio 
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iìato  rnc  indrizio  j>  oucfto  itmerc. 
€ofhz  io  per  queft altro. 

SCENA  TERZA. 

Gio.Gratio  folo^ 

L’Hommo ,  che  non  toIc  fare  fcr^  j 
uicio  a  ito  munno,  befogna  ò  no  I 
ce  nafeere  >  ò  metterefe  a  Io  nu:tic-  j 
ro  dell-hiiomcnij  c  quanto  chlr.  c  j 
gcntiihommo ,  tanto  ehm  volcn-  i 
neri  d eoe  fare  feniitiO  ;  alio  propo»  | 
fito,  ioche  fongejgentilhommo  dc  j 
feggfo  i  haggio  lo  maggiore  guflo,  | 
chepo??.a  hauere,  e  quanno  faccio  | 
femitiognquarcheperlonajche  me  j 
coiTìiiiar  Ha.  liceo  rnò  GamtnillO^  ò  j 
pe  àicere  meglio  Isgnò  Limpio 
U)*bi  pregato?  che  porta  Ib  lettera 
«illnnamorata  foia  >  e  li  dica  a  boc-  i 
candii  chìu,  quanto  e  paiTaro  con  lo  | 
Capetano  Tremoli  e  .  ftiorlìlivo-  ; 
kffe  ’nquarchc  poco  de  bene.  Vi 
rnò,e  troiia  n’auia  perfona>  che 
favelle  hò  feaiuio  jcha  fu  biro  dice- 
riano>  cha  fà  lo  rothano,  e  fi  troua- 
riauo  falcafa^cUipcrche?perche  sò 
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ignoranti.  Io,che^sò  dociiifta  dcili 
fini,  haggio  Iciuti  Ili  piìti  de  ducl- 
lo^non  ci  vaio  con  ite  hlichc,  e  taiv 
to  chili  pc  fcriiirc  gentil homeni^có- 
me  fongoilileruirun  mei^  chclta  e 
la  chiù  gran  grolia,c  norcjchc  poz¬ 
za  haucrc  lo  Signò  Gio.Gratio  Pap- 
palardicll0;.haucre  gcntilhomcni  pc 
Icruituri.  Hora  mò  fi  j  fc  la  fortuna 
me  voleifc  aiutare,  fccria  ,cà  fore  la 
Signora  Flonnda,e  fi  non  efee^è  be- 
fuogno  j  che  tozzola  :  Io  padre  non 
ce,  conforme  me  dilVe  GammiIio,c 
s*efce  la  vecchia,  che  (cufa  me  tro» 
ucraggio?  Oh ,  poita  de  lo  diauolo 
corniito,chiftofari  no  male’mbro- 
glio.  Rei oietionc,vogiio  tozz  olarc^ 
pe  diccre  lo  vero,  haggìo  na  gran-, 
paura.  Laffamc  vedere  (enee nulJc 
pc  fte  chiazze:non  ce  nullo  afFè.Ho- 
ra  mò  tozzolo  chiù  allegramente. 
Me  sbatte  lo  core ,  c  dubcto,dubc- 
to,dubcto  de  lo  fegnò  Iacinto,  che 
non  venga  vencndodafìiame  fpedire 
mò  mò  9  e  cheiio  i  che  ae  vene  ve» 
_  nc;dc;toc,tic. 


F  5 


SCE- 


A  f*  r  o 


SCENA  QJ/  ARIA, 

Gio.Gratìo,  e  Florinin* 

•  li?  ,fn.’'^ìjOlvmè,chimè  me- 
IT*  LlunOj'ugg  /« 

C/o.Ohime,<>hMnè,  a  i  iieP  foraggio: 
i  h  rnamm.  m  iica  sò  caduto. 

Tog.hiv^ì  Tojna  .zo  j  faggi  >  ohimè^ 
che  foa  wàfca.o. 

Cio.Ohj  part-one  mio»  perdonamira^ 
non  ci  sò  venuto  pe  ma.e  afFàrc^pa- 
trone  mio  bedo. 

T(J^.Ohimè,rionmidate  pin,  fcr  Ca¬ 
millo  mio  ò  almeno  faluate  il  capo> 
ohimè,  ohimè. 

(^Ì0.Oh/ué curato  mene  cha  sò  muor« 
to.Buono,  cha  sò  (cappato  :  faiua- 
*me  p£<le,chate  cauzo. 

Ti^goOhs  che  (ia  lodato  il  mio  fcr  bar¬ 
ba  Tognino,  che  mi  generò.  Hor, 
che  fe  ne  andato  ,  me  ne  hi  dare-# 
tante  ,  e  tante  ,  che  fe  non  me  ci 
tiOuaua  le  fi’jalie  dure,  mi  rompeua 
'A  capo  ;  non  sò,  che  diceua  coa^ 
Akfaadro, c  poi. ringiiiriaua ragaz¬ 
zo 


I  r  fi  R  z.  u,  i^i  ^ 

pre(bncuofb:io  >crcdendOjcho 
diceife  a  me  >  me  graccoftai  >  chia¬ 
mandolo  Ter  Camillo,  Ter  Camillo; 

ÒiL  elfo  me  s  auentò  appreso  a  cor¬ 
rere  9  che  fé  non  mi  nc-'oiia  ial^ 
(carp  e  bene  racroppjce  mi  lari'j  ^ 
rocco  lo^fo  del ''de  jg^ì;  ^na, 
carta  è  qa  Xi? /u o  pr^.  ia'.a»  colica 
Ila  ic  rata  eh!  Oh,fe  Lpe’iì  le;:>ge*'e, 
bora  raprina;maecfo  qnelIalauu- 
chella  cenerà  della  padro  la. 

fentico  buffare  t  e  p  n  vn  'zran 
rumore  in  draJ4;infeli''e  me»KUfe-# 
CamiJlo;e  b§,chi  fai  qa>  To'^nizio? 
'*0^. Stana  mirando  fé  fapeua  leggero 
j  quella  lettera. 

^/o.Sai  leggere  tu ,  ignorantonc ,  mo- 
Ura  qud  la  lettera, 
foj;.  Eccola. 

f /a. Alla  Signora  dì  qiicRo  cuore  ,1a.# 

!  Signora  Fiorinda  de  FioridiJl  ciei  ia 
!  ,  fclicìti.Ohimè,  che  lettera  eqiietta! 

Dimmi  tu  ^  donde  l’hai  hauuta  ?  chi 
;  te  l’hd  data. 


rog.Nedbno,  Signora mia,i  nò  riiro- 
iiats  qui  in  terra. 

'/a. Come  ritrcniata  :  dimmi  il  vero. 

F  &  li-ia'" 


ATTO 

fciagnrato.  ' 

To^.Ricrouau  >  madona  s?^  qui  apitn» 

to  vèo 

F/o.E  di  douc  vieni  tu  bora  ? 

To^^.Vcngodi  li,  che  tni  hi  feguitato 
Camillo  ,  dicendo  >  ch'era  pupillo^ 
fciagurato^ragaiao,  c  che  voleua^ 
Milano, Alcfandro,  e  voi,&  io  grhò 
rifpoiio  f  &  eflo  mi  s'è  ancntato  a 
correre  dietro  ,  c  m’hé  dato  tanti 
caìci,c  piigni,rhancora  mi  duole  il 
p  olmone  ,  c  poi  m’hi  fegintato  fin 
qu!,e  m*hi  dato  il  reilo,e  poi  è  fug- 
giro,6:  IO  hò ritrouau queiia  lec«* 
tera  qui. 

f  /o.  Vattene  in  cafa ,  c  fc  Ifaura  ti  dw 
manda,  non  dir  nulla.  j 

To^.Quanto  commanda  la  fignoria.» 
voiìra. 

F&Xhc  confufionc  di  parole  hi  det¬ 
to  coihu;certo  Camillo  c  pa^^o,  de 
io  ne  fatò  data  cagionejma  vuó  leg¬ 
gere  quella  lettera  ;  (  hi  Thà  pedata 
mandare?  fa  ri  certo  di  Giacinto, no 
può  eifer  di  meno;  bora  mi  caccio 
di  dubbio  .  Il  voftro  adèttionatiiiì- 
mo  fcliiauo  dalli  tener;  anni  deila^ 

?oltra 


TERZO. 

^oftra  beiti  Olimpio  de  Galli  gcn- 
tiihiiomo  Milanefe ,  fotto  mentito 
nome  di  Camillo.  Dch^che  piaceffe 
al  cielo>chc  così  fuffe.  Dunque  Ca¬ 
millo  mio  mi  ferme  !  ò  nome  a  me 
dolciflìmo  >  per  il  quale  quella  vita 
viue  in  continui  tormenti  •  Ecco  ti 
bacio  >  c  baciando  tc  bacio  ^na  car¬ 
ta  ,  la  quale  fi  conferuari  dentro  il 
1  mio  petto  cternaméte  ;  ma  Tcdcròi 
(  che  dice. 

j  ADI  QP'ESTO  CrORJ. 

mia  :  Non  mi  tenga  per  mal 
Lii/  creato  fe  non  vbedendo  al  voflro 
commando  vengo  con  quefìipochi  vcr^ 
ft  di  nuoHO  a  fajìidirU:percioche 
i  dine,  chefacefttHo,  è  mio  bel  Sole  >  lo 
I  facefliHO  d  Camillo ,  come  vero  [end-- 
I  dorè  del  Signor  Florido, e  quefia  carta 
I  ve  Emula  Olimpio  de  Galli  genti 
I  trio  Milanefe  ,  quale  per  fmisìro  acci- 
I  dente  d'autrfa  fortuna  è  fiato  incognì^ 

I  te  fin  boggi,  Jotto  mentito  nome  dt  Ca-- 
!  mtllojù' bora  cafualmente  feoperto^ 

!  per  U  qual  e  frega  fi  degni  accettarlo 
l  per  Amante,  ejeruidore,  affi cur andò- 
1  lacche  non  rede per  altri  occbì,tbe  per 
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li  voflri,e  baciandoli  humilmente 
me  tanto  bram  ite^  e  delicate  mani.  Di 
Cafa  del  lator  di  quefiz ,  al  quale  po- 
tra  confìdarfey  il  dì.O'c* 

y  osi  co  ajfettionatiljimoj^c. 
Sarà  pur  vero^CamilloAhc  con  ef¬ 
fetto  rù  Zìa  gcntilhuomo  ?  ò  vero 
(otto  quella  mentita  credenia  cer¬ 
chi  ingannarmi?  Ahi,  che  deuo  cre¬ 
dere  !  crederò  alle  me  parole  ,ch^L> 
fono  rifleife  della  lettera  ?  nò  ,  fe-^ 
non  hai  altra  cercezzapiiì  chiara  di 


q  li  cita?  mi  da  chi  me  iic  potrei  nie- 
informare?  Ecco  il  Napolitano 


paa 


rene  ci  fuo  padre  :  mi  recìrarò 


ceu 


ti  o  la  camera,  e  da  la  fenchra_» 


^/dirò,  che  dice.  Amore  dammilucc 
del  vero. 


SCENA  SESTA. 


iO.  Grat-io;,  e  Vlorìnde  dalla  fcncjlra» 


Giù,  J  On  foce  io  io  Itiilb  cheiio>che  i 
.i3l  ii'i"é  focciefIb,c  nò  me  sò  a»  i 


donato  le  clEl b  è  ftaro  io  vkcchio, 

[o,Gai 
mi  ilo 


n  nò,chil!o  gridaua  Gàmiilo^Gam- 


T  E  R  Z  O.  Ili 

•  ‘mìllo,  fc  male  nò  m’hi  paruto  d*en- 
tcnnere/ncrofionc  non  faperiache, 
“  ne  de  che  modo  contarela  ;  me  de- 
fpiacc  della  lettera, 'ch’aggio  perdu¬ 
ta;  cierto,  cierco  me  farà  cadutaci 
ntcrra. 

/o.  Dunque  a  coftui  è  cafeata  la  let¬ 


tera. 

/o*Ci  voglio  cercare,^urr  1  la  troiiafìfc 


ci  sò  caduro,noa  ce  nienti,fari  Ha¬ 
ta  pigliata  da  ’nquarche  vno.SijCcr- 
ca ,che  vuoi ,  ca  caggio^mpifo  Io 
piiuo,  è  perdura  per  me .  Oh,cbe^ 
me  ha  fchiaffaca  mazara  ’ncanna  >  e 
i  po  iettato  a  mare,  e  come  sò  Hato 
COSI  ignorante ,  e  beftiale  a  mette- 
remc*nfuga/enza  vedere,  che  cola 
:  è. Hi  voluto  lo  cielo,  cha  non  m’hà 
i  v,Ho  ncrGÌuno,cha  cierco  faria  ftato 
sbrcgognaco,  e  che  fi  rorria  dicere-» 
per  Romma,chaIo  fignò  Gio. Gra¬ 
tin  Pappalardicllo  fé  può  Ho  a  fuire? 
ò  cha  non  lo  voglia  lo  ciclo  ’mpi- 
reo ,  c  folTe  ftato  feopierto  da  nc- 
feiuno.  Hora  mò,  commo  diafean- 
I  ee  voglio  fare!  e  fi  cha  Io  fignò  Lim- 
pio  non  me  hi  pregato  d’aurro. 

F/o.Que- 
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F/o.Qiicfìo  è  il  nome,  che  fenile  Cz* 
milìo,  intenderò  meglio. 

^io.Cht  rhaiieffe  data  in  maiiQ  pro¬ 
pia  de  la  figliò  Florindaj  attale^  che 
fe  pebona  feiorte  rhaueffe  voluto 
*nquarche  poco  de  bene  ,  ftd  fera  ne 
k  foleuamofoirc  ,  e  crai  matino 
partii  e  pe  Milano. 

Fio.  Dunque  è  vero  j  che  fiaMilancfc! 

Deh  Amore  foccorremi. 

^iOoO  cha  non  faccio  chi  me  tene,  chi 
non  me  fi  rangole  io  ftiffo,  cha  mo 
sò  vifio  ricco  ,  c  wiò  pe  Ita  lettera^» 
tjiiardetta  faraggio  ehm  pezentc  de 
€heìlo,che  sò  fiatone  fiiorfi,  chanon 
me  hi  ditto,  cha  quando  i(fo  hauc* 
ua  Florinda  pe  moglierc  me  vole- 
isa  donare  mille  ducati,e  portareme 
con  loro  a  Milano. 

floSc  così  è,  dunque  nonfonpoucri 
de  beni  di  fortuna. 

#io.Mò  sò  negrecato>c  (curato.  Mille 
ducati  de  ih  tiempi,e  pò  ckelIo,chc 
chiù  importa,  cha  faraggio  tenuto  a 
pappalardielli.Milie  ducati  ah,chiap 
pan  Caterina  ,  ma  che  importaua  a 
loro^hiiomeni  direfianta  mila  duca¬ 
ci 
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ti  ab;  fi  sò  puofti  per  fcruidori  pc 
non  farcfe  aconofccrc  ;  bora  ratte-» 
fida  rd. 

t/o.Il  tutto  diffe  Camillo^qiiando  dsu» 
me  fiì  fcacciato^  fcquira  pure. 
w.Ma  chi  fi  Yolcuaimagfnare  na  ero- 
dcletatc  così  granne  ,  che  le  fece  io 
ziocarnalc^c  quante  rpie  hi  tenute 
pe  farcìe  accidere^  io  pe  me  tato  ne 
j  sò  ituputo^c  pò  pe  lo  conrrano^vao 
ì*  còi>dcrando  l’atnone  de  frane ifeo^ 
'  cha  fe  pò  dicere  frate  >  e  non  ferui- 
i!  dorè;  c  1  amore  grande  de  Panfelo^, 

'  al  asio  fegnò  Polito,  chel’hi  fapti- 
'  to  così  aaakondc^e  ,  e  famaifc  ife 
'  perzì  con  Ua  indù' trja  de  terindar?» 
F/u.La  cola  è  vcra>  ò  ^  mo’-e  Jo  ti  rio- 
^  grano  di  quelli  foctorfi 

Hor  finche  mifcop  ivò  iipe*ta!neii-* 

I  te  innatììv>r*"ca  del  Signor  Olntipio, 
per  non  dir  Cannilo  ,  m  n  fo.  du- 
r  bio  mi  teda  ,  come  lono  fcopcrc<ij 
‘  hoggi  fine  quede  cole. 
th.  li  c hei  o ,  che  chiù  ’inporta  ,  cha_^ 
m  ni^.o  fi  Uruno  feoperte  lioicitc-» 
j  *iii orogiìt  ^  fe  non  pc  lo  Capetanc 
’iaiiiontc,  che  iena  fquarcionando 

de 
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de  volere  accìdcre  Polito  j  e  Io  Pu¬ 
pillo  ^cha  cliifTo  canci’haiicua  pro- 
meffo  la  figlia  pe  moglicre  con  vinti 
milia  ducati  di  dote  >  c  pò  fé  fcriiu- 
to  de  lo  pedo  Io  bene  mio  ^  e  lo 
Signò  Polito apprierto pe laccidc- 
re  ^  c  nonThi  cuoto  >  e  parcado  ad 
.  sfTo  ca  lo  Signò  Limpio  è  gioiiane 
fatto, lisi  feopierto  onne  cofa  in  pra- 
"entia  mia,  ch’hd  voluto adeuenta- 
:re  pazzo  d’aìicgrezza  j  eh  era  gen- 
I  t  ìlhomimo,&  è  diuentato  chili  ama¬ 
lo  dello  fsle  ^  hauendo  conofeiuto 
■  ei  a  lo  zio  c  amale  l’hà  fatti  fti  tradì- 

mcntijC  Francifeo  Io  fcruitore  effer- 
’  li  tanto  fedele  ,  c  fare  a  contellato 
;  pc  amore  fido  centra  lo  padrone^ 
fila  chiara  cofa  è  ^  che  fi  non  pe  Io 
dgìiò  Polito,cha  Taiutauaf  &  accife  : 
Io  caioato  d’Alefandro  ifib  era  ac- 
cifo,,e  mò  io  pouerieJlo^ò  fard  mor- 
to,ò  eaMefiina. 

F/(}.Quefio  è  vn  gran  tradimento  fat-  j 
to  al  pouero  %nor  OIimpio,e  deuc 
haucr  cbligo  a  quello  Francefeo.  | 
^io.Hora  mò  io  >  che  me  sò  troiiato 
prefente  ad  ogni  cofa  sò  deuentato  ; 

no 
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no  taratufulo,  e  lo  fegnò  Limpio 
conofcendomi  pe  gentìlhommo  di 
qualitate  m’hd  data  iH  lettera  ^  che 
rhaueffe  portata  a  ftà  fignorelìa  $  ^ 
io  haggio  fatta  ftd  bella  perciata. 
F/o.Horsù>che  fon  chiarita: fcenderò  a 
baffone  fingerò  non  faper  nulla, 
flato  no’mbroglio  chifto^  che 
!  pare  »  che  me  l'aggio  fonnat  o^  e  nc 
vaio  facendo  lo  cimto  con  me  ftìQò 
de  chella  manera  ,  cha  l’hi  contata 
•  lo  fignò  Polito ,  ma  la  porta  s’aprc  ^ 
è  la  fignò  Fiorinda  :  oh  ^  che 
'  pozza  cifere  dato  a  beuerc,  c  coiii& 
m’era  veiuito  fatto.  K 

F/o.Tutt'hoggi  non  fi  può  Veder 
I  millo^  e  pur  none  andato  con  mio 
I  padre . 

P/o.  O  cielo  aiutami  tù>  c  chello^  che^ 
non  fi  la  lettera  Io  faccia  la  vocca» 
Bafo  la  mano  de  vofignoria^  fignò- 
ra  Fiorinda. 

Adiojfignor  Gio.  Gratio>  che  an- 
i  date  facendo. 

?/o.Pe  feruire  ftd  bella  facce  de  Prcn7 

:  cipefia^  fignora  mia. 

f/o.Kon  mi  dace  la  burla  di  grada. 

Ghilo 
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€fp  o  burlare ,  Io  cielo  me  ne  guarda. 

i  /o.Hauete  vifto  Camillo  ? 

C/o.Buono  afFcjcha  con  chefta  fcufa-» 
comenz©  a  parlarc.Signora  nonché 
pe  chefto  era  venato  ci  io  mò  ,  & 
haueua  portata  na  lettera  a  Vofi- 
gnoria ,  e  pò  pe  na  certa  difgratia«» 
ì’haggio  perduta. 

//a. E  che  accidente  è  flato  quello? 

^io,Pc  vita  de  vofìguoria  non  Io  volé 
fapere  ^  è  fiata  na  defgratia  grande^ 
vaila  mò. 

^ lo.DitelOj  che  hò  caro  intenderlo* 

Ci-'. Lo  volite  fapere  proprio  nè? 

Jh  Se  cosi  piace  a  voi. 

Cio.Qaanto  Vofignoria  commanna, 
Haueri  da  fapere^cha  Gammillo,  e 
Panfelo  longo  gentilhuomini  Mila¬ 
ne  e  pe  certa  ’mbroglia  de  Io  zio 
de  Gatnmilio  j  foro  forzati  di  par¬ 
tirli  dallo  paefe  loro ,  e  cagnarefi-# 
nomme  ,e  mò  nantcc  bcnutono 
Caperano ,  che  ir^ua  dicenno  mal 
dechdti  ,c  chalc  volcua  accidere, 
perche  chillo  re  ìcg  ito  de  Io  zio  de 
Gamnillo  fhaiuua  promeifa 
figlia  foia  pa  m  jglier  ::.s  hauelTe  ac  • 
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eifo  fio  Popillo^pefccruecchiarenc 
le  robb«  foie, e  perche  fto  Hcgotio 
l’hi  contato  hoie  Io  fìgnò  Polito  ^  ^ 
me  ci  fongo  trouato  io^me  c’haggK» 
fatta  na  cortdliata  a  doie  fole  :  iiio 
fc  puoftoa  fiiireA  ioafecotarelc^ 
m’ è  fcappata  la  lettera  de  vofigno- 
ria ,  c  non  me  ne  fongo  adorato  c 
mò  Jaieua  cercanno  da  cà  ’nter:.ii.> 

^  e  pe  cheilo  ftao  così  coierico,€  pe* 
fufo. 

F/a.Come^  dunque  tu  hai  hauuto  ardi- 
j  re  di  portare  quella  lettera? 
po  .Signora  bella  mia  ^  me  n’ha'  tanto 
ij  pregato  lo  fìgnò  Limpio^St  io,  che 
j  ,  liYogiio  bene  quanto  a  ì’arma  mia, 

I  '  haueria  fatto  autra  cofeìla  de  che- 
lla5&  antro,  che  portare  na  lettera: 
che  pena  ’ncè?  eccomi  cà ,  cha 
(  ^  amore  de  chillo  gentilhommo  mo 
contento  pat*re  enne  pena  • 
jtic?.  Dunque  li  volete  bene  aliai  ? 

1  ^/(/.Quanto  allocchi  mieie,  e  ilio  ca- 
<  nofeendo  lo  bene  mio,  s’hi  confi- 
I*  dato  co  mico  quàto  haucua  ’ncuor- 
i  po ,  e  pe  chefio  haggio  porcata  la._^ 
lettera  a  vofignpria  ^  prcncipeff 


mia  bella. 

fia.Chefarò  dunque!  mifidarò  ioan* 
coradi  coftui ,  già  che  così  ferino 
alia  lettera^  ò  morirò  così  iecreta^» 
siaiante?nò.  Mi  fìdarò>  già^  che  Ca¬ 
millo  è  gentilhuomo.  Sciorrò  il  fre¬ 
no  alla  vergogna?pernon  morire  in 
così  tacito  lilétio.Signor  Gio.Gro- 
tio,  vditc? 

Gia.Eccomi  cacche  me  commanna  vo-  j 
fignoria.  | 

F/o.Piirche  mi  promettiate  efìermi  fa- 1 
dclcj  hauerete  tal  merito,  e  da  me,| 
c  dal  fignor  Olimpio,  che  vi  lodare- 1 
tc  di  noi  »  j( 

pìo.kh,  (ignora  mia  bella,  chiù  prieftoj 
da  vocca  mia  n’cfca  no  trauo  doi' 
foco,chearda  tutte  le  male  lenguejj 
che  ce  fenteno,che  dicere  mai  na-jj 
parola  a  nulloedicitimi  allegramen-| 
te,c  lafciateui  feruire  a  fto  fufto.  | 
3?(o.Stando  ficurafopra  la  voftra  fedcjj 
io  me  quieto ,  e  ve  dirò  alla  liberaci 
Tintentione  mia.  ' 

Glo.Mò  ve  sò  fchiauo  in  catena  vi.  Co-j  i 
menzate?  cha  ifarò  con  tante  o  au-  : 
recchie  aperte  pe  ve  fencire*  !  i 

fia.Sap- 


F/o,Sappiatc>che  la  letterajch’hauctcì.» 
perla  è  in  mio  potere,  Òc  hò  hauu' o 
vn  contento,  che  neiluno  lo  sà ,  ic.» 
non  chiama,che  Camillo  lìa  ritro» 
nato  gentii’hiiomo. 

>/o.Taìe,  che  la  lettera  é  in  potere  fo- 
ftro?  ò  fortunate  ringratio. 

TloSì  ve  dico,&  io  fon©  così  innamo¬ 
rata  di  Camillo,come  effo  di  me, 
hoggi  m’hi  feopcrto  Tamor  fiio ,  c 
dettomi  tutto  quello  fucceffoA  io> 
credendomi  ^  che  fuffe  fauola ,  l’hò 
fcacciato  di  modo  ,  che  vinto  dalla 
I  difperatione  s’hd  voluto  vccidere . 
p/a.Sfortiinato  !  &hd  ditto  lo  verope 
1  lo  iorno  d’hoie. 

f/a,Hora  vogIio,che  Io  trouate,  c  che 
li  dicete  il  tutto,  ch’io  fon  pronta  a 
far  quel  tanto,  che  mi  commanda- 
(  ra,coii  honeftà,  e  fede  di  matnmo- 
I  nio  ,*  e  quando^  verri  per  parlarmi, 
j  che  non  entri  in  cafa,  ma  faccia  le¬ 
gno  alla  fcncftra  ,  che  non  partirò 
!  hoggi  di  camera,per  rifpetto  d’ifau- 
j  ra,chc  mi  è  còtraria  in  quefto  amo- 
i  re.O  felice  Florinda  ^  (e  goderai  iV 
i  misto  bene* 


Gioirà- 
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Gio.Faraggio  quanto  vofignona  com- 
mannajma  eccolo  ;  chiilo  vene  fen- 
za  cappiellOjC  fenza  fpata^che  farà? 
Signò  Gammiilo,  hai  tatto  a  cortei- 
late  nautra  vota  co  lo  Capetano? 

|^/0.Ohimè,  che  vedo  !  coftui  è  pazzo; 
faennefui  ndouina* 

SCENA  SETTIMA, 


Olimpi$j  Gio.GratiOj  e  florinda 


ROmuIo^Romulo^RomiiIo  fu  si  i 
primo  edificator  di  Roma: 


che  per  haucr  il  dominio  afloluto! 
dì  quella  ammazzò  Remo  fuo  fra¬ 
tello  . 

€ioAo  nò  ne  laccio  niente  Ugnò  Lim* 


pio  mio. 

#/.0  fciagurato  >  non  fai  >  ch’Olim 
pio  è  Itato  vccilo  da  Alefandro  d^*/ 
Galli>pcr  vfurparfi  le  fue  ricchezze  [ 
e  FranccfcO|&  Hipolito  l’hanno  fc  | 
pollo  nel  fcpolcro  del  Maufolcu' 
ncU’Egitto. 

§ioAo  non  faccio>chc  vuoi  dicerc,  pi  J 
'  tronc  mio!  che  Egiuo^  che  Mauz< ,  ! 

'  '  leo? 
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leo  ?  faccio  >  cha  Francifco  non  fi 
troua,  c  lo  fignò  Polito  l’haggio  lat¬ 
rato  alla  cala. 

U  Vattene  per  hora  neirinfcrno,  e  ri- 
troua  quella  furia  ,  che  (pinfc  Ale- 
fandro  ad  recidere  H. politole  digli# 
che*l  Cuatin  falce  s’aguzza  i  denti, 
per  sbranar  CamilIo,chc  hor’hora, 
adeffo  adelfo  giongeri  Dioni/ìo  Si- 
I  racufanOjper  hauer  occupato  il  Re- 
j  gno  di  Sicilia  *  e  portarsi  fcco  vna_» 
gran  quantità  di  Tiranni.Ola  di,  chi 
!  fei  turche  te  ne  ftai  così  mileramen- 
■  tc  piangendo?  fei  forfi  la  fuenturata 
’  Didoiche  abandonata  dal  fuggitiuo 
I  Enea ,  ti  fei  così  miferamente  veci- 
:  fa?Fuggi,tuggi  Rìefchino^ch’Alefan- 
dro  hi  facto  lega  con  la  crudel  Flo- 
rinda,  &  hanno  maltrattato  Camil- 
Jo,fciagurato,prcfent»ofoiragazzo. 
fo. Occhi  mici,  thè  mirate  !  deh  non^ 
:  ceffate  di  piangere  ;  poiché  io  fon-» 

^  ftata  cagione  di  tanto  male . 

/o.Non  pozzcr  feire  propio  de  pane 
f  abendere.  cha  non  quanto  me  veio 
i  ricco,  quanto  dcrupo  de  faccia^ 
i  ’ntcrra* 


T4^  A  V  ! 

Oi.Hai  pigliato  la  barca  ?auertb^c  he  f:;! 
bene  in  ordine;  psrche^haiiendo  d;i 
correre  la  poRa^gionto  con  hiorini 
da^e  fra  diie^ò  tre  bore  giungere  iti 
Milano^  per  negotio  imporra  uro 
dubbito^che  il  TurcO:,  hauendo  fati 
to  lega  co’i  Prefte  Gianni  (  ri  vmj^ 
confidare  tLirro  il  fecrero  ,  mattri 
m  o  )  &  hauendo  poRo  in  mare  (v 
mila  c  (eicenro  Vafcelhh  hanno  oc: 
cimato  tutto  i!  mare  Admaiico^pe' 
ha  nere  re  Ile  mani  Florinda  ^  eF;i|C 
Ichiano  Cuo.  Gratio^chc  hàtcréUM| 
perfern  dor  Panhlo^  fcrco  [nùioc.; 
del  crude]  AlcGndro  ^  maicrear  ;l 
prefeniu  'fo, raga^.zo.  |] 

^if?.Piora>cheirautro  ci  mancaiia  !  mji 
fi  cha  haggio  fatto  lo  pane  a  iorn‘ 
vi  1  chiito  è  pazLo  pe  lo  iOin,( 
d’hoie. 

Flo.L'à  crudeltà  del  zio ,  e  le  ingiù  ici 
detteli  da  me  l'hanno  ridotto  in 
queitp  ftatoniifeiu  e  i  lorinda. 
Où.'^ignò  Gammnlo  ìiìio^che  tai  ?  nc 
vidi  ca  la  %nò  Fiorinda  toia,è  vr^ 
gogna  bora  a  ito  ni  nodo  frate  .  i 
^OLiìOiiudà  niia?ah  iualcrcatOjprefe  > 
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tuofo ,  ragazzo  ^  non  t  accoHar  più 
in  quella^  in  quella  cafa-jie  com'i-i 
Camillo,  né  come  Olimpio,  che  te 
nc  pentirai  ;  che  faiiole  lei  venuto  a 
darmi  ad  nué decer  mirate,  che  st'ac- 
ciaragine?-  :  ^ 

/a.  Spunto  quanto  l’hò  detto.»  e  (Io  re¬ 
plica;  vuò  ciicrarmcne^per  non  me- 
nre  di  dolore  qua  (uora  .  ii.;nor 
Gio.  Graiio  attendere  alia  ina  cura, 
c  poi  làtcìi.'  vedere, 
r/o. Collante  Volignoria  commrnna: 
Uarciia  di  baon’an  nio  ,  ii'i’uap;g:o 
no  m. edere  amico  linone  io  lacaiK 
nìo  (anare  fubbito. 

F/o. piaccia  al  cieloahe  f^a  cosi. 
^lo.Adio  poiiereMa  di  vo!e  bcneaiTai, 
i  com’é  tra'u-a  eh  agriendo. 
b/.Che  dici  tu.  Vicn  qui  crudo  Poliiie- 
itorre  ,  facciamo  vn  poco  il  conto: 
perche  vccideui  PoìidoKo  figlio  del 
Ke  ['riamo  ?  non  ti  k mar  ce  n  ine, 
che  non  è  vcro^  ciie  cade  nel  iìiui  je 
I  iio;  ma  roccidiifi  per  vrurparci  il  te- 
foro  datoti  da  quel  fiicntiirato  Rè, 

,  che  crcdciidoh  confidare  il  figlio, 

I  ^ii  teibro  al  oarente,  lo  diede  ai 
i  G  '’i 


Ut'au' 


A  Tra 

tiranno,partiVhe  qucfto  furfe  bca||’( 
facto?  dunque tiì  fci  conapagnoc! 
Romulo^di  Dionifio,e  d*  Alefandr  i 
de  Galli,auan^homicidiarij,v(urp5 , 
tori  de  i  beni  altrui. 

€to.Mò  fi  ca  fìmmo  iuri  a  Milano  ru  : 
Signò  Gamnfiillojfientcme  no  poc  ! 
frate^e  patìainmo  afeporc:  air  irc(i 
cennearacafa,  ca  t  afpetta  pain^j 
ro;p0tcflelo  trafire  alla  cafa  mii 
O/.Mio  padre  in  cafa  tua  ?  ò  crudele 
c  perche  ce  l’hauete  portato  ?  fora 
perJVccidere,  conforme  hai  fatt 
airinfeJicc  SicheoPnon  vedi^che  Dj 
done  piange  ancora  la  motte  fant] 
dal  fratello  Pigmaleone?  c tute  n 
ftai  quT,  c  non  vai  ad  accompagna  i 
re  il  Tuo  pianto:voglio  vccidere  io  t  { 
traditore. 

^/o.Ohimè,  ohimè  >che  mala  iornata 
ch’haggio fatta  hoie  ,  vSignò  Gami 
miilo  mio  >  cha  pozza  Tempre  haucj 
re  bona  feiorta^  lafiami^  bene  mioj 
cham*accidi.  ( 

€/.Che  io  ti  Jaffi  ! adeffo  vaò  legarti!- 
infame  4  e  farti  cafii£ar  dalla  giu- 
iUtia. 


GioSuo- 
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©.Buono  dia  pe  me  legare  sò  feap- 
paro  ^  m’hà  voluto  tracciare  la  ca- 
facca^chc  marhaggia  1  amorc^cha  te 
sharia,  e  chillo  caparrone  de  2Ìcto> 
j  cha  non  t’accifc  peni  ;  poco  pozzo 
!  ftare ,  c  me  fcappa  la  pacienza ,  e  le 
Ifchiaffo  na  fpaca  'ncapo,  cha  ni*hi 
i  voluto  aflFocare. 

LO  quanti  fchiaui  vengono,  c  porta¬ 
no  in  mezo  incatenati  quattro  Ci- 
I  dopif  che  volcuano  vfurparh  il  Re- 
^  gnodi  Vulcano  ,  non  li  vedi  ,  che 
i  portano  vna  fcritta  in  fronte^vedia- 
fno,che  dice. 

g  tauaritia  ogni  virtude  adombra^ 

Che  L buoni auaro  no  juol  far  piacere 
jlUe  pcrfonc  mahfe  non  morendo* 
^^Con  tutto  cha  m’hd  voluto  Itrop* 
pelare  n’haggio  compaffione,  lafTa- 
me  ire  a  trouare  Panfelo,fuorfi  tut¬ 
ti  dui  lo  faceflìmo  trafire  dintro  an- 
quarchc  cafa  ,  c  lo  faceflemo  go- 
iicrnare. 

l/.D  ouc  nc  vai,  anima  bella,  non  vedi 
’  il  tuo  Rinaldo  bàdito  da  Gof&cdo, 

»  ti  feguirò  /in  detro  deirinfcrno,che 
nómi  faranno  paura  li  tuoi  incanti. 
G  I 


ATTO 


I 


SCENA  OTTAVA 


Vallone j  e  Capitano, 


Val  OOn tato fìracco/on  rato  flrut*; 
i3  tojon  tanto  fiacco,  che  noii-i 
mi  reggo  in  piedi ,  higgo  da  rii-f 
monde]  mio  Capitan  > ,  con  inten-l 
"  none  di  ricrearmi  neli'hofieria,e  nef 
fi  tolto  mi  vede  il  padrone,  ch!^| 
cridaalle  Inegentiu  voi  ecco  il  ^al*  ^ 
Jone,  e  fubbito  li  vedo  sn  me,e  co-  ' 
minciano  a  cridare:che  danari  por-l 
ti  Vallone;  io  che  irò  femore  fcarfoif 
difit ,  I  hè  lafciaua  la  fpad:^  ;  non  v’c 
robba,  non  v’è  robba  cernì  nciorno 
a  gridare ,  ficche  bora  uò  ai'pertan- 
do  li  mio  padrone  per  far  colia- ì 

tuHìe,  I 

Op.Qiii  fei  codardo  ,  p  'licione  ,  d’eoi 
non  ti  pa  Tu  e,  e  tu  te  ne  fu  noni 
sò  mi  tiene  ,  che  bora  con  li_^i 
pnnta  di  qneU'a  fiKia  deirinferiiO: 
t  on  fi  maifdi  a  veder l’ab  fib.  ! 

'h'.mè,fig!ior  Capitano  mio,mo-| 
uaui  picca  di  quello  Vallone  ch*è( 

va  ali* 
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vn’anno,  che  no  hi  proiiato  niente. 
yp.PoItronejinfamej  perche  fiiggìilic* 
^z/.Per  paura  della  panza,  figno’^e. 
rp.Comeper  paura  della  panza  »  s*io 
ti  voleua^ acciò  j  che  tù  fufìi  (bto 
it  prefenre  per  ?ecler  il  fiicceflo  della 
L  battaglia? 

1.  ^/.Dunque  non  voleuate  ,  che  falli 
1,  rtato  in  ordine  perxombattere  ? 
iQjp. Appunto  haiieua  bi fogno  del 
j|  tuo  aiuto! 

l  'a/.Che  sò  lo^mi  credeua  così. 

osi  incendeuitùj  che  lei  vnfcia- 
gurato. 

l'ia/.Lo  confefToje pili diqueffo;  ma_» 

{|  Uiivii;:>viiv  i;t  i-ur  la  unUoT 

l^p.Ch’efito  mi  dimandi?  ah,ah:al  ca- 
•i  iiar ,  che  feci  la  fpada  nVlci  vn  lam- 
.  pG  tale, che  lo  brugiò,che  non  mei 
viddi  più  intorno  ne  m-HTO/ie  vino. 
l'^z/.Dunque  feci  bene  io  a  fuggire, 

1  ch’haneria  abrugiato  me  ancora? 

,  Tanto  habbia  fiato  il  polrone:  Juh- 
biro,che  non  (ìa.  fiiggito,conforme 
E  il  Tuo  folito . 

l^ip.Chc  d  ci  di  fuggiro^che,f  he. 
Ì^/.Dico,  che  non  farà  poihbile  dr Ila 
Cj  q  fpada 
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fpadavfcire  vn  lampo^  cheTliabbia 
brugiatO;,ma  più  tofto  fard  fuggito.  ; 

Ì^aLT>ìco  j  che  fu  arfo  incenerito^iion 
che  abrugiato . 

^aLE  poffibiie  queftoPy’c  fucceffo  al¬ 
tre  volte  ? 

Caf Si, moke  altre  volte  hò  brugiatc 
C itti  intiere. 

F^/.Ohimèjche  dite!  raccontatele,  per 
vira  del  fìgnor  Capitano. 

Cap.Tc  lo  racconcarò  vn  altra  volta, 
che  bora  vuò  ragionar  d’amore. 

^rf/.Sia  lodato  il  cieio,  che  non  lì  par¬ 
la  più  di  guerra. 

Crfp.Non  pollo  far  altro  :  che  più  bei. 
vedere,  eh Vnabella  daiaa,  come# 
quella  crudele,  che  ti  rauiua  il  cùo- 
rejti  rifueglia  gli  fpiriti ,  e  ti  fi  bal- 
danzofo,  &c  allegro? 

Fai.  Pare  così  a  voi, -ma  a  Vallone  pare 
il  contrario^perchc  quello  mi  dilet¬ 
ta  c  vedere  vna  bella  difpenfa  piena 
di  prefeiutti/opreflate  di  Nola,ral- 
ciccionbcafcio  Parmigiano,cafi  ca- 
ualli  del  foio  ,  prouature  di  Lefenaj 
Riarzollini  di  Fiorenza  :  c  poi  que* 
fto  caglia,  quello  prona,  quelfaltrc 

af- 
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aflaggia>di  qucfto  mangia  :  c  dopoi 
fcendcrc  in  vna  bella  Cantina,  chia¬ 
ma  il  cantinierojfpinolaqud  vafcel- 
I  lo  di  lacrima^infagna  quell  altro  di 
jj  greco, prona  quella  giiarnaccia,  af- 
1  faggia  la  maluagia ,  odora ,  c  prona 
irSanfcuerino^gultalOjgodilo,  c  be- 
iiilo:e  per  maggior  godimento  po- 
neti  la  cannella  in  bocca  ,  e  baciala^ 
fiicchiala  ,  e  poi  dormigli  a  canto 
cosi  dolcemente . 

Cup.Colhii  con  qiiefti  difeorfi  cesi 
dolci  farebbe  rifanar  gli  amaiaci, 
FaLiL  queito  finche  larebbe  godere ,  c 
non  vna  Cortegiana  ,  ch'alia  fine^ 
fatta  ti  fd  ^raflallo  del  Rè  di  Francia, 
€ap,Hon  fon  tutte  ad  vnmodo. 
rf/.Sara  IVna  peggio  dell’altra  ;  pcr- 
fiochc  vedete coiìei  così  bcllà:pia- 
no,piano ,  che  non  paifari  troppo, 
c  la  vederece  d’altro  modojma  nti- 
ratcui,ch’ccco  il  Roffiano. 

€ap.O  bene!  io  vuò,  che  in  ogni  modo 
coftui  m'introduca  dentro  ,  altri- 
«enti  rouinarò  il  mondo. 
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^ngnilU)  C Abitano  j  e  Vaìlonc* 

Vando  vna  donna  fi  pone  in 
V^qualche  capricciojt»on  b’fia 
rebbcnocé^o  dianoli  aletKircilieJ!  di 
capotappunroj  la  mia  padrona  ama 
ii  Signor  Giacinto ,  e  lai  non  la  pr  ò 
fentir  nominar^  non  che  vedere.  Ho- 
ra  p  di  l,ì\e  i’hò  raccóman- 
data  ranco  cali  3  mence  ,  che  (e  fu  ne 
dì  pietra  ^  pur  ii  (aria  commolTo  a 
compasiione> ma  egli  hi  altro  nella 
teita>che  bé  ne  ron’accorr'^;ina 
ecco  lì  Capitano,  me  nfoluo  farne- 
li  andare  tutti  contenti  ,  e  burlati; 
feruidor  fignor  «^'apitano. 

€ap,  A  dio  Angailla,i  he  fi  la  mia  D.'iia? 
ili  ancor  ntrofa  in  amai  mi  ,  ò  pur 
se  rimollito  quel  Tuo  adamantino 
cLiore.^ 

.^«.Ringratiate  Anguilla^che  fiarebbe 
pili  oiiinata  bora,*  he  mai. 

(Ttfp.Perqual  cagione  tanta  ofiinado- 
«e  eoa  vn  par  mio? 
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^/.Perche  vuol  daiunye  voi  non  I’ììì- 
tendete. 

«.Vditejchedicc  coRiii?  voi  la  volete 
pafcer  di  prode^^e  ^  e  quella  non  e 
il.- tì  mai  alle  guerre,  iionnerice- 
I  uè  diletto. 

Dunque  ad  vn  par  mio,  ad  va  Ca- 
;  pirano  di  tata  gloria  rar  quedoqne- 
liio?bcn  fi  conofccjdic  donna d a- 
I  nimo  vile-.digli  da  parte  mia ,  che  la 
fò  Reina  di  Sona>  ed*  Araraina  Cit¬ 
tà  abandonate  per  cagione  de’  rno- 
!  fconi,  bora  da  me  reedificate ,  e  di- 
I  uertiti  i  fiumi,  che  rin'eltauaao  co* 
i  detti  animali . 

A  punto  fete  entrato . 
i^/i.Eh,chelafigriora  BeMuccia noii_, 
i  vuol  andare  in  queui  paefi  lontani. 
^a  j.  B  fe  non  vuol  andare  ,  in  paefi  vi- 
i  ciiv  digli ,  che  gli  fò  donatione  del¬ 
l’Arabia  Petrea  potrà  tri  il  fiume-f 
Giordano.  &  il  monte  Libano. 
//«.Voi  non  rintendeie,  che  non  vuol 
ne  Città,  ne  Regni,  nè  Caiklii,  ma 
j  vuol  danari,  danari,  e  cosi  hauerete 
il  voftro  intento,e d’altra  maniera-^ 
non  occorre  peufarui. 

G  é 
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rrf/.HauetcIa  intefa  adeffo? 

C^/?. Danari ?e  per  quefto  vuol  manca- 
re?9ieii  qua  Vallone* 

.  V aLEccomu 

Cap.VmciìQ  in  cafa^  entra  nella  came¬ 
ra  mia,  che  vi  fono  dodici  Tacchetti 
di  zecchini,  e  feudi  ricci,  pigliano 
vno,e  portalo  alla  fignoraBelluccià* 
Fal.E  quando  ve  Thauete  polli?  io  nò 
ne  sò  niente. 

tAnMì  rompa  il  collo  (e  nò  gli  la  calo, 
fapAl  malano,che  ti  colga,bellia:hog- 
gi  c  venuto  il  tributo  del  gra  Turco, 
FalAl  tributo  del  gran  Turco!  perdo¬ 
natemi,  ch’io  non  lofapeua  ;  e  chi 
ve  l’hi  portato  ? 

€apSc  non  mi  vien  voglia  con  vn  cal¬ 
cio  maiìdarte  ne  gli  Antipodhparti, 
che  ha  obligato  dar  conto  a  tè  del 
come,  quando,  e  chi? 
é»^*r.Non  vi  prendete  difgafto  di  ciò. 
VaLLo  diceua  per  rifpetto ,  che  non-, 
mi  vi  fono  ritrouato  quando  è  ve-* 
Buto ,  bora  vado.  Zecchini ,  c  feudi 
ricci  del  gran  Turco:  ah,ah,ah!  An¬ 
guilla,  non  ci  penfare ,  che  non  cii 
tal  cola. 
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^n,Lo  sòjo  sò^  fignor  Capitano,non 
occorre,chc  vi  pigliate  faiiid.'o^  per¬ 
che  alla  Signora  Beliuccia  gli  bafte- 
rà  j  che  gli  prometta  vna  velie ,  è 
vna  collana. 

C4/?.Sì:dunqiie  chiama  Vallone. 

Vallone,  Vallone. 

Va/SignQVjchc  dimandate? 

4/^«.Non  occorre^chetu  vadf. 

VaL  E  perche  ? 

Perche  il  (ìgnor  Capitano  gli  do¬ 
nati  quella  collana,che  porcajò  ve¬ 
ro  li  fard  vna  velie. 

Cap»Favò  quanto  mi  com  in  andari; 
ma  non  potrò  entrar  bora  a  dirgli 
due  parole? 

^n.Sc  non  è  regalato  Anguilla  tanto 

'  veltro  feruidore  ,  come  volete  en¬ 
trare  ? 

Cap,  Hai  ragione:prendiqua,ccc©ti  vu 
feudo,  che  appreflb  n«  haucrai  do 
gl’altri. 

^«.lo  lo  prendo  >  per  obedirui ,  però 

.  ad  vn  Capitano  cosi  famoio#  che  ti¬ 
ra  canti  tributi  da  Potentati,  c  ver¬ 
gogna  donar  fi  poca  cofa. 

\€ap*  U,  vero  i  però  non  me  ne  ritrouo 

pia 
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fopra^  vieni  in  rJàj  che.tenedarò 
diec»,  A ngiiii la  caro . 

FaLO^dìZ  Oa  benedetto  il  latte,  che^ 
vi  diede  vollra  madre. 

^?j.Hora  vi  ferao:cich,tOLhj  ma  ecco¬ 
la  appunto . 

SCENA  DECIMA. 

Bdkcciaj  ^nguilUi  Capitano j  e  Piallone  ^ 

f*  riiichiufo  il  vecchio,  che-j 
A  ^  Jormcy^  fono  vfeita  per  An- 
gailLj  eccolo  :  Anguillai  che  dice  il 
cnideit  t* 

bene  ,  che  poi  parlaremo. 
Qui  è  il  fignor  Capitano,  che  deh- 
dera  parlargli.-Fategli  carezze,  e  non 
v’intneate  ad  altro. 

C^p.Batioiìi  con  i  piu  dolci  baci  del 
del  cuore  la  piu  nobil  parte  del 
volto,  (ignora  di  queLt’aninia , fo- 
iregno  di  quello  corpo  ,  e  rema  di 
quello  cuore. 

iJc/.Oh,qucrca  è  pur  troppo  gratta 
mia  (ignorCapitano,e  credo,  cho 
VA  Cute  lamentato  di  me  $  che  ini  vi 

ha  I 
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fì:i  di:Tii1:rata  ingrata  ;  mi  fallo 
cielo  ^  thè  sho  pocelfe  con  greffctti 
d;  iìoiira“ui  raderto  del  cuorcjdiie- 
tutto  li  contrario. 

ap,M.  ioti  lamentato  pur  troppo,  che 
a  i  vn  par  mio  efferuid  fatte  tantcj 
repulfe,!  tempo ,  che  hò  repudiate 
i  Reme, e  Priritipefle. 
y.  Non  e  fiato  ,  che  non  v’babbia-* 
j  ambito; ma  fono  fiata  occiipuca  da-* 
jj  diuerh  accidenti, che  Anguilla  lo  s  b 
bi.Cosi  è  j  c  fempre  hò  detto  ,  che  il 
I:  iignor  Capitano  non  era  perfona^, 
d4  non  eflera  nato  :  cercategli  li  ca* 
li  p^^llo^cappottOjC  fpada. 

C/.Gran  cerimonie  correno  .  A  te 
I  Capitano^che  qui  pagarai  il  datioi 
fp.Hora  VI  coiiofco  per  faggia,  c  bel- 
liliìra  1  dama,  e  da  hoggi  auanti  la-* 
fò  fìgnora  di  qiiefio  cuore ,  e  gli  dò 
parola  da  Capitano  inuitto  ,  per 
amor  voftro  fare  vncfercito  di  tre¬ 
cento  mila  foldati,  &  andare  alf  ac¬ 
quieto  del  Regno  di  Cipri ,  e  fami 
i  Reina  di  quel  paefc,  con  la  metà  de 
li  Regni  dd Turco;  e  fe  mi  volta  il 
kapnccio  glilo  kuatò  tutto,  e  vi  fa- 
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rò  Imperatrice  di  Coflantinopolì^ 
e  (ignora  della  Turchia. 

^e/.Nonruò,che  fate  tanta  rouinaper 
amor  mio^baftarà  folojche  m’ama¬ 
tele  che  mi  fate  vn  piacere. 

Cap,Vn  piacere!  cencOiducento^miile^ 
dieci  mila  :  con  Tanima,  con  la  vita> 
c  con  la  fpada  ;  commandate  pure> 
e  vcdcrcte ,  che  sa  fare  il  Capitana 
Termodonte^ruina  efcrciti>  per  to- 
fìro  feruigio  • 

iS^LHabbiamo  propofto  ,  gionto  con 
la  (ignora  Annuccia^  e  la  (ìgnorso 
Emilia  di  fare  vna  mafeherata,  &  vu 
ballo ,  per  qiiefìa  fera ,  &  io  vorrei 
▼eftirmi  da  huomo  >  e  fingermi  Ca-< 
pitano. 

C^2p.Ebcn? 

Se/.  Vorrei  aualermidel  roftro  cappch 
lo^cappotto^e  fpapa^e  poi  dilponC' 
te  di  me  ad  ogni  volli  o  piacere .  ' 

9^alSti  forte  Capitano  SII  la  negati* 
uajche  coftei  gioca  di  rafoio. 

Ctfp.Volontieri  ;  mi  come  reftarò  qu-i 
in  colletto/cnza  fpada>  cappello,  t  ! 
cappotto  ? 

.^«•Pocrà  màdarfenc  a  pigliare  v’altroj 

Op.Non 
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r<t/?.Non  farebbe  meglio  >  duo  v'in- 
ceruenitfi  al  ballo»  vita  mia? 
5^/.Dubbito ,  che  quelle  Signore  non 
&  vergognino  ;  però  entrate»  che  vi 
porrò  dentro  vna  camera ,  doue  ve- 
derete,  e  non  farete  vifto  . 
tap. Hor  fonanh  le  trombe  ,  fparino 
1  artigliarie^diah  fuoco  a  gi’archibu- 
gi^rimbombino  i  tamburri^e  faccia- 
fi  feibiche  il  Capitano  Termodon- 
Cehi  vinto  la  durezza  della  fiia  cau¬ 
to  amata  donna. 

t/^w.lntrate  Signor  Capitano  dell 
promefia  fatta. 

r^/.Hntrate^entrate,  e  fate  allegrezzai 
I  che  fe  qui  non  farete  fcorticatoc6 
rn  raloio  bene  affilato  ,  io  non  mi 
(  vuò  chiamar  piu  Vallone. 
jOp.Me  nc  ricordarò  fenz’altro  :  ca- 
I  triamo  anima  mia. 

|3e/. Entriamo  mio  bene* 

|4/£».  Vedete  il  ce  ntiglio  jfignora. 

Beisi,  sì. 

Anguilla^non  poffo  entrare  io  an¬ 
corale  facciamo  ma  collationetta^. 
alla  cantina  della  fignora  Belluccia. 

Non  mancherà  >  entra  tu  ancora» 
Capitan  gnottonc.  SCE- 
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SCENA  VNDECIMA. 

^Arijìarco^e  Togna^:^  dolila  feneytrat 

1"  ^  ricercato  tutta  qnefta  Cit- 
1  ta'^e  nò  hò  pofTuco  inuenire  il 
vecchio  j  baitarcbbe  fé  fi  tulle  na- 
{colio  lii  qualche  grotta  cimeria  j  ò 
vero  luffe  vfcito  dalla  Citti .  Vuò 
cerLiorarmenejfe  fuffe  ritornato  in 
cafattich/ochiqiiì  non  ode  niffuno: 
tk  hjtoch^tich^toch. 

Dianolo fpegzali  le  braccia-e  che 
.  nanro  buffare  ^  ò  forfi  ti  credi  d’ef- 
ki  iiiora  a  tagliar  legne^  che  batti 
cosi  torcetchiè. 

‘Ur.Sonoio.v^ro  prt^bo. 

io  non  prono  vino^tiì  non  ci  deiii 
verdure. 

v^>»Viro  probo^  difsho ,  cioè  huomo 
da  bene  :  Icerdttedi  grana  quanto 
vi  dico  quattro  verba. 

Tog.Qm  nonhò  herba^potrete  venire 
in  villa. 

^r.Tiì  non  intendi ,  perche  (ei  igno¬ 
rante  idiota;»  e  d’viu  quahtatnia.^ 

me- 
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melonagine. 

To^.  Borragine  volete  ^  ve  nè  ancora^ 
melìersi. 

4/f  r.  Via  Inai,  quod  ribi  DiJ  dent,  pezzo 
d'animale  itrationa’eriion  pollèiia-^ 
abattermi  peggio  >  che  m  qucuo 
mente  capto. 

Tog»  e  volete  il  gatto  ve  lo  potrete^ 
andare  a  comprare,  che’l  mio  non 
ve  lodarci,  fe  mi  delììuo  vn atìnoj 


cenile  VOI. 

L^r.Hrgo^di  modo,  ch’jo  fon  lafìno. 
ffo^.Ser  SI. e  fapete  come  è  bello  bian-. 

co,e  negro,appunto  ,come  la  bar-t 
I  bi  voilra. 

Ur.  MTaltra  ?  Dura  cofa  c  hauere  a 
parlare  con  quelli  ingegni  rozz?^ 
mbiginofì,  e  f  jalicqaati.  intendi  vu 
poco  rullico.-diiiimi  il  tuo  padrone 
doae  tt  j? 


r.iT.IOim  indarene  lui,che  ve  lo  diri. 
/jtr.Ne  mnlrurn  loqiuus  cum  itulto, 
d.cc  il  sauio  Fammi  vn  piacere,  fe’l 
ciei<)  ti  <14  fanoreuole  nel  tuo  giar- 
di  io>fceudi  qui  a  ballo  quanto  ci  di- 


I  co  iu  e  paiole. 

rog^Ai’a^aete  fatto  vn  feongiuro,  che 


iCv*n- 
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fccndcrci  volontieri  j  ma  non  poffo 
certo. 

"•^r.Etcur. 

rc^.Curri  ;  correte  pur  voi^douc  volc- 
te^ch’lo  corra?  fc  la  porta  è  ferrata, 
quare  la  ianua  è  claufa. 
Td^.Pcrche  caufa^perche  nó  è  aperta. 
nAr,Scct\dctCi&^  apritela  con  qualche-# 
organo. 

Appunto  quello  c  tempo  di  fo¬ 
nar  l’organo  ,  che  ia  padrona  fti 
piangendo. 

quia  plorar? 

pTc^.Dico,  che  piange  clTa,  cnon  laJ 
gattajvoi  non  m’intcndete,  fece  to* 
defeoj  ò  vero  io  fono  italiano. 

*>^r.  Appuro  rilpofta  da  tuo  pari.  Dim- 
>  mi  chi  hà  ferrata  la  porca^  mentre-# 
tu  non  puoi  vfcirc. 

To^.L’hà  ferrata  la  veethia  . 

«^r.Da  coftei  potrei  informarmi  de! 
tutto.Fammi  vn piacere  ^chiamala 
per  gratia^bifogna  parlargli  con  pa¬ 
role  hctruichc . 

Tog.Non  fi  chiama  Gratia>  ma  fi  chia¬ 
ma  Maura  j.  &:  io  mi  chiamo  To-; 
guazzo. 

w^r.lfau- 
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^y.Ifaura  vuoi  dire. 

TogSer  sire  ehi  veThi  detto? 
^r.Sciebam>  chiainatcla>  che  venga  in 
feneltra. 

To^.Non  può  venirci  dico ,  perche  lei 
!  ancoraci  piangendo. 

Iv^r.Ehu ,  che  infaufto  nuncio  mi  dà 
codui. 

Tog.E  che,  volete  piagete  voi  ancora? 
k/iy.Il  Signor  Florido  è  in  cafa  ? 

TogSc  futìfein  cafa^  non  farebbe  al- 
I  troue. 

[v^y.Dic  quffo  :  perche  piangono  am^ 
bedue  ? 

Tog.Che  sò  io:Ia  dgliolozza  dice,  che 
non  vuole  il  fìgnor  Brancinto,  per- 
I  che  Camillo ,  che  non  è  più  Camil^ 
lo,ma  vn  altrOjC  vuol  prenderli  luu 
I  c  la  vecchia  vuol  prenderli  Bran- 
I  cinto,&  effà  non  lo  vuole,&  in  finc^ 
i  a  dire  il  vero  ,  per  non  far  piangere 
I  quella  bella  lattuchclla  teneraj  la^ 

{  prenderci  io  ancora,  fcr  sì. 
v^y.Hor  li,  che  t’hò  intefo,  benché  fa« 

,  i  pi  enti  pauca.-dimmi  douc  potrei  ri* 
trouar  il  vecchio? 


dà  appuntOjm’haucte  fafti-^ 
i  dito 
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dito  adeffo  ;  andateuelo  a  ritroua- 
fesche  IO  me  neutro. 

SCENA  DVODECIMA 

jiYÌilarco,  &  O/impio. 

Hi  haiierd  tato  ardire  di  por- 
tare  qiiefìa  nona  a  Giacinto, 
che  1  cn  li  difperi?  la  giouane  no’l 
vuole>  la  vecchia  si  ,  e  fono  in  t  on- 
tela  infitme  .  Nt  n  haurei  mai  cre¬ 
dulone  he  vna  Vergineohafl'e  alla  vo 
Iòta  paterna  ma  A  co  magisn  ama- 
do  ella  Camillo  hio  famulo,  feaii 
quoddico,  fe  Camillo  non  e  piti 
Camillo,  ma  vn’altro  hcutruflicus 
dix.t,  è  neceifario  ,  che  conformo 
la  gicuane  alia  feope^ta  dice  volerli 
cc^  u;ar  ie<o,  che  lìa  gentilhuomOj 
fed  ecce  illum^che  moriui  lon  qiiel- 
li,che  fa  :  vdiròjchediee. 

C/.Ula  n  delie  ti  nafeondi  tu  ?  Dimmij 
chi  fii  li  più  crudele,  Alerandro,che 
iè  occidere  ii  PiipillOnò  vero  Fionn- 
danche  difcacciò  Olimpio? 
^/l'r.Nefcio  quid  dicis,ne  chi  Alesàdro 

OhTii 
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O/.Tù  Tei  Alefandro  ,  &  io  non  ti  co- 
nofco, certo  fon  diiieniuo  paz'o. 
Hor  dimmi  huomo  da  bene  oììg, 
perche  hai  fatto  morire  Hipolftò  ì 
^/^fr.Hhii, ehi! moli  mi  tirate  con  tanta_. 
velie  melica. 

O/.To  vuò  faper  da  tè^  donc  è  il  tefero 
lafciato  da  RobertOjdammene  con¬ 
terò  io  t  vccido, 

*/^r.Per  luppiter^  che  non  so  ,the  vo¬ 
glia  dire  l 

O/.Come  non  fai^checof^a  dico  ?  fé  tii 
hai  fatto  morire  Olimpi'  ^  e  Frsn- 
cefeo^per  vfurparti  il  tefo*o  del  Rè 
Priamo . 

^r.Noii  ego  domine  Cam'Ilo  ,  fato 
eirore^che  fiì  Polineftorre  crudele, 

1  che  a  mazzo  Polidoro  ,  onie  Virgi¬ 

lio  efclams . 

Heiijfu^e  cruddis  tcrraSjfAge  li&us 
^  auarum , 
i  'Num  PoiiCiOriis  C90,<i'n  c, 

jC/.  Dimmi  padre  mio  ,  come  faremo? 
i  morto  è  Aleiaiidt'o,0].aipio  vccifo> 
i  I  rancelco  «i  pe*:leguita,Hipojuoè 
periOjRoma  fiiggC;,  Ancona  va  per 
1  mare,  egicmgera  m  Miianogionto 


con 
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con  Camillo  malcreato,  prcfentuo- 
foj  ragazzo. 

^r.Mehercle ,  coftuiè  pazzo ,  e  por- 
tarò  fi  grata  nouella  à  Giacinto  ! 

O/.Dunquetù  fei  Giacinto,  ch’vnitoti 
con  Aicfandro,  e  Fiorinda,  hai  con¬ 
giurato  alla  mortQ  d*OIimpio?dim- 
mi  il  vero>  ò  io  ti  pelarò  quefta  bar- 
baccia,/taditore. 

i/r.Htu  mihijheu  mihi,  ohimè  la  bar- 
ba,ohimè  la  barba>  lafciate,  lafciate 
di  gt  aria. 

0/Xh’io  te  lafci!  fei  ben  da  poco,per- 
che,  non  hauendo  freno  »  te  ne  fiig- 
girefii  a  tua  pofta  ,  &  io  non  gion- 
gerò  in  Milano  in  dieci  anni. 

*/ir.Deh  s  io  poflo  fciormi  dalle  tuo 
mani  • 

^/.Hor  ferma  befiia >  che  vuò  faltare  a 
cauallo  ;  iìà  befiia,ftà. 

^/fr.Oduheinfaufia  die  farai  quefta  per; 
me  hoggi. 

^/.Vuòjche  mi  porti  a  noto  fopra  l’He- 
lefponto  ,  per  veder  lamata  Hero,, 
perche  efiendo  annegato  Olimpio, 
Leandro  fi  prenda  Fiorinda,  e  Gia¬ 
cinto  prèda  tè^hefei  affai  più  bella, 

che 


- 1  E  K  l  V, 

.  che  non  fi  Medea ,  Clitincftra  j  Ft- 
dra,c  le  quarantanoue  forcllc. 
Utr.Diròde  si^pcr  farli  pacarla  furia# 
maximc,farò  quanto  volere. 
.0/*Bulin  tiranno  j  Diomede  tiranno> 
Ezcllino  tiranno  >  Fallari  tiranno^  e 
crudcJcj  Alcfandro  tiranno  crudele, 
honìicidajvfurpatorc^ingiufto/rau- 
'  dolentc^e  ladro  :  non  e  così? 

Appunto,  con  parole  infanc 
'  il  vero;  poiché  Bufìri  hi  tirino  d'H- 
gitto,  Diomede  di  Tracia,  Ezeiliao 
di  Padua,  Viccnia^  Verona,  e  Bre- 
!  fcia:Faliarid’Agngciìro/chc  ie  mo¬ 
rir  Pcrilio  nel  foro  infocato  da  ef- 
fo  inucntato;ondc  dice  Virgilio  : 

:  h^on  e  fi  lex  fquior  vìia  quàwi  nQcìi 

I  AYtificem  perire  fua. 

Ma  non  sò  chi  A  leandro  fia  Taln'O. 
i©/.Oii,oli,che  gente  e  quella jv-itunt^ 
bandiere  van  per  l’aria, e  quali  Gri- 
[I  foni  flridenoj’ererdto  è  ledo,  e  di 
;  comincia  a  marciare  :  sujsu  io  Geliti, 

;  non  vedete  Siila  Capitan  generale, 
Mario  fuQ  Luogotenente,  Creonte 
lucro.  Me  (cnt io  Capotrop  p e on 
i  «tenta  gente ,  che  dub-bite  ;  che 


J/®  ^  ^  ^ 

C  itti  non  ftia  ficura  da  quello 
falto^non  vedili  crudele  Mditto^che 
porta  nel  ftendardo. 
yuok  il  crudele  cì/alle  pruine^  al  fole 
Tdarcifean  le  reliquie  de  la  terra j 
Et  erriti  d*ogni  stan':^4  eflufe^e  fole 
ifdhrej  cui  bufi  aldi  marmò  voferru 
^r.Bcnche  m’habbìa  lafciato^nonvuò 
partirmi ,  poiché  cofmi  fà  notomia 
de  gli  hiiomìni  crudeli,  &  appunto» 
queiverfi  dice  Sratio  nella  fuaTc- 
baidc  parlando  di  Creonte. 

O/.Hor  fìsche  vi  bene^io  prenderò  la 
Sorte ,  t.  fe  Fior  inda  prenderà  Gia¬ 
cinto,  fcaccierà  Olimpio,  c  fi  terrà , 
CamiiIoipcrckc,CamiIIo,Hipoiitc, 
Panfìlo^e  Gio.  Grano  faranno  gran, 
rumore  per  la  morte  di  Francefeo, 
c  fi  prenderanno  Fiorinda,  eia  por- 
tarannoin  Milano,  c  morto  che  fa¬ 
rà  Olimpio,  refiarà  il  crudele  Ale- 
fandro, de  io  morrò  di  dolore. 
./froBcnchc  fia  conirario  a  Giacinto^; 

etiam  arque  ,  etiam  mifercor. 
^/.Vica  quà  fignor  Dottor  Farcianc 
\n  poco,  damrAii  il  conto  delle  (cii- 
ati  di  Diciiifio  Siracufanoj  lui  ha-' 

ueua 
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tieiu  cento  mila  pedoni»  dieci  mila 
caualli>  vna  bclliàìma  Citta'  circon¬ 
data  d’altifìimc  mura^  vno  arma¬ 
mento  pieno  di  feudi,  lance,  fpade> 
corazze  ,  &  ogn  altro  Uromento  di 
guerra,  none  tesi? 

^r.Itacit jcos!  appunto  .Codili  co¬ 
mincia  a  parlarci  propofito. 

0/.  E  poi ,  che  gli  fuccefìe?^ 

•/^r.Fu  fcacciato  dal  fuo  dato,Ii  fu  tio- 
lata  la  moglie,  eie  figliuolcsc Anal¬ 
mente  fu  vecifo. 

Appunto  qui  tafpcttaua^erosì  fuc^ 
cederà  a  tc  Alcfandro  mio  :  tu  hai 
fatto  morir  Fiorinda  ,  hai  fcaccisto 
Olimpio ,  tradito  Hipolito ,  vecifo 
Francefeo ,  annegato  il  Pupillo,  ^ 
hor  vuoi,  che  ti  perdoni  veglio  vev 
cidcrti  fenza  mifcricordia. 
i^^r.Hcu  me  mircrum:larciatc,iaiciata, 
che  volere  lire  zzarmi  :oh,oh. 
©/.Grida  a  tua  p^^fta,  ch'hora  fò  le  mie 
vendette. 

^r.Ohj  oh,  oh. 

©/.Prenditi  quedo  :  ber  che  fei  mono, 
mi  parto* 

,/^r.Hc:.]>lkii,morcuus  sòl  hoin#t  ’o«- 


17»  A  t  r  n 
cipite ,  hoimè  gii  homeri  >  hoimè  il 
ginocchio>  ohimè,  che  fon  tutto  lu- 
rcsto,doue  è  il  mio  pileo?  fcd  ipfo 
iure  pledor .  Che  ne  voleua  fare  io 
intrigarmi  co  pazzirfichc  poifo  ben 
dire  : 

Heu  patior  teiis  vulnera  fa5f a  meìs. 
io  [lej]o  del  mìo  mal  rfihijìro  fui, 

se  IN  A^DECIM 

Giacinto,  c  Claudia. 

bora  mi  pare  rn’anno  IV 
rpettare,di  modo,  ch’hau eri 
due  bore ,  che  fono  andati  il  Mac- 
ftro,e  Cofìanzo,c  più  non  fon  ritor¬ 
nati,^  è  cosi  poiiibilc  fai  mi  più 
ilar  rinckiufo  ad  afpcttarc  ?  come  c 
po^ibilè  rinchiudere  Tacque  del 
Teucre  in  picciol  rafo  ?  Sono  rfeito 
fe  m’iacontraire  io  con  il  vecchio, 
per  certificarlo  del  tutto  ;  ma,  che# 
«li  gioua  fc  l’odio  ,  che  mi  porti  c 
tanto  grande,  Floiinda  crudele,  che 
non  folo,che  m'ami^ma  oac  defide- 
ri  marco  per  non  vedermi,  ^  hauer 

il 
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il  tuo  contento  con  il  tuo  Camillo, 
f /.Vinto  dalla  ftraccheazailmio  caro 
2Ìo^  s*è  adormcntato  di  fortc>  che  è 
rn  pezzo  j  che  dorme  :  onde  fono 
vfeito  alla  ventura^  forfi  haueflì 
I  ua  del  mio  anaato  padre.  Gid  ftò  m- 

!  formata  del  tutto haurei  caro  ri- 
trouar  quello  gentilhuomo'  Napo**- 
I  litano . 

'  §14.0  dirgramto,&  infelice  Giacinto! 

I  come  fei  così  perfeguitato  dalla-, 
fortuna  »  e  fei  fatto  berfaglio  deiii 
fuoi  fieri  colpi  crudeli  ?  O  Fiorinda 
ingrata  1  O  fuenturato  ,  ch’io  fono! 
Ohimè  j  che  moro  di  rabbia^confi- 
derando  ,  che  così  ardentemente  io 
t  amo  ;  e  cù  mi  contrabambij  per 
Camillo  infame? 

r/.Ecco  rn  gentilhuomo  >  e  fi  fli  la¬ 
mentando;  vorrei  dimandarli,  nu 
dubbico  non  li  diadifguflo. 
C/4.Chifariqueftogiouanecto  I  che«i  ^ 
così  fifTamcntc  mi  guarda  ? 

C/.Il  dimandarò  pure,  che  fari  mai!  e 
fpero  al  cielo^che  fi  finiranno  quefU 
franagli .  Seruidor  di  Vofignoria^ 
mio  /ignorc. 

H  i 


^/^.Adio 
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#M.Adio,  cuoraiio,  poffofcruirla  a 
cofa  alcuna? 

C/.Farmi  grada  :  dcfidero  da Tofigno 
ria  vn  fauorc. 

#w.Bcnche  io  ftia  il  pili  difpcrato  huo- 
mo  j  che  viua  >  commandatc  piirc> 
che  làferuirò  voiouticrh 

^/.SigBor^iofonforailicro,  rado  cer¬ 
cando  m  gcncilhiiomo  Napolitani 
dimandato  il  %nor  Gio.  Gratio 
Pappalardielio^  poteiTe  Vofigiioria 
darmene  cognitionc? 

§hMi  dimandate  con  tanta  gratile 
che  farei  ben  difeortefe,  s* io  non  ve 
ne  deffi  quel  raguaglio,t  he  so. 

Cl.Tiitto  gratfa^  c  fauor  voitro. 

quella  cafa  qui  habica  vn  certo 
Napolitano  chiamato  Gio.  Gratio> 
ma  non  sò  certo  il  cognome  ^  (cl# 
bm  colini  ha  più  dei  goifo^che  dei 
gencilhuomo. 

ChConofcetc  altro  di  quello  nome  ? 

^M.Conofeo  molti  altri  Napolitani, 
però  non  sò  il  nome,  ma  che  haué» 
te  a  far  con  coiHn?  ic  la  domanda  è 
lecita. 

CLQh  hò  da  dare  vna  lettera^  che  vieii 

aa 
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da  Napoli ,  e  chi  me  la  diede  non-j» 
fapeua  ia  contrada  doiie  habitaua, 
c  me  la  raccomandò  caldamente^ 

10  per  fcriik  ]*amico  hé  faitidit# 
Vofignoria* 

j  §iaMc  hi  fatto  gratia  :  dunque  VoS- 
I  gnoria  è  Napolitano? 

:  CLHon ,  llgnor  mio ^  Miianefc  al  fu# 

I  feruigio^e  mi  chiamo  CiaudioGen- 
tilcj  e  ibuo  dimorato  certi  meli  ia 
:  '  Napoli. 

I  ^ia.  vrhaacte  preuenato;  io  ancom_j 
fon  M£dinere>&mi  dimando  Gia¬ 
cinto  de  Franchie  ilo  qui  per  mol- 
’  ti  negotii  di  mio  padre  ;  non  voglio 
eiier  largo  nel  dimaudarc  >  e  pare# 

I  nel  rlipondcrco 

;  C/.Hò  caro  adai  haiisrlo  incontrato,  c 
i  conofeiuto  vn  gentiihiiomo  dello 
qualitifiie,  3c  haurei  ancora  caro 
fapere  il  ino  alloggiamento  9  acciò 
i  occorrendo  alcuna  cofa^polTa^conu 

fila  bona  grana ,  aualermi  di  leù 
I  ^/i.CoIlui  m  adattura  con  il  parlare,  & 

11  fuo  cognome  corrifponde  molto 
con  la  vita .  Signor  Claudio ,  difpo- 
nete  di  me  oid  ogni  vortro  guitò, 

H  4  che 


%7S  ATTO 

chcbench’io  fia  forafticro,  nitta^ 
uoka  è  rn  pegzo  ^  che  faccio  rcfl- 
denza  qui  ,  e  ci  tengo  cafa  di  conti- 
nuo^c  non  e  molto  lungiic  fc  Vofi- 
gnoria  dcfidcraffc  fauoririiii>mi  fa¬ 
ria  di  fomrno  contento, 
f /.Somma  grada  e  quefta^chc  mi  fate 
fignor  Giacinto  mio^c  crcdamhche 
fe  porcili^  volentieri  venirci  a  fer¬ 
ii  irla  . 

perche  non  potete  ? 

€L  Tengo  le  mie  genti  iiciralloggiamc- 
to  dei  Leon  d*oro  ,  douc  vaT^ndo  a 
feruirla^mì  trouarà  prontiffimo,  no 
folo a  feruirla>ma  a  (penderla  vita-# 
per  lei.O  ciclo  j  che  infolita  forza-# 
mi  fpinge  ad  amar  coftuL 
La  ringratio  affai. 

e/. Signor  Giacinto^gid  che  per  fua  gra¬ 
tin  sé  contratta amicitia  fra  noi,  fa¬ 
temi  parre  vi  pri-g  :  del  dolor,  thè 
poco  fi  vi  fàceua  orare. 

€fiaAÌ  mio  tormento  e  tanto  grande, 
che  non  sò  fe  ne  lìa  fucceffo  ad  altri 
il  (imile. 

CloEó  in  che  modo? 

i^w.BafU  ve  lo  raccontare  poi.  Andia-; 

fao> 


mon  che  vi  farò  conofccrcli  mia^ 
(Uiiz* ,  c  dopoi  T  accompagnai# 
iiralioggiamcnco. 

C/tQiyinto  commandatc  :,andiamo. 

SCENA  DECIMAQYARTA. 

!. 

Jfàwr4geToin4f:^9. 

ì 

■  //•  Q  Venturica  me,  che  quando  eve- 
i3  dcua  nella  vecchiezza  douelfe^ 
ftar  contenw  con  dar  marico  a  Fio 
rinda,  me  ritrouo  tutta  ai  contrario 

ì  con  quello  Tuo  capriccio .  Hora  Ili 
leggendo  vna  lettera ,  fari  certo  di 
Camillo,  ma  chi  gii  Thi  portata^  ? 
Lonarda  la  fante  non  c  viiciu  ,  al  fi- 
curo  fari  flato  Tognaazo  ;  roglio 
informarmene:Tognaaao,  Tognaab- 
zo>cich>toch,tich,toch* 

^  tog.lì  malanno  alia  poita,e  chi  la  bat- 
te,chc  taato  budarc,ch’honnai  i’ha- 
uete  rotu,oh,a  voi  madonna  Mau¬ 
ra  hi  dimandato  la  fignora 
rinda* 

l/.Sciagurato,  mandi  il  i»alanoo  fcnan 
Tjdcrchìfiach? 

^  H  I  i 


Tog*  E  che  importa  quefto  a  mfe 

//.Imporra  a  mecche  biaftcmi. 

Tog.  E  chi  t’hd  biaftcmato? 

J/.Tùanimalacció. 

Tog,  lo  non  ne  sò  niente . 

J/.  Niente  eh.  Horsu  bafta.'dimmìjche 
fi  Fiorinda  .> 

T^^.Poco  fi  è  vfeita  dalla  camera  con 
le  lagrime  a  gli  occhi  ^  &  hi  diman^ 
dato  voi* 

J/.E  che  diffe  quando  vidde>  che  non,» 
ero  in  cafa  ? 

f*aj;.Non  ve  lo  faprci  dire  >  ma  la  io» 
narda  hi  incefo  il  tutto. 

J/.  E  tu  fciocco,  non  hai  intefo  niente? 

tog.Hò  intefo  alTai^  si. 

If.  E  che  hi  detto  ì 

Tog.Hà  dctto^che  Camillo  fari  a  col¬ 
tellate  con  Vergimpio^Sc  il  Napoli¬ 
tano  con  il  Solito^  de  il  (ìgnor  Bran- 
cinto^e  con  ParampanpiIo,fc  ella  lì 
prenderl  per  marito  Coltanzo  al 
ddpctto  tuo,c  del  pazzo.-haueccjac 
intefo  adelTo? 

j/.Non  tìntcnderebbe  vn  dottore.  ^ 

Ta^.Cosìhldetco  :  felo  volete  fapet 
meglio  dimandatene  ad  cfla . 

//•Che 
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I/.Che  Camillo  fari  a  colte llatc^coii^  | 
chi  hai  detto?  j 

T^^.Farà  a  coltellate  con  il  Napolita-  | 
no^e  Vcrcimpio  con  Soitfanzo  ^  &  il  ' 
Solito  lì  prenderà  ad  ella  ai  difpet*  | 
to  di  Parampan filone  Brancinto. 
f/.Checonfiifionc  di  parole  I  io  non-» 
cipolTo  pigliar  fenfo  ;  &;hora>  che-# 
ftaua  facendo?  \ 

T •S* Ve  Thò  detto  tre  altre  voltc^chc  fi  | 
ftauaafciiitcado  gli  occhile  voi  Ma¬ 
donna  Maura  ^  hauetcilbel  torto  a 
far  piangere  quella  bella  creatura, 
ch'e  vna  compaffione  a  vederla*  ' 

J/*Taci  fciocco  ,  che  tu  non  fai  quel 
che  vuoi  dire. 

TogSì,  si  :  non  sò^  gnaffe!  che  non  sè  i 
vuol  prendere  il  fignor  Brancinro>e  i 
voi  gli  volete  dar  per  forza  Camil- ' 
lo,e  percierpiange  • 

J/.Bene>benc;  mà  dimmiichigli  portò 
la  lettera?  [ 

La  lettera? 

J/.La  lettera  sì? 

To^.C he  lettera? 

J/.La  lettera^chc  ftaua  leggendo? 
To^*La  lett«ra,chc  ftaua  leggendo?  era 
H  ^  icc-  * 


lettera. 

f/.Lo  sò  molto  benc,ch*cra  Icttcrijina 
chi  la  diede? 

T o^.Cela  diedc,ce  la  diedcrcc  la  por- 
torce  la  diede.  Non  vuò  dirc>che  cc 
i’hò  dita  io  >  che  non  mi  dille  altro 
la  lijrtoraSracrinda. 

i/.Il  malanaot  che  ci  colga>  pcKO  d'a¬ 
nimale^  mirate  rifpoda  7 che  non  si 
fare  vna  ambafeìata.  Dimmi,  quan¬ 
do  Florinda  rfei  qui  fiiora  con  chi 
parlò  • 

T<>5.Padò  con  me  ,  c  dopoi  me  n  ctv- 
trai,&  ella  rcltò  qui  fuora . 

gf.Hon  vedcfti  tù  dopoi  con  chi  parlò? 

T^|.^i,sì,hora  me  ricord  o>io  me  n’ca- 
trai,  e  U  Ufeiai  qui  fuora  fola  >  quh 
donna  sì* 

l/.Io  d  dico  con  chi  parlò ,  c  tu  dici» 
che  la  urciall;!  qui  iuora;fuirc  flato» 
il  Napolitano  ? 

iTog^Dfròdisi»  per  Icuarmi  queflU 
xecca  dinansi.  Parlò  con  il  Napoli¬ 
tano  madonna  si  :  mcKer  si  »  che«# 
m'era  ddmendeato. 

I/.  ""ofltti  gli  portò  la  lette  ra;inl  nojii 
i  CaoùUo  quello»  che  viene? 

lU'ìé. 


r  E  £5  rmr 

,  che  coftui  rac-# 
di  delle  buife  da  cicco. 

I/.  Ferma ,  noa  fuggire,  ?  he  non  ti  fitré 
coccarf* 

fe$cEN4  decimaqvinta; 

Olimpiojlféura,  €  Togna^;;^* 

1 On  fuggirc>non  fuggire  :  fc^ 

I  macche  e  hò  da  parlare. 

arej;,  Eccomi  fcr  Camillo  mio  ,  chtL^ 
commandatc? 

f/.Camillo>chc  cofa  Cj  come  andate  di 
quello  modo. 

©/.No*  fai  ni,  che  Medea  vccife  i  figli 
per  amor  di  Giafonc  ,  e  Pclia  fetto 
tn  esercito  di  Corinti  le  ne  pafsò  in 
ColcOs,pcr  acquiitar  il  vello  d‘oro? 

I  ifAo  non  sò,cho  vogliate  dire. 

I  OUVictì  qui  cu. 

I  ra^'Eccomi  ,chc  mi  commandatc? 
non  «i  dace  di  gracia  Tee  Camillo 
mio. 

!  ©l«Vàttcnc  in  Milano  «  e  ritroua  quel- 
r  Alcfandro>c  digli,  che  Francefeo  è 

j  annegato  in  mare ,  e  che  Ncccunno 

i'hi  latto  iuo  UiogotcnciKc,c  k  ne 

I 


va  "paTeggiando’con  Flofinda  ,  Se 
H  polito ,  per  hauer  nuoua  del  Pii- 
piiio  malcreato  feiaguraco  raga^20^ 
Tog.Queito  é  il  conto  d*hoggi. 
J/.Coflui  è  impazzito . 

01.  Ferma  quà  tiì;  paffa  qui  td  altro.^ 

To^.Ohimèo 

#/.Ohimè^che  fai? 

©/.Dateui  la  fede^  ch’io  vi  vuò  fpofares 
preftoiion  tardace,che  s’afpetta?  ò 
^oktCj,  ch’io  vVccida  ?  òinfame  tra- 
ditrice^tù  fei  Scilla,  che  per  amor  di 
Minos  tradifti  il  padre ?c  la  Patriajc 
tu  noti  vergogni  rubar  la  moglie  ad 
Hcrcole?hor  vi  vuò  caftigar  di  vortri 
misfatchpcrche  no  haucftiuola  me¬ 
ritata  pena:palTatequdmefchini. 
r^g.Ohimè  fcr  Camillo  mio,  non  vedi, 
che  fon  Tognazzo  ? 

I/»Ec  io  fon  Ifaiira,  Camillo  mio, 

OLO  il  mio  Tognazzo ,  facciamo  vnJ 
ballo,  c  td  madonna  ciuctta  fi  la^ 
cantilena,  si'u 

j;VBaono,chc  m’hà  lafciato,  lafciamc- 

ne  entrare  . 

l>i,Fcrma,ouc  vai?catiamo  la  Giromet 
u;che  ti  itaa  fi  bcn>  che  ti  ftan  fi  be. 


T^^.Non  so  cantar^  nò» 
l/.Nc  tanpoco  iorCamillo  lafciamì. 
©/.Vie  quiGiacinto^pche  m’haipriua- 
to  del  «io  bene^e  cii  hai  vccifo  Olirà 
I  pio>  &  io  vi  voglio  recider  tutti  due. 
l/.Ohimc^cbcm’vccidi!  bene,  che  fon 
fuggitarmirarò  da  lontano. 
yo^.Ohimc,ohimè,non  più  fcr  Camil¬ 
lo  j  che  non  fon  Brancinto,  nò . 

I  O/.Camillo  piange  il  mefchino^perchc 
il  Rè  d’Atene  è  fatto  mufico ,  c  và 
convnagi’anfchicra  di  Locufte  in¬ 
fettando  i  campi  della  Puglia^  &  vn 
Callo  d’india  è  fatto  Imperadore  di 
Cottantinopolij  &  Alcfandro  do 
Galli  è  fatto  Gouernatordi  Mila- 
no^etii  fei  fatto  voga  auante  dello  j 
Galere  di  Fiorenza  ;voga^voga>fia,  ^ 
voga^  ila# 

TtJg.Ofuenturato  mc^ache  fonridot- 
torvoga,  voga. 

j/.  Vuò  dar  qncfta  noua  a  Florinda>  ac¬ 
ciò  veda  il  filo  innamoiato. 

OLOìi^  non  ti  partire,  che  ti  cauarò  gli 
occhi  ;  perche  Diomede  c  latto  Ti¬ 
ranno  di  Tracia,  Semiramìs  man* 
tcnqe  il  Regqo  de  gli  Aliirij  qua^ 

ran- 


rant’&nni  in  paca  ,  &  in  guerra,  e  ^ 
vna  Lcgge,chc  tutte  le  donne  fulc¬ 
ro  communc>c  (ai  perche  la  fè,  per¬ 
che  era  vna  puttana.com r  fei  tu, le 
io  vuò  darti  il  caftigo  ,  conforme-» 
i’hcbbccffa  dal  figlio  :  hor  prenditi 
quefte  due  pugnalate. 
f/*Ohimc  il  fianco  ,  ohJmc  il  cofiaca> 
ciclo  aiutamitù,  cheionmortamh 
che  t’haueffi  roteo  il  collo  :  il  bello 
innamorato  galante  >  che  k  Florin- 
da  non  fari  a  mio  modo  U  voglio 
affogare. 

che  m*hti  fatto  fnodar  il  brio' 
cio,tanro  mi  tieni  ilrcao:lalv'iami 
fer  Camillo  mio. 

iJl.Hor  dimmi,  Hcliogabalo  quando 
itauaneìl'lmperio,  che  coCafaccffi 
tu  al  banchctcarcj  tu  a  luffuriare,  tii 
ad  amazzarc  t  più  fauij  huomini, 
che  ci  diffaadcaano  dal  mal  fare  ?  t 
J  cd  Tempre  olbnato.  Fratello  è  giunta 

1  rhora,  e  fatta  la  fciitenza,  che  fi| 
j  tefeuuto  per  tutta  Roma  :  non-i 
{enti  il  fuon  della  cerribil  crombaa 
thu,chù,  qucfto  c  Hdiogabalo  Im- 
|>cradqr  dì  &omau  che  &  lirafcina,  q 
,  “  ^  boa* 
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butta  nel  Teucre  il  fuo  ctdaucra: 
su,  sii  non  fi  perda  tempo. 

To^.Óhimc ,  ohimè  ,  che  fon  morto^ 
aiuto>  aiuto. 

•/.Sù,siì  Romani  fatiateiii  di  quello 
famc>  occidctcIo,ftratiacclo,  lacera- 
tciOjlIracciatcìOjCiDra’iateloA"  hor 
che  fctcGicij  Io  butto  nel  Teucre. 

Ohimè  f  che  m'ha  ftroppiato  ia^ 

I  Ipalla^ò  marna  Talaccamiarohimèj 
che  uni  fi  c  rotto  il  capo>ohimc  la^ 

*  nuca  del  collo  :  me  n'cntrarò  co&t 

II  ftromboloni. 

!  SCENA  DECI^iASE5T^ 

!  Cio»GratiOjHipolito^  &  ì 

eh*  A  Buij  a  bui  da  loco  :  tcniti ,  te-  ' 
lA  niti  ho  pazzorohi  buoni  chii- 
ftiani,ohigcacc,  ohi  huomcni.affcr*  '' 
ra  da  chelia  banna  P^fclo,cha  noa  | 
ce  (cappa. 

UipSci  in  ccrucllo  dalla  parte  tua  ^  J 
fopra  tutto  a  quella  itrada  li  ,  |l 
non  lugga.  /  | 

OL^cco  qua  fxì  corbo,  e  da  qàch’aj- 

j 
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tra  parte  ^n*àilore  ^  e  vogliono  dì- 
iiorare  il  prefentiiolo  malcreato  ra-  ( 
gÉ.tzo,oc  io  fon  vn  polcino^  vuò  na- 
fcondcrmi.  1 


fl/p.Dategli  di  mano  fignor  Gio.Gra*  1 
ticbnoa  perdete  tempo.  j 

Cio.Frate^  pere  dicere  Io  vcr®^  faggio  1 
paura^cha  ncn  me  foccedefl'e  com-  ' 
mo  a  mò  nanzi.-afFeralo  da  loco,  cha  ; 
io  me  lanzo  còrno  a  farcone  da  ci* 
élO  traditori!  così  affaflìnatc  vn  po-  ì 
acro  PupiIlo:ò  Alefandro ,  che  t’hi 
fatto  Tcrco,  che  Thai  Fatto  dinenra- 
re  Vpupa;c  tiì  crude!  FiIomena,co- 
inehai  hauuto  tanto  ardire  docci- 
der  Francefeo,  c  darlo  a  mangiare  a 
*  Progne  :  non  vedi  come  piaiìge,  eli 
lamenta  la  tnefchma  ? 


iriip.  Accoiliatnolo  con  bel  modo  yer- 
fo  ia.  cala. 

Cia.Lo  cielo  me  k  manna  bona 


i ornata ,  ch’haggio  haiiiito  lo'prin- 
cipio^noa  voglio  haiiere  la  fcopctu- 
ra  persi  :  ferma  cà  fignò  Limpio* 
jìotudekvitamia^clie  te  cridi  de 
fari®* 

^rp/Tchetelo  bcnfiretto^no  dubitate^  . 

ch’ho* 
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ch’hora laffcrro  io  ancora. 

0/.Olà  douc  mi  poi;tatc  a  irarmc ,  al- 
rarmc,rcfercito  è  fuor  a  ,  c  s*hd  pi¬ 
gliata  Fiorinda ,  da  porta  ija  Mila¬ 
no, per  vccidcrc  Olimpio^  malcrea- 
to^prefcntuofo^ragaizo  ;  affé,  affc, 
i  che  non  Tv cidcrctc ,  che  vi  prende¬ 
rò  per  vn  piede ,  e  vi  sbaizaiò  alla... 
sfera  del  fuoco. 

f/d.Ohitoe,  ohimè,  che  malanaggiiL-# 
Tarma  delli  vifchi  toi.  O  ciclo  aiuta¬ 
mi  >  e  che  caduca  m’hà  fatta  piglia¬ 
re!  ohimè  le  natcchcaohimè,  clu  sè 
:  sfelcctato. 

io/.  Io  vLiò  sbranartijinfame. 
G/a.Tiencio  Panfelo  p[iio,cha  chi,^# 
ni  accide  pe  lo  iorno  d*hoic;ohiaiè 
la  capo,  ohimè  le  fpallc. 

O/.Hora  tVccido. 

fi/p.Ahatcai ,  che  Thò  afferrato  per 
meao^chenon  fipuò  mouerciaffer-; 
ralo  per  li  piedi. 

é/o.  Affè,cha  non  me  fcappi  chiù  :  ca- 
mina  alla  via  della  cala,  cha  io  me^ 
ne  vengo  allabranculuni ,  pa  non.» 
me  lo  fate  fcappare . 
l?/p.Diccbeae,  caniinatc. 


O/.Noa 


ATIi^ 


j8S  atto 

Tcdcte,  che  fon  Dedalo^  ch«a* 
'ifàdopcr  laria  ;  ftàinccrucllo  Icar 
ro^fìglio^chc  non  cafehi  in  mare. 
0iù,llor  ila  iodato  lo  cielo  «  chi  i'hil 
uimaioarrcduttocj. 


ATTO  !¥► 
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;  SCENA  PRIMA. 

C-cpif  ano,  €  Fallonf^, 

On  occorre^  (ignora  txìia,ad 
j  incomodarlì/bali  pnr;,ch’ìo 

1  fon  molto  ben  ibdis Fatto  delia  fua-> 
cortcfla^  c  li  dò  parola  da  Capitano 
'  inuitto  fargli  vna  vcftq^j  che  la  pofla 
portare  Tlnfantc  Brunora  dì  Taru- 
ria^  c  li  bacio  le  mani .  Che  ti  par^ 
Vallone  diqueda  mia  dama? 
ra/.Bcns,  vale  vn  Regno,  e  $io  fufE  im 
Tobqon  la  lafciarei  mai. 

Ca/?. Veramente  lo  nìcntarcbbe;hai  vi- 
ilo  quanto  amoreuolc  mi  li  e  di- 
moflrata^  e  che  difguiìo  bà  riceini- 
to>  quando  hà  intefe#  che  quelle  li¬ 
gnote  non  Tcaiuano  a  fare  il  ball* 
quefta  fera? 


ifo  A  T  T  ^  j 

^aLEqiicì  fuo  Anguilla  non  c  niente! 

meno  galante  della  padrona. 
Cap.Così  e; macche  cortefia  hai  riceeu* 
to  tiì  dali’Anguilla,  che  tanto  te  ne 
Iodi?  ' 

^■^/.Tantajche  non  fipiiò  aguagliarei^ 
al  contento  voftro. 
C4:p.Sciagurato;viioitiì  meco  aguagliat 
il  tuo  gufto  co  la  dolcezzajche  hò  ri- 
ceuuto  io  dalla  fignora  Beliuccia  in 
abracciarla^  palparla,  e  baciarla? 
Et  io  me  ne  fono  entrato  in  cuci¬ 
na,  Se  hò  ritrouato  nel  fuoco  vna-j 
pentola>chc  boiliua  a  feofla,  c  den¬ 
tro  vera  rn  buon  pezzo  di  carne  di 
Vitella,  Cappone  ben  grado ,  & 
ma  fetta  di  verina  ,  con  vn  brodo 
graffo ,  che  haurebbe  fanato  gli  a-  ! 
malati.  Alfiiora  io  pigliai  rn  paro  di|i 
pagnotte  frefehe ,  e  quelle  fcllato 
dentro  di  vn  piatto  ,  c  podoui  diji 
quel  brodo  con  cafo  grattato  ,  pe-| 
pc.  Se  altre  fpctie ,  c  con  vn  buoru  i 
pugno  di  zuccaro,e  cannella,  c  co-| 
uerto  per  farlo  ftuFarebé  bene,ctra  ‘ 
tanto  hò  pigliato  il  cappone.  Se  vii  ; 
biiò  peno  di  quella  carne  A  alq.ui-| 


IL  V  A  K  T  O,  rp? 

to  di  olla  vcà'ina^c  popolo  in  vii  pi^t 
to  l’hò  vagheggiatole òfésr me  li  va¬ 
gheggia  vna  dama,  c  poi  con 
deitrezza  incredibile  m’hò  tracan¬ 
nata  quella  zuppa  franzefe  con  il 
capporfòjC  la  carne  con  tanta  fiiaui- 
ta,c  dolcezza,  che  non  haurei  volu¬ 
to  finir  mai .  In  quello  venne  i’An- 
guiìla  con  vn  carrafonc  di  Sanfeuc- 
rinorofleggiantCjbrillàrc,  c  rafpan- 
te,  dicendomi  :  tò  Vallone  ,  beui, 
ch’altro  verri,  che  lo  pagati  j  io 
tutto  allegro  diedi  di  mano  al  carra¬ 
fonc  cominciai  a  baciarlo ,  palpar¬ 
lo,  e  fucchiarlodi  modo,  che  me  lo 
beuei  tutto,e  quella  fi,  ^  che  è  fiatai 
altra  dolcczza^e  Idauitd,  che  baciar 
vna  donna,coaìe  voi  dite. 

fine  douiinqiie  iovado,tù  hm 
\  ola  fare  delle  tue  eh  ? 
f^aLE  che  fi  vuol  fare,  bifogna  empire 
quello  ventraccio ,  come  meglio  fi 
:  può,  c  per  dìi  ifìi  il  vero,  bora,  cht*^ 
hò  fatta  quefta  poca  collationetta^ 

I  m’è  rifucgliato  vv/i^ppcoto  unco 
I  grande  ,  clie  mi  mangiareì  iì  raan- 
giabile,  fiche  andiaiucnceae  mcaia 


ifr~  k  f  t  »  '  * 

per  vita  del  (!gnor  Capitano ,  t  re-' 
crcamoci  qualche  poc«. 
(^p.DiauoIo  arrabiatirchc  cofaè  que- 
ftaj  poco  fi  hai  mangiato^  òc  bora-# 
feimorto  di  fame?dimmi;,che ti  cò- 
fidarcfti  mangiarte  in  vnfolo  pafto, 
ch'io  te  1  voglio  fare  per  fatiarti  vna' 
volta* 

P^aLOh  ,  che  piaceffe  al  ciclo  fignot 
Caprtano  mÌQ,  e  quando  roicte  fai 
tal  cofa? 

r4p.  Quanto  prima.  j 

raLVoesi  cofa  mi  baflcria.  ! 

Cap.E  faris.  . 

^alS&TcbbCj  come  a  dire  ^  vn  g.^U< 
d’india^due  capretti ,  quattro  cap 
ponùcinque  para  di  {lame,  fei  poi 
kilri  j  otto  para  di  piccioni ,  vcni  ^ 
quaglie  ^trenta  tordi,  Tnacofeia  e 
tkdlà  ,  e  quella  farla  in  gua^zettc 
in  arrofto>al£ffo,in  particckpafton 
con  zuppe  alla  lombarda?  alla  tcd< 
ica  ,  con  due  torte  di  raccaro ,  Ifrf 
quaiche  altra  galanteria,  conformi 
f-grerk  alla  fignoria  voflra .  r^i 
féiJ.U  dona  vorrcfti  pontre  tanta 1 1 
tobba? 
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A eque fto  mi  dimadatc! 
non  vedete  quelto  Vallone,  cape- 
riaui  altra  robba.che  quella  :  di  che 
vi  fate  merauii^lia  ?  v’a^giongerei  di 
più  dieci  pende i,nouel-agiaui,vnt^ 
lepore  impcuer, la,  cinque. 

Vp.N  )n  più,  ìK>;  piu,  che  mi  vìen vo¬ 
glia  con  qt*ej<a  ipada  Lauarci  la  la-  | 
me  :  ru  venir  Ja  carcllia  iii-*  p 

Roma.  I 

perche m*hauetc dimandato,  fc 
1  ori  entio  per  farmi  fare  quella^ 
poco  mani£ia.rcila?  ^ 

'ap  M4i-4.;iatelU  dunque  ti  par  quefla?  ji 
ci  gmro  per  qiieua  languinoientc-# 
fpad.',  che  quella  robba  ballarcbbc 
advn’crcrcito:non  più  parlar»  faldo.  I 
A  Imene  ritorniamo  in  cafa  della--j  J 
(ignora  BcIIuccia,  ch’è  tanto  galan- 
I  ce ,  che  non  vi  mancard  qualche  al- 
I  era  cofecta,c  tanto  più,  che  i’hauetc  * 
I  regalata  bene . 

■ap.Hò  promeffo  fargli  vna  veftc,non 
I  l’hai  intefo? 

^aLEt  adefTo  non  gli  haucte  donata 
j  nulla?  • 

’^p.Nulla^  perche? 

‘  '  ■  ■  I 


FaLP^t 
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bene  :  me  ne  fd  meraiiìgl*a,' 
per  efler  Corcegian^,  e  cosi  (cab 
crira. 

€ap,Hà haimto gratìa  Angolare  haiietj 
hauuco  coiiirrrercio  con^vn  par  inio:i 
andiamo.  j 

Fai  àndhmoircrzmcnz^  Thauete  an-; 
nobilita.  S’ionon  (telii  ficuro,  chcj; 
Anguilla  ThauclTc  farro  itar  di  qual- 
checofa^mi  vorria  buttar  nel  te-j 
nere.  ! 

SC£  N  A  S  E  COND  A.  * 

i 

Cio.Cratio  foto,  ! 

Porta  de  lo  nfierno cornuto^  ch?. 

fatica>ch’haggio  fatta  con  flopaz, 

.  zo  cane!  sò  fodaro  da  la  capo  ^  a  b; 
pcde^c  mò  me  voglio  piglid  no  poi 
co  de  (ciato  cà  fare  ^  &  baggio  haj 
liuto  a  gudOj  cha  io  Polito  me  ma|i 
na  a  porta  ita  lettera  a  chillo  mer 
caute  pe  me  quieti  no  poco  de  celi 
leundio  ;  ma  Thi  fatta  valiente  l! 
imcdko  aiib,  cha  quanto  fha  daf 
na  certa  coaleiua  j  e  fubbeto  c  totj 

nato  i 
) 
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nato  *ncspo  foia  >  c  fe  puollo  a  dor¬ 
mirete  dormet  comme  no  franato. 
Sia  laudato  lo  cielo  >  cha  chella  è  la 
vota»  cha  m’arrechifcorcha  chilli  sò 
huomeni  ricchi  ^  &  io  me  ne  voglio 
ire  con  lor  o  a  Milanot  s*  A  more  pe¬ 
rò  non  tozjoJa  le  chiocthe  ^  cha  pc 
dicere  lo  vero  mmcreic e  Jafsa  iti 
cortefcianella  ,  cha  me  vole 
quanto  rocchi  foit  &  io  per/i  e-# 
fio  tuottorchc  delie  diccrc  mò  tha 
da  ierfera  non  m’haggio  fatto  aue- 
derctcha  non  è  foiito  mio  :  von 
toi.  olaret  cha  la  lettera  ttc- 

po  ma  la  porta  s  apcrciahjahjè  thil-» 
lo  duuoiotto  de  Launanxìno. 

SCENA  TERZA. 

Loren'^nOj  e  Gio,  Gratio» 

jr.T  A  padrona  è  tutta  feda,  tutta 
1-j  alle'j;rczza,pervna  burla,  che 
ha  ratta  al  Capitano  /  Se  bora  mi 
manda  a  ciré  alia  /ignora  Emilia, 

I  che  venga  queita  fera,  che  vogftor.o 
'  fare  vn  banchetto,  perche  ve  cuci 
I  a  vcc- 


A.  J  1  u 

-  vecchio^  e  fpende  c 

!a  Signora  fhà  detto,  che  qnande 
hauri  dato  ni  a  rito  alla  figliuola  f< 
ne  vuole  andare  in  cafa  fua  ,  &  ic 
ne  hò  hauuto  la  mancia ,  lafciamel 
vedere^  oh^  fodero  perfi  !  oh,  che  i 
troaai:eccoli,vno,e  due  gùiiij. 
^io.Schjaiio  figliò  Lairieiuino. 
Zor.Oh,  feaiidor  fignor  G  o.  Gratìo 
fete  latto  pur  troppo  dei  grande  ; 
non  fatui  veder  tutto  iioggi.  i 

GìoSò  fiato  hìtncato  pe  cierd  negotij  j 
Zor.Bchcnegotij?  } 

é?^f).Cieai  negotij  d’im poitantia,vafiJÌ 
i(^r,Fufieui  venuta  qualche  nrnefia  d  ‘ 
danari  da  Napoli . 

CwrNoire,  cha  è  fiato  nautro  chiaitc  ^ 
Xor.Haue  dillo  fatta  fare  qualche  pac  ' 
fri  queiti  Prencipi  Romani?  j 
mancocheito. 

,  Xar.Hiurete  dichiarato  qualche  diiejj 
io  fri  Càiialieri? 

puro  ci.  I 

X,or.AhjSi,shhora  rindoiiinoibanrel 
fatto  a  coltellate,  e  vi  farete  feruit  j 
ckl  fpadone  a  due  gambe. 

,  Gìo.h  dote  mano  vuoi  dicere  tu.  || 
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^  in  A  due  gambe  dico  io. 

0.  Vi^  cha  me  frufei  troppo  mi  Lau- 
reznino. 
or.Ahjah^ah. 

j  |/o.  De  che  te  ridi?  tieni  mentc^cha  no 
zembrillo  cacato  a^ulo^parecha-i 
me  boglia  burlare. 

^  |er.Sapetc  perche  rido  ^  perche  toìyì 
j  prendete  collera. 
r/o.£  non  vuoi  ^  cha  mi  piglia  coIlcra> 
j  cha  h  non  fofle  j  cha  ftaidoueftaij 
m’haiKreifi  fatta  feapp^  la  pacien- 
I'  tiadavero. 

loy.E  per  quefto  poco  vi  fetc  adirato? 

:  altro  farete  quando  vi  farò  i  amba^ 
j  (ciata  della  Signora. 

??<?.Chel  enei  ’nquarchc  feda?  . 

Lor.Vi  è  la  fefta^e  la  vigilia. 
^io.Checofaè? 

Lor.La  padrona, 
b^o.si. 

Cor.Hs  detto. 

0/».Chc? 
lorX  he  vi  dicclTc. 

G/.t.Chc  c^fa  ^  fornifccla  ? 

Zor.Che  voi, 

Ir/o-Priefio^diauoIo^  cha  me  fai  venire 
I  I  i 


I 

i 


•  ATT  O  ^ 

liparafìffioii.  'i 

lor.Ncn  v'accoflace. 

A  doue? 

lor.A  quella  porti;,  che  ve  ne  faripe*^ 

tire-/ .  * 

#Ì4.Cha  ne  posza  feire  no  vafalifcho' 
mò^  ch’hai  Ibrnuto  :  e  perche  caufa^ 
Xor. Non  sò  >  voi  lo  lapctc  meglio  di 
in  o  « 

Eccomi  rollinato  :  haiieri  fapiito 
fao^  fi  ,  cha  i burro  lorno  fui  doue 
ia  fìgui^Sabella?  S 

I(?r.Crcdo^chc  quef  o  fard.  ■  1 

Cvia.LQÌ  ce  riiaucrà  dicio  ? 
Isr.Chejòio.  ‘  i 

Gìi?oE>  dia  me  m:n  bo  a  rb:aiiinr<*  per 
Iciere  na  lettera  j.  hai  hi'jio  ^  fàinmi 
buoiì’o  iic'o  ,  ;  h;!  SÌ  pa¬ 

trona  tcia  le  pi'riia  collega/  man-vO  ur 

pul  rict  f  lji^no^lUrau.  | 

tor. H  rhe  bjiOiiQ  oUìlàO  vulctC  ^  chc-#^ 

bon^p3ro’-,r'  jrc  mi<^* 

lu  ,t  aiQ  à.ida^‘  I  e  firò.vhc  la pa- ' 
drona  iì{>n  ut  p;-  i  di  <  •(=? 

^ioX  hcfe  voglu'cU  l'att’j  mò  ftòy 
iw.ir<(LOc  uÀiuv  vcueiiorca-j 


i 
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trate  cc  v-oglio  dare  no  bello  tcftonc 

Zo)'.  Datemi  vngiulio^  c  datemelo  a- 
de(ro,&  io  VI  dirò  vn  altra  cpfa  j  e 
vi  Farò  dare  allegro. 

C/o.’Nquarchc  aucra  pappaioioU  me 

V  vuoi  dare  ad  ’ntennere . 

Zor.  Non  certo. 

^p.Voglio  haiicre  no  giu! io  ,  che  m’è 
romafo  de  Io  riedo  delle  *mbro- 
glic  >  ch’haggio  accattate  per  Gam- 
niillo:hauere  lo  voglio;  vieni  cdA^c- 
co  io  giiìIio;diumi?che  coFa  è^sii. 

Za^’. Datemelo  prima  in  poter  mio. 

creo  cha  a  tutta  Romma  non-^ 
ce  no  .ccllaiireliiizzo  cosi  firb^a- 
ro  comnio  àtè;  bora  te;dimmila«> 
b  v',j  f-oiia  ,  sà.  ■ 

Lor,  '>^pp’  te,  che  qu.'^nto  hò  detto  no 
èttaro  vc^  ,  e  b  }‘adr  na  man¬ 
da  cere*»  )du per  iliei  <.  n  a  m- 
cc^^dibbico  ,  fuL^iio  aiinatGaici; 
all, a  lì, uh. 

G/a.ì  c  lUi  vm.ijto  no  giallo  pe  chcFlot  , 
iornameiio  prurito. 

Lor,s^,  sn  ve  lo  nio: narò  quando  ver¬ 
ranno  l’cncrate  Nbpon  rade  ilo  nc 

1:6  cree 

1  4 


20^  ATTO 
chi  t’ha' dati  Taltri  dui.  - 
LorAÌ fìgnor  Florida,  ch*è  in  cafa,  an- 
datCi  ch’io  vò  pcrvn’altro  fcruigio: 
ah;^h>conic  ce  J’hò  Fatto  calare. 

^0.  DùTc  buono  Gàmillo  cha  lo  vicc- 
chio  era  cidafìfame  traflre,  c  pigìia- 
rene  no  poco  de  sFatdo^ceila  co 
foboiu  robba>cha  chefta  more  pc 
iote  laToglio  maitciiarc  no 
pezzo  affé» 

I  C  I  N  A  QJ/  A  R  T  A. 

CUiidUhu* 

'  i 

IT O ritrouato  tanta  cortcfia  inJ  ! 
i  quefìo  gentiihaomo,che  fra  me  ' 
liciìa  itupifeo^e  im’hà  polto  in  obli- 
go  di  fpender  quclfa  vita  per  lui; 
poiché  me  h  è  offerto  grandemen¬ 
te  .  M'ha  raccontato  parte  de*  fuoi 
dolori ,  e  mi  maraurgho  della  gio- 
iianc,  ch’antepone  vn  fcrn  dorc  per 
▼n  gent  Ihnoino^e  p  )i  vn  gcutilhuo- 
rnO)  couic  é  lui,  che  meritarebbo 
vna  titolata, nò  che  ma  gencildon- 
eme  gh  fvUCO  #itfecdoaa- 
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ili  che  non  haiirci  voluto  mai  par-» 
tirmi  da  lui,  e  par  che  vn  dolce  hio- 
co  pian  piano  mi  vi  inàam.nando 
il  cuorcrche  fari  mefehina  Claudia? 
quainuoui  pcn fieri  mi  turbano  ia_j 
mente  ?  che  iniofito  capriccio  mi 
difuia  dalla  incominciata  mia  im- 
prefa  ?  Ohimè,  che  ben  m’accordo, 
che  quella  e  psfilone  d’amore.  Ahi 
Claudia,  Claudia»  dou’è  il  tuo  fapc- 
re?doii’c  il  tiiogiuditio?  confiderà, 
che  Tei  partita  da  Milano,  per  haucr 
nouadiruo  padre»  e  fratello.  Coii- 
iidcra,  ch’hai  lafciata  la  tua  carsi^ 
madre  in  tanta  malinconia  per 
tua  partenza.  Confiderà  Thonorc  di 
tua  cafa,  e  di  tuo  zio  ,  anzi  fccond» 
padre,  che  c’hà  condotto  conefib 
lui  con  tanta  cultodia  ,  Se  bora  vai 
vacillando  in  altri  penfieri. Tutto  ve¬ 
ro  I  ma  quellodio,  cuor  mio,qucl- 
rafiettionate  parole,  quella dolcc-a 
cortefia  ?  quel  bel  nome  di  Giacin¬ 
to  m’hanno  di  modo  infiammato  iì 
petto  s!  ,che  in  cambiodi  ncroua- 
re  i  miei,  corro  pericolo  perder  me 
ftefla.  Ahi  infelice  Giaudu. 

I  %  SC£- 


ATTO 


SCENA  QVINTA. 

tlorìnda,  e  Claudia. 

IPlo  piir/celerafa  Ifaura^del- 

V-J  la  diigi  acia  del  m.o  carobc- 
nt ;ptendui  'pafio  de  i  miei  tormcn- 
tiic^iiìbiia  delia  rnu  mala  fortuna 
fi)  pur  pei  cinacé  nelli  tuoi  tradirne, 
ti ,  infame  .  E  doue  s*è  villo  mai, 
cli’vna  balia  iia  contraria  alfamor 
di  fiu  fìcdsa  ?  anzi  l’hanno  aiutate,  c 
conlìgiiate  ,  e  fattole  hauer  il  .loro 
dclideraco  intento .  k  quante  ne^ 
roniucceife  d’amori  inlami,c  noii^ 

E  legge ,  che  la  ba  ia  di  Mirra  Tin- 
Cuu^  a  giacerli  con  il  padre  ,  c  Ca- 
nacc  non  lì  congiunfe  con  Macarco 
fuo  h'atclio  foi  con  f aiuto  oc.la^ 
fua  balia  ,  e  moire,  c  moke  aitrt^ 
d’umori  mcckiiofì,  c  federati  ;  cai 
pèrche  mi  fci  canto  contraria-  nel-  j 

i’^mor  mio  ,  &:  honcito  ,  e d 
rai.’ejndel  mio  di»  u-:0  .  ! 

C  /.•  in  lai  a  quciia  ò.gnora,  ci. e  lì  la  | 

niciitar  j 

7/a.  Ohi-  I 
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(fh*Ohimè,  eh  è  coRui ,  che  mi  guar¬ 
da  jm’haura  ?diro  lamentare!* 
C/.Vv'ìglio  accoftarmi  ^  e  fallita  la. 
Flo.Vicn  alla  volta  mia, che  (ara? 
C7.ilciel  vi  falui  bcliidìmavSignora* 
floSme  il  beri  vcniito,che  dimandate? 
e/. Vado  cercando  la  ca^a  del  fignor 
florido  de  Floridi,e  perche  pi’è  (ta¬ 
to  detto  1  che  in  qneda  cont’  ada_j 
n’haurei  haiiuto  nona  ,  faftidsfco 
Vodgnoria Teme  ne  fapeHe  dar  co- 
gnitione,  e  mi  peraoai  fc  il  paio 
prcfentiiofo . 

f /o.Chc  ne  hauete  da  fare? 

C/.Hò  vna  lettera  fua. 
f/o.Di  doue  viene  ? 

Ct’.  Da  Milano. 

Fh.Evoì  (iido»c  fetc? 
e/,  vlilaiicfe  al  fiio  fcrnigio. 
f/o.Habbiate  ntrouatò  quel  che  cer¬ 
cate  ^  queita  èia  cafa  fiia  -  potrete-» 
darmi  la  lettera  >  che  quando  verri 
gh  darò,  •  * 

r/.Haurei  caro  co:ì  Ini, 

/’/g. Potrete  àlpeti  irlo,  ò  ni  ornarci. 
C/.Hò  da  patiar  ccn  il  iuo  fciiddor?^ 
ancora. 


I  € 


#04,  ATT» 
jF/o.ìncafa  hàbbiamo  pia  fcriudon> 
qaal  di  ciiì  voi^ce  ? 

CLVtì  certo  Camillo. 

!  ahi.  Cimillo  non  è  mai 
fiato  nel  numero  d^’  feruidori,  ma 
è  flato  trattato  da  mio  padre  come 
proprio  figlio» 

r/. Tanta  più  obligacionc  l’haucri  Ca 
millo  ^  &  io  ancora  per  lui. 

Ilo.E  chifetevoi ,  che  volete  entrare 
in  obligo  per  Camillo? 
f/.Sonfuo  frate  11  OjSignora» 
f/o.Suo  fratello? 

C/.Suo  fratello  fìgnora  sì^pcrche^  re-i 
ne  m  traili  filate  forfi  ? 
f /©.Non  vo  eie, .hh'o  me  ne  marauiglt, 
fc  io  sò^che  Camillo  non  hi  fiatcl- 
V  lo  alcuno. 

C/.H  v.-rò  Signora ,che  non  hi  fratello 
carnale,  iiu  io  gii  fon  cugino  ,  c  fìa- 

r  ^  '  ' 

mo  gionti  poco  ra  con  vn  mio  zio, 
per  portamelo  in  vidimo. 
J/o.D*anc|uc  Camilio  c  Milancfe  ?  voi 
volere  da'  m?  la  bnrlajnò  sò  io  mol¬ 
to  bene^  che  lia  figlio  dVn  certo  91- 
filo?V'‘uò  fìnger  non  fapcr  nulla.  ' 
€u  Pauliiu  Uhi  p^dcc  caro^  quanto  tc- 
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po  féi  pianto  gcntilhiiomo^ 
per  (eriiidore. 

rio  Voi  piangete,  e  perche? 

e/.  Per  allegrezza  di  quello  Panfilo. 

f/a.  lì  che  allegrezza  v*apporta? 

C/. Allegrezza  tale,  che  diibbito  mo¬ 
rirne. 

flo.Vn  gioiiane  ,  come  voi  fete  ,  così 
-pufilUnimo  ;  e  che  vorrelliuo  fare 
fe  fu liìno  donzella  ?  | 

C/.Bh lignota,  non  ve  ne  marauiglia-  J 
te,  poiché  tal  mi  fè  natura  ;  dunque  , 
conofccte  Panfilo  ;  c  Camillo  è  Iil-. 
cafaiC  fii  bene? 

F/o.Conorco,c  Camillo  non  c  in  cafa^ 
ma  iU  bene. 

C/.Omè  felice  s’haurò  ventura  dive-  ^ 
derli  ;  c  douc  potrei  riirouar  Ca-  | 
millp  ? 

F/ ».  L’andar  vagàdo  per  Roma  fari  va-  | 
no,  p  quclU  fera  fari  qua, mi  dire- 
mi,  donde  procede  tanto  contento? 

Cl-  Lungo  fora  a  di  'ioni  :  però  fappia- 
tc, che  quelli  fono  altro  di  quel  che  jj| 
fi  mettc'io ,  e  Camillo  è  mio  fracei-  j'f 
Io,  conforme  Tho  deiTO,e  Panfilo  è  i'i 
Hìiopadcc^  da  me  non  conofciuco.  1 

fLCbt  1 


10^  A  T  T  O  ^ 

F/(?.Chc  cofa  me  dite!  ma  vegono  gen¬ 
te  :  perdonatemi^  ch’è  fcrgognalo 
fUr  qa  i  in  llrada. 

CL  M’h  i  lafciato  fui  meglio,  che  non  li 
gli  hò  dimandato  doue  lU  mio  pa- 

^  dre ,  però  vi  ritornaro  queita  fera. 
Ecco  chi  è  (laro  càgioii  del  miodi- 
ìlii  bo  ,  che  t’haueiil  torto  il  collo. 
Andarò  dai  mio  (Ignor  zio  a  dargli 
raguagliodel  tiicco. 

S  e  E  K  A  SESTA. 

Capitano  ,  e  F^Uonc. 

Cap.  |k  T  Olì  accade  perder  tempo,  tii 
i%|  m-  r  haurai  da  pagare. 

■  Fd.  E  che  colpa  v’hò  io?  non  ?c’l  diiH 
priiiia,chc  itedlmo Coprala  noitra. 

CVp.  Nò,aò,quciì:e  fciife  aoa  te  vaglio- 
no ,  doiieui  auedercenc  priaii  ,  de 
saifarmeae . 

/.Doiieiiiiio  auederuene  voi ,  ch^ 
fetc  ìtaco  con  lede  noa  io,che  Con-, 
ilaro  iii  cucini  . 

Cap^Cì  dico  di  nuono  ,  che  voglio  il 
mio  ceatiglio,  ò  qui  c’vccido. 

FaLVe- 


V  A  K  T  n.  *07 

'al.  VÌ^idet?  pur  lei ,  che  ve  i’hicol- 
to,  e  non  me. 

ap.Goìoio,  imbriaco  >  infame!  ti  Tep¬ 
pe  bene  quando  venne  i*  A  natili  e 
ti  diiTeibeiii  Vallo ncj  ch’altro  vtira> 
che  la  panari? 

^a/.TornafTc  di  nuono  ^  e  mi  faceffu 
riitelVo  imi  to  ,  ch’aìtramenre  li  da- 
riàU  ih'cttay-h’importaà  me:ch’al- 
tro  vcrrà,chc  la  p.<J,a ri  Vi  piacque 
I  il baciarla;,palpaila,  e  {acch’arlaj&^ 
ad  ella  piacque  Uuchiarne  il  centi- 
■  gho-.hor^Lhe  volete  da  mcj  chiama¬ 
te  ici,  chiamate  lei  ^  fòrfi  ve  lo  rca- 
;  dcr^ì. 

p^p.Come^forlì  me  lo  renderà  ?  dun¬ 
que  non  ion  hnoino  io  da  farmcìO 
i  renderc,ai  difpecLO  di  ceco  cinquan- 
tanoue  clerc  ri. 

p^aL  d  t-iiito  p.u  ,  perche  dunque  ven¬ 
der  me  . 

bip.'J  dfa  quella  porta  ;  preHo^a  cht^  ; 
ba  h  > 

rulJJhjoh,  io  b  idarò,  mi  refpondete 
pur  sioi  ,^,he  in  quanto  a  ni-: 
ap u  o  ia  b  >cca. 

C  p.d  perche? 


iet  ATTO 

Per  dirla  jnon  mi  par  bcnc>  nè  co» 
ucnicnte,  in  vna  caiadouc  habbia' 
mo  riceuuLo  tante  cortefie^  6c  bori 
ritornami  a  brauarci?  ohibo. 

Cap.E  il  mio  centiglio  ? 

tl  voilro  cétiglio  !  andate  da  gli 
orafi,  e  comprateiiene  vn  altro. 

Cap,Nonsò  chi  mi  tiene,  che  non  t 
prenda  per  vn  piede,  &  arrondelan* 
doti  pct  i  aria, ti  mandi  alla  sfera  del 
fuoco,&  ini  abrugiarti,  come  mife¬ 
ra  farfalla.  i 

FdLfcA^Ì  tanto  fn  abrugiato  colui,  chi! 
cìiiTe,ch’era  Hipolito:che  tata  guer-| 
rami  faceffe  queclt  fame  lupcfcaj 
che  mi  tormenta. 

tó.Non  pili  parole':  batti  quella  por¬ 
ta  dico ,  che  fe  non  fi  calano  fino  in 
todacon  cento  baciamani ,  e  rc- 
lìerenris,  e  mi  reflituifeono  il  centi- 
gito,  vuò  mandar  t]uclU  cafa  per 
1  aria. 

;^dEh,figaorCapitanc,2ucitire,cIie-i 
qui  faranno  gente  ,  e  vi  bifogiiari 
menar  le  manif  e  non  vi  htc  forte  di 
me,chc  voi  lapstc  la  mia  natura, 
qntùai  cadì  vi  felibro  i’eferciti 

di 
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di  SerCc,  la  falange  d’Alcfandro  Ma- 
gnoj  Icfchicrcdi  Scìptoncj  io  cori-. 
TU  giro  di  fpada  le  mando  tutte 
ruina  • 

nonhaiictc  paura  di  tantJLj 
gentcj  che  «e  volete  far  di  me. 

Cap.E  perche  dunque  porti  qucfls_.i 
fpadajfe  non  per  adepraria  nclh  bi" 
j  fogni? 

JTaLVoi  fete  in  errore  >  che  la  porto 
per  lafciarla  in  pegno  qualche  volta 
neirhoitaric. 

ICap.  Io  non  vuò  fapcr  tante  godèrio  s 
^  caccia  mano  a  quella  fpada  ^  ò 
t’vccido. 

ir^/.Dch  per  amor  del  cielo  figno;^ 
Capitano  mio* 

Op.Cacciala  dico. 

:r4/.Oiìi.ne  :  eccola  cacciata. 

Cap. Batti  c]ucll3  porta. 
jp^rt/.Oh,  le  quella  porca  falle  dclla^ 
cu-ina  quanto  batte  ia  p  li  volon- 
ticr^do  batto,  ma  voi  non  vi  pai'cice, 
j  tich/cowlvcicibtoch. 


SCI^ 


Capitami  y aliane  in [ìrada^Gio,  Giatio^ 
Florido^i^  Anguilla  dalla  finestra.  ; 

Cio.f^  Hs  è  ìocoiaiiiahjahiaatro  vcr-^ 
ràuche  lo  pagaràv 

iVj5,C  hs  baie^  che  affronti  ^che  feornii 
ion  quelli  ;  butta  quella  porta  VaK 

Ione. 

yal-  jìgiior  Capifa'^o-  andiamocene  j,  j 
thè  qui  (oa  gente  ^  e  ci  daranno  la  ■ 

.bei.  ^  ^  J 

C^P  -1  corpo  di  quel  digradato  di  ; 

chhac’v  c:do  :  vii  kiia-ricti  i 
> .!  i  a  a  n  z-  i  b  V  fì:  u  :  1 1  c  n  j  ?;  o  c  h ,  i  c  o  c  h . 

Ichina:;  her’h  .ik  h  rot¬ 
to  il  collo  .  Hor  cosi  fate, in  nome> 
d.  I  d'anoio  :  bunate.  voi. 

Cap.Oh  ai  bì  .  U  iroiv,  non  ’*on:'ro 
iprir  quella  porta  ,  ò  la  ta  ò  3*HÌar 
per  lana  :  tich^coch.tiwmcOwbjtKh,^ 
tOch. 

Flc.Clìì  c^chc  tanta  furia,  volete  darci 
di  capo  a  quella  porta^lorfi  la  rom¬ 
perete;^  akio  verrd,  che  panari. 

€ap!..\ 


Q_  V  A  R  T  O.  tu 
Ah  corpo  del  mondo  :  oh  Marte 
bcccaccio!  e  come  comporti»  che-» 
fìa  così  vilmente  trattato  il  Capitari 
Tcimodonte  ruina  dercid/da  gente 
così  infame  j  a  fceicra.  a?  ] )oiic  lei? 
oli  ,  non  ferrar  quella  hneltra^ò  al¬ 
meno  aprite  di  nouOj,  ò  fccndctf  :i 
baflOjche  vi  %uò  imparar  di  nlpon- 
dere  al  primo  huomo  ^  che  cinga...» 
ipada  E  tùtraditor  te  ne  (lai  cg:,ì 
vigliaccamente  in  terra  fenza  far 
faccia  di  niente  ? 

Che  volete  >  che  faccia?  fe  fanno 
poco  conto  di  voi  ^  tanto  maggior-*^ 
«.lente  me  no  ne  faranno  di  mè, 
f4p. Grida  ^  br^us,  miiucciaj  fanne  ca- 
f  a  *  qnciia  po^ra. 

JK ^LV)  o  jia  vojHirlo^ma.A  v’ènimn- 
re  i  >  ^ugg<>!l.^.h  toch.Ncci  la  voL  te 
intende 'r>fji  boaila  Iìai> nò  ?  ò  vo¬ 
lere,  he  li  é  apiUi  ò  pO'  .ga  fuoco  a 
qneitii  ca'a:rii.h>cocrs  G  n,c  xh. 

e  he  rumor  ]  che  f  :>  e  rie- 
lto,rion  hauete  biu  ici  onc.ò  vo.ecc 
romper  qncfta  ri  a  nxjlio- 

rarVaii04<c- iCi,chc k utiv ^re  èque* 
ito? 


21^  a  T  T  O 
P^éLIo,  fignor  nò,  fig  fior  Anguilla  ca¬ 
role  ii  fignor  Capitano>chc  non  sò^ 
che  ruol  diriii . 

^4?hChe  vuole  il  fignor  Capitano,  ha- 
ueifc  portata  la  Ycftc  alla  (ignora-» 
Beliuccia? 

C<ep.Chc  veftc,  che  vcftc^toglio  il  mio 
centiglio ,  che  m*hauete  rubbato  in 
qiiefla  cafa . 

centiglio,  "che  rubbatotvoi  no 
Hate  in  ceriiello:andate,and3tc  nel- 
Xhoflaria,  dous  hauetebeuiito,  che 
Io  ritroi2^rete,ch'io  hò  da  far  altro, 
_*  €  non  mi  date  pili  fatidio;cI.  eakro  i 
verrà, che  la  pagata. 

1?4p,0h  natura  infamei  come  hai  prò-  | 
dotti  huomini  cosi  infami ,  conigli  j 
codardi ,  e  poltroni,  che  non  fanno  i 
far  altro,  che  brauare ,  e  fard  fort^  | 
dalle  fencftre.  Io  fuòin  ogni  modo  1 
buttar  quefta  porta  per  terra  :  tkh,  | 
toch,tich,toch.£Ìch,toch.  | 

(^/cj.Non  ci  volitc  fifa  lo  fatticiellol 
noHr©,ò  che  diafcance  ha  da  e  Acre;  | 
afpcttaic,  afpcttatc  :  ò  Gio-Ferran-j 
te,ò  Gio.  Ferrante, feindite  sò  mar-l 
]ranconc,prici[lo,prkfto.  1 

rài.chd  ! 


- Il  V  A  R  T  O. 

FalChz  1  non  hò  detto  io  padrone 
andiamocene? 

F/o.Non  haiiete  creanza  ?  aipettatc, 
j  afpectatc  :  Marzocco  j  ò  Marzocco 
!  piglia  queUarchibugìo. 

fignor  Capitano ,  qui  v’c  vn-. 

!  eferciro  :  allarghiamoci  corpo  dei 
mondo. 

haucte  interrotto  il  gioco  :  che 
altro  verri ,  che  la  pagarsi ,  c  voi  a- 
I  deffo  vcrrere^chc  la  pagarcte:vc  vnò 
imparar  a  dar  fafudio  a  chi  gioca: ò 
inofca  ^  ò  mofea  porg'rni  quell  ala¬ 
barda. 

Cap.Avinc  in  hafta,  arme  corte ..  &  ar* 
chibugi  portano  coltor©  !  Vallone^ 
vi  piglia  qiieli*arcigliaria  ^  che  vuà 
piantarla  qui  in  mczo^c  mandar  per 
l’aria  quelli  fgratiatelli . 

'  iK^/.Pigliatc  quella  zampogna,  e  fona¬ 
tela  a  voftra  poha:non  vedetej,  cli^ 
kora  efeono  di  cala  ^  mò  h  vede 
vi  baila  l’animo. 

[  CapSavebbe  pur  troppo  grandcss'a  la 
I  loro  d’eifer  vccifi  dalie  mie  mani: 

andiamo.  ^ 

!  yd,  Douc  yolctc  andare?  afr^cttate. 

Cip.  Non 


Cap.Noh  mi  romper  il  capojafcia  eoa 
li  tuo  dii  nolo. 

Mi^^^àhji'dìvÀo hò vna paura^  ch« 
rremo^rna  Iiu  me  iic  auanza. 

.//j^Oia  ^  f-ermate  Capitano  di  ftoppa, 
douc  (cte  ùiggici  :  ah^ah>ah^(oknni 
poltroui  ;"credo>che  per  vn'hora.-* 
Tempre  correranno .  Hor  sì,  che  ti 
ci  hò  pur  fatto  iUre  Capitan  poi» 
trone^ 

EN  A  vO  TT  AVA  . 

Olimpio j  H ipolitOj  e  F iorinda. 

H/p.  T^Vnque,  Olimpio  mio  ,  tebi- 
fogna  far  animo  nelle  auner- 
fità,e  non  fubbito  dar  nelle  fmanie. 
©/.Nonsòio  mcdefimoqucl  che  m’c 
fucceSb ,  però  ha  lodato  il  cielo, 
che  ion  guarito  così  tolto. 

Hip. Tu  dicuchc  Fiorinda  ci  toife  il  pii- 
•  gnale? 

O/.Cos!  paruc  a  me,c  Copra  di  queK  ac^ 
co  di  vedermi  amato,  c  diraaiaco  in 
^  vniteiro  tempo  ,  mi  renne  quella-^  i 
tiirbationc>  c  ne  fuanij.  j 

H^.A] 


iìp.M  limedio.  Vedi  in  cafa  fe  v’e  li 
ii[^norFlondo„chc  gli  parlaremo^  e 
gl!  farò  conoterc  per  molte  pro¬ 
ne  ii  cafo  u cifro.  ^ 

?/.  Diibbito.  thè  non  Io  crederi. 

Quando  ilari  ófhiiato  a  non  cre¬ 
derci  ;>  hò  qui  molte  lettere  di  rat  - 
comandatione  di  diuerli  ami  .i  ,  e 
tri  lalcrcnkò  del  fìgnor  Anibaio 
mio  cognato  ^  che  fumo  amici  vii_, 
tempo ,  che’]  detto  Florido  andana 
cercando  vi!  fuo  h'glio,  chliaiieua.^ 
peri'o,  e  dimorò  moiri  giorni  m  ina 
cafa. 

l/.oli  ,che  mi  dite  !  quella  matìna^, 
appunto  mi  ha  raccontato  ii  fuc- 
cclTo.  Piaccia  al  ciclo^  che  così  Tue- 
ceda  ^  gli  che  corri fpondenza; 

però  io  dubbito  ^  mio  padre  ,  che^ 
non  vi  la.i  m  cala  per  la  cauia>cho 
v’hò  detta.  ♦  ! 

r/p. .Batti  dico ,  perche  noa  è  cofx^  1 
d’hnoni  faggio  hauer  credito  ne  a  * 
puttana,  ne  a  rùhiana. 

A  dir  li  vero,  non  ho  animo  di  biiT-  ' 
lare^che  dabbro,  che  non  elea 
iiguoraFiorindaiC  di  nuoce  rn^ 


2J6  -  K  I  I 

ctdeiTe  qualche  altro  incoueniente 
Hip.Spcdikela  prefto^non  £*&uilirc. 
©i.Mi  trema  il  cuore :tichjtoch>tich. 
F/a.llìiTc  di  nuouo  quel  giouanctto 
chi  è  >  ohimè  figuor  Olimpio  mio^ 
CLAnìmg  miao 

F/o’Sete  guarito  ?  '  ' 

OlSìs  ben  mio. 

ch’io  moro  di  contento  .,  foo 
correte. 

H^p.Signora  Floriuda  ^  fìgnora  Fioria 
da:noiivÌ  perdete  d’animo,  eccoe  | 
il  Toilro  Olimpio  ^  ! 

O/.Cuor  rriio,eccomi,  non  dubbitatc  ^ 
che  fon  fano . 

F/o.Ahi  dolce  morte  morir  nelle  tu^ 
braccia.  Olimpio  caro. 

®/.Oh  dolce  ,  c  caro  pefo  da  me  tanti 
defiderato ,  prendi  caparradelmiii 
honeflo  amore.  i 

F/a.Ohimè ,  la  mia  honclli,  Olimpiq 
mio. 

#/.  Anima  mia ,  cuor  mioja  tua  bone 
ftà  è  mia,  c  per  fegno  di  ciò  prenci 
quello  anclio,  c  quello  cuore,  c  rt; 
glia  per  fede  »  c  quella  delira  coni 
firma  quei  che  ia  bocca  crpnmc. 


,  V  A  R  T  O.  itf 

flo.Et  ecco  la  mia  per  confcrmacio* 
ne  di  quanto  hai  detto . 
gip  Hforsiì ,  Signora  Fiorinda  >  non  5 
perda  tempore  gii^  che  ri  haii^tc^ 
data  la  fede  di  matrimonio  ^  bifo- 
gna  pigliar  rimedio  a  quel  che  s*hà 
da  fare. 

''/o.Eccomi  prontaad  ogni  voflro  co¬ 
mando. 

)/dl  rignor  Florido  e  in  cafa  »  acciò 
polliamo  dirgli  il  tucco>  Se  hauerc^ 
iìluo  corife  Ilio? 

f/p.Signorno  >  anai  bifogna  rimediar 
I  d  alerò  modo. 
lip.E  perche? 

/(^.Perche  hi  dato  parola  al  fignor 
Giacinto  >  de  io  con  honcfto  modo 
hò  impedito  il  tutto . 

^1*0  bene. 

Jo-S  poco  fi  e  vcnuto  qui  il  Ciò  mae* 
itro  >  che  non  credo  £  fermari 
i  nonlocroua. 

/.Che  faremo? 

Tip.  A  gli  cftrcmi  morbi  gli  efiremì 
medicamenti  «‘applicano;  miparc^ 

I  mentre  il  negotio  è  in  tanto  eftre^ 
«fìO  termine  che  ne  fuggi  a  rno  Fio- 
K  rhscU 


tiS  ATTO  <i 

rinda  dì  cafa»  e  meniamola  in  cafa^^-l  li 
del  (ignor  Federico  de  Sins  quefto 
mercante  mio  amico,  con  il  quale-» 
hò  tenuta  fecrera  corrifpondenta,  j/i 
che  la  tetri  jn  compa^^nia  di  fiia^  i 
moglie  ,  e  poda,  che  farà  m  (iciiro  jlj 
ritroiiaremo  il  ftgnor  Fiorido,&  ef-  j 
fetruaremo  il  tutto.  |c 

C>/ .  C  he  dire,  cuor  mie,  non  volete  ve-  | 
riirucne?  | 

S'CENA  NONA.  j 

i 

L*iflej}lj& Ifanra  djilla  jìnefìra,  ! 

li 

^  f 

if  1^  Vfcitavn  pezao  Fà  Fiorinda  ianj 
li  (Irada:  chi  oh,eccoìa  con  il  ftio  j 
Camillo.  j 

J'/o.Farò  quanto  volete  Olimpio  mio,  I 
fe  ben  ci  habbiamo  data  fede  dii 
matrimonio ,  pur  gli  raccomando] 
l'honor  mio  fin  tanto  fi  quieti  mio 
padre . 

l/.Uata  la  fede!  oh,  ch’intendo. 
O/.Non  dub’tate^anima  mia,  che 
rirei  mille  volte  prima,  che  dami  vn , 
miaimo  difgudo . 


A  R  T  O.  tT^ 

f//7. Non  tetTìetc  >  fì^,nora  Fiorinda» 
che  non  fc  li  dara  noia,  e  farò  io  an- 
cor^s  Tuo  cteicniore. 

Ho.  Con  qncfta  buona  fperanza  mi  ri- 
foluo  venir  più  allegra . 

/.  Venir  pili  allegra  !  dunque  fe  no 
vuol  Fuggire. 

^/'Facciamo  così  :  il  fìgnor  Florido  fi 

i  ritira  a  due,  e  tre  bore  di  notte ,  noi 
veni‘cmo  ad  vna  bora,  &  vi  darò 
dui  fifdii  per  legnale  j  voi  cratanto 
Vi  Trarcte  in  camera ,  acciò  piii  fa- 
ciirricnre  lediate  ,  e  fubbito  ve  no 


vcnirctc  a  beflb. 

/a.Come  faremo,  ch’ifanra  non  (zj 
ne  accorga,  la  qnale  me  s’c  feoper-* 
ta  concra  a  vele  fpiegate? 

7/0  penero  fignor  Giacinto  ! 

Htp.E  perche  cagione  vi  è  tanto  con¬ 
traria  ? 

F/o.Ve  lo  dirò  a  più  bell  agio  dopoi. 
O/.Ve  ne  vfdrete  per  la  porta  di  die¬ 
tro  ,  che  rifponde  con  la  camera.^ 
terrena,  douc  è  la  cataratta,chc  fa¬ 
glie  alia  camera  di  voflro  padre,chc 
d’iui  potrete  vfeir  Faciimcnte 
noi  afpettaremo  alla  poit-r Ila, 


ATT©  1, 

l/.SUì/hauete  pcnfi^ca  bcac^  mafìdif' 
virìufciri.  *  L 

^/^.Ponsccui  n\  cappello  »  &  vn  capi 
potco^  acciò  non  così  facilmente. 
fiate  conofeiuta. 

^^/(j.QneOio  mi  piace  ,  me  pigliarò  i 
vouro. 

élSì^&nìmz  mia,  eccoiii  la  chiane  del 
la  cafcia^pigliàte  ancora  quel  frizzo 
letto,  che  n  fono  certi  danari, 

ii^'^p.Non  bifognano,  hfciategli  anda¬ 
re  ^chc  mi  laro  contar  daffignorFc 
de:  ICO  quanti  ne  potranno  bifo- 
gn,ire, 

l/.Da  vero  co'l:ora  faranno  facoltofi, 
fc  nonio  dicono  per  ingannarla. 

J^/d.Hora/)limpio  amato,  m*cntrarò. 
cmi  panerò  alfordinc  per  Thora- 
deputata. 

OlSì  vita  mia. 

F/o.Mc  vi  raccomando ,  cuor  mio,  fi- 
gnor  zio  datemi  licenza. 

Kfp«Vada  Vofignoria felice,  c  ftia  pur 
allegra ,  poiché  ha uetc  pigliato  va- 
gentdlìuomo ricco,  c  giouanc  pci 
marito . 

'  j/o.Sia  ringratiatoil  cklo. 


;  V  *.  31  i  (>.  %%i 

.Vita  iniaji  raccomando  il  mio  cua-» 
re  (in  che  ritorao. 

:?.Etio  fanima^checon  voi  portate. 
Hora  fon  io  accertata  del  tuttoiaffcj 
afe  >  che  non  vi  verrà  fatta  così  fa» 
cilmente  ;  fueaturato  Giacinto  fsu# 
ciòfapeffi. 

jip.Olimpio  mio  ^  hora  hai  tutto  il 
tuo  co8tento>  ftammì  allegrone  no 
I  dubitare^  che  ùràpeiO  mio  quietar 
;  ii  vecchio. 

li.Di queRo  ftè  ancora  dubioio  >  ch« 
j  con  tutto  cièjche  gii  habbiam©  da^ 
i  to  fede  di  marrimonio^  ho  paura^ 

I  che  Ifaiira  noiì  mi  faccia  qualche 
tradimento^  &  il  fignpr  Fiondo  no 
verghi  prima  delfhora  desinata, 
cofa  di  donna  l’hauer  paura  pri^» 
'I  maj  chefucceda  ladiCgratia. 

>/.Mà  è  cola  da  iaggio  preuederla. 
rip.Ma  non  d’haucrne  paura  :  ancia» 
’l  mo  a  preder  danari  per  quello^  che 
I  Ci  potrà  occorrere. 

}/.  A  odiamo  .  Amore  ti  ringratio  di 
'  quedi  non  penud  foccorli  j  che  mi 
'  vengono  hoggi 

S  ì- 


n 

-m 


isi - ATTO  ] 

SCENA  DECIMA. 

I 

GmintOi  &  Ifaura» 

f M» Y  Ngrata ,  e  difamorenole  form<; 
i  na,che  t’hò  fatt’io^che  per  qual*; 
fìuoglu amante  mi  perfeguiti^e  cori: 
le  tue  ponture  mi  trapa?fì ,  &  afdig*' 
gi  mille  volte  l*h  Ta  ?  ma,  che  dicoi 
mille  volte  rhora,  fé  fon  ridotto  a, 
guifa  dVn  fpirto  infernale  ,  che  por-: 
to mecovn’inferno  ditormenti.Chr 
fcriae  del  tormencofo  penar  di  Sifi-^ 
fo  coi  ponderofo  faiTo ,  chi  del  flaJ 
geliato  Ifione  con  la  volubil  rora^ 
chi  del  {frappato  cuo^'e  delì’infclicq 
Titio  e  chi  di  vanj  tormenti  nel-f 
Fofeuro  abifìfo.Scriuctc^fcriucce  puffi 
di  Giacinto  infelice,  che  tutti  quelH 
tormenti  paragonai  con  il  mio,fon 
sìulla,  anzi  fon  fiori,  c  rofe.  Che  fai 
mifero  Giacinto?non  vedi,  che  per 
te  fi  fi  tenebrofo  il  Sole,  s’ectiilTaU 
Luna,  le  delle  s’ofcu ra no,  &  ilgior-( 
nodmìene  horrida  notte?  la  terrai; 
qual  ciemoia  canna  è  diuenuta^l 

iouo  I 


fotto  i  tuoi  piediipoiche  ^  mor  m*é 
contrario  ,  Fortuna  mi  perfcguitaj 
Geloiìa  mVccide  ^  e  Fiorinda  mi 
vuol  mortorahi. 

f. Affé  j  affe>  che  non  ti  verrà  fatta_^  * 
fuggirtene  ad  vn’hora  di  notte  eh  ? 
farò  di  modo^che  fgarrino  i  tuoi  di- 
fegni .  Fingerò  di  volerla  aiutare ,  c 
fcopriròil  tutto  al  fignor  Giacinto^ 
acciò  che  effo  rernedij  dal  càto  fuo. 
vederemo,  chi  di  noi  dua  riufeiri* 
maggior  maeilra  ;  ma  non  è  elfo 
colui ,  che  ftd  cosi  appoggiato  ,  Se 
immobile  in  quel  canronc^chc  farà? 
rw.Ahi  difgratiato  Giacinto^chc  tardi 
più  a  morire  ? 

/.Signor  Giacinro^  fignor  Giacinto. 
?/4.Sù,che  fi  tarda  più  ?  sù  furie  infer¬ 
nali^  prendete  quello  mio  corpo  s 
prendeteIo^sbranateIo>  e  portatelo 
nel  più  profondo  luogo  de  grinfe-* 

Ilei  amanti. 

r/.  (1  cielo  m  aiuti  ^  che  cofa  è  qiiefia? 
faràdiuenuto  pa?.zo  codili  confor»  | 
me  CamilIo:Signo  r  Giacinto?  I 

^/^.Deh  di  grafia  lafciatcmi  morire^ 
j  poiché  fon  cafcaco  in  odio  al  cielo^ 

K  4  aUa  -  ; 


:ìJ4  a  t  t  o  T 

nlla  rerra.Sc  a  Fiorinda. 

|/.Sn^sù,non  vi  perdete  d*animo>ch*i® 
fon  qui  per  beneficio  roftfo. 

€ìa,kh.  Ifkura^ccht  beneficio  può  mai 
refiiltarmi,fe*i  cielo,  la  tcrra,i]  fato, 
le  fi:elle  mi  fon  congiurate  contrai 
fiche,  Ifaiira  mia,  io  fon  fpedito,©  , 
mi  tengo  per  vnodelli  piiunfelici,$ 
difperacihucmini,  che  viuino. 

I/® E  perche  tanta  difpcrario?^c? 

quando  io  credeua  d’lìau!^r^ 
ha  liuto  il  mio  intento^me  ne  ricro- 
ViO  pia  lontano ,  che  mai^e  per  mio 
doppio  tormento  tiitt'hoggi  noixj 
pofièrfi  ritrouare  il  fignor  Floridoi 
come  non  vuoi  tu,  che  ne  ftia  ilpii 
disperato  huomo,chc  fiua? 
jf/i Piano,  non  tanta  difperatione,  cht-» 
torfi  la  fortuna  poma  edere#  che^ 
cominciaife  a  volgerui  la  faccia, nic- 
tre  fin’hora  vi  hi  voke  le  fpalle . 

€ia  Non  vi  c  fpcranza  più  alle  mio 
fperan2e,la  Diate  è  perfa  permea  , 
Iole  per  Camillo  fc  ritroua  fperan^» 
7a,eiauKc. 

I/o  Voglia  il  cielo,  che  per  lui  non  fia 
S|0  perfc,e  viucpciì  voi.  '  . 

I 


Q.  V  A  R  T  O.  saf 
^w.Pcrmc  ?  c  come  ?  in  che  modo 
può  cfì'cr  quello  } 

l/.Viduò:rappiatc,choCsmiIlo  hi  da¬ 
to  ad  intendere  a  Fiorinda^  che  è 
'genciriaionio. 
eia.  £  ben  ? 

I  //.Hanno  pigliato  apontameto  difuj- 
girneia  queita  fera. 

^Ì4. Fuggirne  Fiorinda  quella  fera^ 
ohimè. 

t/.lncendctc,  non  tanta  furia. 
^/^.Intenderò  mal  per  me  :&  in  che.a 
modo  ì  e  Florinda  vuole  andarfene 
gid? 

I/.Habbiatc  vn  poco  di  pacienza  >  Se 
intendete  il  tutto  :  Ca  millo,  cornea 
j  v*hò  detto  hà  dato  ad  intendere  a 
Florinda  ;  cii'è  gcntilhuomo  Mila- 
refe. 

I  ^Ì4.  Florinda  gli  hi  creduto? 
l/.Si  (  non  vuò  dir  che  s*hanno  data 
làfcdc)6c  hanno  pref#  apponia- 
snento  queita  fera  foggimela  ad 
vn  kora  di  notte,  bora  io  hè  pen- 
fato  per  aiBor  veltro  ingannar  Flc« 
rinda. 

f  m.Et  in  che  modo? 

K  y 


i 
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iJ.Vol  fapete,  che  fono  in  difgratia  Tua 
per  non  fecondare  la  Tua  vojnnti: 
bora  fingerò  di  farci  pace  >  e  d*aiu- 
tarla>e  che  per  mcn  male  li  vuò  tc^ 
ner  compa^nu^accio  non  l' adì  foia» 
Cia,^  'ne.  ‘ 

if.S/oi  porrete  venir  mfz*hora  prima,-*  ;! 
in  iuoco  di  Carni. !o  ,  .he  tri  ‘-oi, 
tc  elio  r-ò  /è  d  fe.  c\uà  !.  ;>r;  fona, 
e^oi  di  notte  e  {acil  olà  :  ,:^:r  p-x-  j 
io  per  lc2mbio,e  T3  ro  pmy  he  Fio-  ! 
rindavenirà  pauroru  ^  e  non  alierei-  I 
ri  quefto  in  »anno ,  &  !o  darò  lem-  1 
pre  in  mezo  fra  voi ,  eiia  , 
tacilmenre  lucccda  u  tratta  o.  | 
CU.lìic  lei  fé  n’accorge  ,  non  tono  i  .j 
peggior  termine  di  p  uma? 

//•Se  voi  fapetc  fingere  non  può  Tuc- 
cede:  e  fé  non  bene.  Quel  ch'liaucte 
da  fi»re  ^  e  che  più  imporra,  è  ritro-  i 
«a^e  vnatafa  p^r  qu*  ^^icìno  ,  doue  , 
tolto  ci  "Vete  entrare  ,  accioch.;  lei  I 
i.on  s*accorga  d.  voi  fé  non  dentro  | 
la  cafa  ,  c  h’^Hhora  ci  potrete  laCia-  I 
re  con  compagnia, ò  vcroinfcrracc  | 
denteo  qualche  camera,  &  andare-  j 
SeauaoiuieU  vecchio,  quale  vc-J 

V  deudo  ;i 
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dendo  il  calo  feguiro  ,  &  elfer 
pctcr  veltro  la  figlia,  haur<  ca  a 
iuLb  to  Farucla  fpolare,  c  tanto  più 
j  che  ve  fha  promclla*  e  cosi  lune  c- 

te  il  vohro  contento ,  6c  relleraano 
elFii  ngannati.-hor  che  VI  pare? 

'  da.  E  che  fegno  fari  Camùio  quando 
j  ventri? 

!  J/.Darà  dui  fifehi. 

?  da.  E  fe  il  fìgnor  Florido  fard  in  cafa# 
come  porri  fucccdercjucllo? 

//.  Del  vecchio  non  v’è  paura,  percho 
Tordinano  luo  è  d’entrare  a  due  >  c 
tre  bore  di  notte . 

I  Ch.E  non  farebbe  meglio  afpettarlo 
j  qui  fin  tanto,  che  viene,  che  ne  lue- 
dederà  vna  delle  due  :  fe  viene  Ca¬ 
millo  gfimpedirò  la  fuga?  efe  vie- 
tic  cdo  gh  (coprirà  rutto  quello  (ì  è 
trattato. 

//.Nò  :  perche  venird  Camillo  sreom- 
pagnato  con  aitri ,  c  vcnirafmo  ar¬ 
mati  ,  e  rirrouandctii  qui  fe  (tre  (o- 
lo  pcncolarete  della  vita/c  accorri- , 
pag  iato  non  fapcte  a  che  rmlciri 
la  bnga,e  fgarrarete  il  furto,  c  pure 
Camillo  h'Hier  ^  il  fuo  meemo  ,  c{« 

^  kneb 
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(endo  Florind^i  rifolata  voler  Iui>  a 
non  roi ,  e  canto  piu^  mentre  diec^ 
cffcrgcncilhuomo.  j 

Ifw.Lodo  il  tuo  parere ,  c  mi  rifoiuo  j 
▼enircj  tu  potrai  fìare  alla  fencitra^  !, 
acciò  vdendo  il  fegno  ve  ne  rema-  j 
tcrubbicoabàfTo.  j 

l/.Bcncj  oìd  (opra  tutto  ricordateui  di  I 
non  far  errore  al  tempo  decco%  ! 
^Ì4.A  mcA  nora  di  notte  ?  i 

I/o  Appunto.  I 

Laicia  il  pensiero  a  mc,Ifaura  mia^  ' 
a  rmcdcrci  ^  che  vò  a  ritrouar  Co-  | 
Aanzo.  .  ; 

1/.  Andate  felice.  Hor  che  fari  vano 
il  tuo  difcgao;ma  come  fi  tara  quà- 
do  lo  fapra  il  psdre,  con  che  fat eia 
fe  gli  comparerà  auann?  Io  per  mca 
aiutarò  la  cauta  e  fc  non  fapiò  i 
fare  mio  diao^dei  rcito  ìafcio  14  c- 
éer^  a  .ci^ma  cccola^ca  elee  di  tafsu  | 

SCENA  V  N  D  E  C  I M  A.  ! 

fUn.djCi  ^  ìfa^ira* 

Vn  pezzo  fiychc  I(aur«  è  vfd- 
u  di  cafa  ^  dorii  urà  aiedata  ^  ' 
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machiiurmi  qualche  tradimentoj 
conforme  ha  principiato^  mentrcj 
tanto  tarda  a  Tcnire  ;  mi  ecco  i* in¬ 
fedele  bugiarda. 

/.Piano^puno,  Florinda  mia»non tan¬ 
te  ingiurie jchc  non  !c  merito^  men¬ 
tre  procuro  i’rtil tuo,  perche  tanto 
adirarti? 

F/a.Che  vale  può  mai  vfeir  da  cè?  s’io 
vedo  con  gi’occhi  mici  ,  che  noru 
I  folo  non  mi  gioui,  ma  mi  fci  cagio- 
I  ne  di  noia,  e  difpiacerc ,  c  ti  rallegri 
I  della  mia  difauentura* 

0f/.E  di  qual  difauentura  tua  io  mi  ral- 
Icgro/or finche  t’hò  detto  ,  che  Ca¬ 
millo  crapaazo? 

F/#.g  la  peggio  mi  hauefiì  poffuto  fa?- 
rc,pcr  tc  non  fi  faria  mancato, 
l/.^c  IO  confentifii  al  tuo  volere  no» 
Urei  nc  infedele ,  nè  bugiarda ,  ma 
perche  ti  dico  il  contrario  ti  fon  ca- 
feata  in  dilgratia . 

flo.  Jìtnmì ,  che  pretenditi  da  mo 
pigliando  Giaciatofo  pigliando 
miUo? 

J/.  lo  non  pretendo  altro,  che  l’etile ,  t 
I  Fhanorcu©,  che  pigluiido  Giacm- 
I  '  *  *  to 
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to  haiicrai  va  ge  Kilhaotno  per 
rito  ,  c  pi.;liatido  CaaiiLo  huuerai? 
vn  poiicro  tarue. 

mi  prei^mdicar  più  Camillo, 
che  forh  ioi  fi  tc  ne  tarò  pentire; 
t*bò  detto,  che  Camillo  è  gcntil- 
htiomo,e  te  io  ritorno  a  dire,  e  Ca¬ 
millo  è  mio  manco  anco  te  crepaf- 
fe]  il  cuore, 

IfoNon  tanta  furia  Fiorinda  mia,  che/ 
qnekke  hò  fatto  è  Itaco  per  buon  ^ 
line  ;  ma  ,  poiché  fei  rifoluta  voler  ; 
CamilIo,amo  il  tuo  contento,  e  fo-^ 
no  per  impiegarmi  tutta  al  tuo  fer- 
iiigio,e  di  Camillo,  già  che,confor- 
me  dici,è  gcntilhuomo. 
f /a.Così  è,  gcntilhuomo  Milanefe  ,  c 
ricco  di  beni  di  fortuna  •  Hor,  che/ 
dunque  polFo  io  fperar  meglio ,  fc-# 
Camillo,  ò  per  dir  meglio  Olimpio? 
è  faiiima  mia  ?  fé  ci  fiamo  alicuad 
inheme  >  le  moro  per  lui ,  &  effo  è 
diuenuto  pazzo  per  me  ;  perche/ 
dunque  ti  poni  bora  a  tormentar¬ 
mi  ?  anzi  le  mi  amafli ,  conforme  ii 
deuc,doueretli  efportiad  ogni  pe¬ 
ncolo  per  amor  mio,  c  d’Olimpio 

ano  , 
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mio:vh,vh.  . 

f.Soiì  piangere  ,  Floriivla  cara,che^  1 
ini  penco  tii  quanto  hò  Utro  pcC  | 
il  figuor  Giacinto  ,  e  mi  ti  offerì./  4  ' 

quanto  pollo  per  amor  tuo ,  e  del 
(ìgnor  Olimpio  :  non  punger  su#  ' 
quietati. 

flo/yh  uio#  Olimpio  raro.  ^ 
r/.Noa  piti  dico  ,  aa/d  hò  intefo  il 
I  trattato  che  h^iieicconclufo  jnfie- 
i  med'and:iruenecpielta(era  #  e  non 
voglio  coniendr  ^  che  vadifola#  vo* 

I  glio  clVer  io  in  aia  compagna. 

F'o.B  doue  hài intero quetto  ? 

quello  #  che  bò  il  tutto. 
,^/>.Dunqac  ,  ineutre  vuoi  accornpt- 
!  gnarmi,  megho  (a»*ebbe  a  non  par- 
I  tir  di  càfa  j  e  facciamo  entrar  il  d- 

j  qnor OiiiTipio^pcrche,eiT-ndo  di  wS- 

:  G,  nrn VI  (aia  pencolo deiUiUi^ 

:  ho'iC'ii- 

■  Ji  LVaiC^are  ftarebbe  a  polla  (112  ,  mi 
i  U'.  u  t!  tar  ì  nulla^fc  tuo  paare  hi  pe*  • 
tattili  luarunonio  con  ‘.jÌaCUIO 
i  chi  di  noi  hatiera  ardirfi  dirli#  cn  h  a 
I  pi2,iiato  CàmiIU^r  &  laaeiido 

U  P-uoU  i4  yo.ia  manccaere,  is 

mo- 


modo^chc  a  me  pire,che  bifogna^ 
fcguirc  la  fugace  canto  più,che’i  nc-  ; 
gotio  corre  ad  bora  •  i 

fio,  E  vero  quanto  dicE  però  fe  tìba-  I 
flaua  Tanimo  di  dire  a  mio  padre  il  JJ, 
tutto. non  era  fc  non  bene  >  Ibi  pec  | 
non  vfeir  di  cafa.  ' 

J/.E  per  ciò  mi  fon  rifoluta  venir  teco>. 
perche  dopoE  che*l  facto  farà  fegui-  ' 
tOj  fard  penfier  loro  di  remediaro 
al  tutto. 

F/@.Horsù  COSI  fi  faccia;  ma,  che  dire¬ 
mo  a  Lonarda,  mentre  vfeiremo  di  i 
cafa  così  di  notte. 

J/.  A  quello  hò  ben  penfato  :  gli  dire¬ 
mo  ^  eh  andiamo  al  monaftero  z  ,S 
i?cder  tua  inferma,  che  (là  male, 
e  che  non  apra  la  porta  anefiuno,  / 
fuor  che  a  tuo  padre.  i 

ihoEaon^  refoludonc .  Andiamo  ,  c  ' 
prega  il  cielo ,  che  quello  giunga  al 
defiderato  fine  ,  che  ti  farò  cono- 
icerc  tc  Fiorinda  t’ania. 

Jf  1^00  ne  tono  in  dubio. 
flo.Ecco  Olimpio  amato ,  che  quelle 
fiam mecche  fon  fiate  occulte  tant« 
ismpo^con  maggior  pofianza  fon» 


'  V  A  li  ì  V. 

ffcicc  fuortjC  tu  Amore  ,  che  m’h£ì  ' 
dato  tanto  ardire  >  huorifci  ti  p^ie- 
go ,  chi  dì  perfetto  cuore  ama.  A  in¬ 
diamo. 

f.  Entratc.Veramente  me  ne  fd  pigliar 
j  compaffionc  j  &  è  degna  di  fcuia. 

Ma  mi  difpiacc  hauer  pigliato  firn-.  ■ 
prefa  per  Giacinto ,  che  beii  m  ac- 
j  corgo^che  dopoi  >  che  ci  hauràiii^ 
filo  potere  nc  anco  fati  frutto  ^  che 
quando  la  donna  noa  vuole ,  tiu.e 
f  le  forze  homane  non  baitano;  mi 
fi  già>chc  hò  cominciato  bilbgnaiim^ 

:  re^e  riefca^  che  vuole. 

;  C  E  N  A  D  VO  DE 

Cio,Gratio  foU»  « 

HAuimmo  fitta  na  sbrauiata  a  Ré 
Capitano ,  cha  (c  cacato  fottst-A  ! 
ne  paura  ,  e (c ne foiuto commo  s, 
lo  v:éto;ah,ahjChe  guifo  hauc  hauu»  | 
to  la  fignora  Bcllaccia  de  chella  'n*» 
^encioncrch'autro  Ycrri^  che  la  pa- 
garà;hd  tanto  nfo^che  creo/cnz*au- 
^ro#cha te pifciata fotto^e mò  tn*h4 

prc- 
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^  che  parla  io  a  ìo  %nò  Ti- 
«.ìiiro,  8i  io  1  uggio  impromiflo  ma- 
7  ve  munti;  m^ladafarca  mc^cha„» 
voglio  fare  tutto  lo  contrario ,  cha 
v<3glio  che  noiic’accofta  mai  ;  per- 
che/fe  he  fcngo  de  martellare  ad  cf- 
fa^io  iiao^cha  sò  muorto,  che  me  fi 
(parpeteiare^c  menare  pretese  qua- 
?  o  chiù  me  ci  vao  azeccando  tanto 
chiù  ftò  zembrilio  d  amore  ,  m^ 
fmfciaie  me  ntronale  chioccheimi 
difpictco  dechiilo  caparrone  de-#  | 
57acrete  nhaggio  d’haucre  li  gufti-  i 
écÌw-H  mei  affé.  Hora  voglio  ire  a 
foniro  h  lettera  a  lo  mercante, 
dia  formiti  fìi  ronimuri dilli  Cerai-  j 
rari  mei,  me  ci  voglio  cuùrea  filo  | 
cappio.  j 

se  EN  A  DICIM  ATERZA,  i 

^rilUrcQ  *> 

Iffe  vn  Sauio,  eh’ Amore  crat  pia- 
fi^  cidus  ferpens  ,  grata  venena  vo- 
més;  mà  coftiii  la  fgarrò/ccódo  di¬ 
ce  Plauto ,  poiché  vien  (eguito  da 

niol- 
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molti  infortiinij,  come  da  penfìen, 
dadolori^da  ingratitudine,  da  vani-^s 
ti>da  li:racche2za;,da  fughe,, e  da  p  ;.s 
zie  :  onde ,  parlando  in  perfona  di 
Giacinto,,noiro  dire: ladtoiv-tucii -r,  | 
agitor ,  fiimulor ,  verfrr ina rn or: s  : 
rota,,niiIlain  [peatem  habeo  ^  vln  ; 
fum ,,  ibi  non  fiim ,,  ego  igkiir  »  hò 
molte  voice  proiiato  dirli,  ch'iiaii  :  i-  ; 
fe  lafciato  quedo  amore e  non  ■  i 
voluto  intendere,  c  dice  li  rcgoia, 
che  ;hic  fatis  dimofl.rate  euicqiiìi  t 
adijcitur  fuperfluiim  eilki  che  poiTj  '| 
efciamar  con  Horatio  :  [ 

^dultus  iuuenis  tandem  cufìode  rnr.ùt>‘>l  ■ 
Cereus  in  vitiu  monìtmhui  a/ps,'\  v 
Onde  ne  èdmenuto  forfennato>  c  j 
pazzo,  e  se  rifoluto  rapirla ,  c  vuo-  i|i 
le,che  ancor’io  mi  ritroui  a  queft# 
rapimento  amorofo,  echc  cingeo-  j 
domi  vn’enfe  mi  trasformi  Parte-  i, 
nopeo,  ergo  igitur  io  huomo  deco-  j, 
rato,macftro  di  buone  indole  ,  fpe-  {j 
culo m  honcllitatis,hoggi, per  com- 
piacegli ,  bifogna  diuenire  vn*alcro  ‘ 
Giafone,vn*altro  ParidelO  Ariftar- 
co,c  quàco  t  è  difdiceuolc  imprclai 
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"  siia  Thora  prefìffa  è  già  vicina  :  è  ne- 
celTàno^  chcvada,  quia  melius  eft 
Mon  incigèì:c  quain  ab  incepeo  de- 
fiacre. 

SCENA  DlClMAQVAFvTAi; 

Cidcirdo^  c  Ccfian^9. 

£cf\  ¥*\’Vnqiie  Cete  rifoluto? 

RiToIutiiiimo. 

diparerc  ^  ehccipeaiaSiuiè 
V  :  t-oco  meglio* 

:\^an  occoire'fare  altra» 

Cq/.Ciibbiro  di  dirordine. 

É^fij.Sccoci  sù  ì  pericoli» 

Cfjf.NQiì  volete^che  ve’i  dica? 
iiì  .Ncb  dorie  il  con -  iglio  nò  hi  laoga^ 
i:of.P2xlo  per  la  paffione  j>  che  rj’haue- 
£c^  e  facilmente  ne  può  fuccederei^i 
qualche  difgracia* 

difgratia  ne  può  fiicceder 
niaiiil  ne^ocio  Rà  bene  agiufìato> 
hò  !a  balia  dal  canto  mio,antecipa- 
mo  il  tempo  non  folo  del  hora^  mi 
anco  della  mex’hora  di  piiRc  quan¬ 
do  iwarò  hiorinda  in  poter  mìo,^h 
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rhora  ritrouaremo  il  vecchio,  e  gii 
narrarcmo  il  tutto ,  c  fc  lui  è  perio- 
na  di  giuditio  ,  conforme  lo 
nonfolo,  che  non  fari  nimore,  mà 
ms  ne  haueri  gradale  tanto  più^che 
conolceri  ,  ckc  hauendo  polTivto 
portar  Fiorinda  in  cafa  mia ,  de  io 
rhò  portata  in  cafa  del  %aor  AI» 
fonie  Monacos  che  fe  bene  è  Melli- 
nefe,è  molto  fuo  anuco ,  &  ini  ftari 
con  la  moglie  fin  che  verrà  lui ,  t 
poi  s’agiultarà  il  tutto  . 

CofEt  il  %nor  Aifonfo  fi  contenta^ 
fami  quefto  feruigto  ? 

Cw.Tanto  l’hò  pregato?  e  fattoli  vede¬ 
re,  che  ciò  facendoj  non  ne  riceue* 
rebbe  biafmo  alcuno?  anzi  lode,  r«- 
parado  alla  fuga  vituperofa  di  quel- 
Ia,chc  alla  fine  s*c.coatentato. 

Co/lHor  quello  và  bene  fin*hora:  par¬ 
liamo  delfaltro  più  importante. 

Cw.Di  che  altro  importante  babbia- 
mo  da  parlare? 

I  jfe/.Quel  che  habbiamo  da  confiderà^ 
re  èjchc  non  ci  venga  qualche 
rica  adoffo  ,  e  noi  non  fitimo  più 
che  due,c  farebbe  flato  bene  hu'ii- 


23§  ATTO 

mo  almeno  quattrojò  cinque. 

Perche  tanta  gente  ? 

Co/’* Perche  ^Tnendo  Camillo  per  Tiflef- 
fo  eifetto  porcer-i  feco  il  padre  ^  &  il 
NapoliranojC  le  noi  1  incontriamo, 
come  porremo  refiftere  aHailaito, 
&  hauer  mira  alle  donne 

per  quello  habbiamo  anticipa¬ 
re  il  tcAipo,  che  venird  ad  vn  bora, 
&  bora  non  è  ne  anco  vn  quarro. 
CefAu  ogni  n  odo  era  berehaucL  più 
gente^chei’baueriamo  nafcolli  per 
quello  capollrada  occorrendo 
il  biiOgno  c’hauriamo  Icccorfo. 
oii?  M’è  difmeniicaro^perfrettaja  non 
dillo  al  lìgnor  Claudio. 

Co/.  E  s’io  nera  confapeuole  ha  urei 
chiamato  il  Capitan  Termodonre, 
Cia^Non  importa,  non  vuò  piu  gcnto 
di  noi  due,&  il  maefìro,  che  E  hn-  | 
geràtffer  il  Napolitano^  che  tosi 
gli  hò  dato  Oleine,  che  con  tutto 
che  Ila  vecchio  ,  ancora  vale  per  j 
vri’huomó.  I 

fo/.Hor  eccolo  a  tempo  :  ritiriamoci 
ui  quello  cantone,e  vediamo  come  j 
iì  pena  i;el  parlare  Napolitano . 
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^^.Ritiriamoci. 

SCENA  DECIMASE5TA. 

^rtftarcOjCiacintOj  e  Cofian’^. 

quamuis  ^  fé 

'  benché’]  parlar  hvcrurco  mi 

ftia  ienipre  nelle  faiici^  pur  qucRa^ 

1  volta  per  compiacerà  Giacnuo  ne- 
ceireeil.,vt  Parrenopeus  Joquarj 
qiiodmagis  oportet  fingere  il  bia- 
uo,ò  ArilhrcOje  quantum  muratiis 
I  ab  ilio^  in  vece  de  i  libri  rarmejC  da 
i  perfona  decorata  enfìfara,&  rap- 
tor  dì  vergine :crcdcró>ch’in  quefto 
h^bico  Ria  bene. 

Giii.Maeiìro^  che  fi  fi/cte  airordine? 
^ir.Ccnforme  mi  vedete  ^  non  sò  fo 
vi  paio  AriRarco  1  ò  vero  il  Napo¬ 
litano  . 

Cof,  In  quanto  aH’habito  non  poRcto 
Rar meglio  j  fc  la  lingua  valutarvi 
bene. 

Cw.Horsù  parlate  Napolitano ,  e  hv 
:  feiare  i  latini  da  parte>  e  ricordate  ni 

di  chiamarmi  Camillo^tu 
'  Pau- 


A.  T  T  O 

Panfile^  €  voi  Macflro  GiOaGratio# 
Libenter  così  farò. 

€o/Hor  non  fi  perda  tempo  :  fateli 
fcgno  j  &  quando  verranno  fuora.» 
non  molto  vi  trattenite  a  parlare, 
acciò  non  fi  feopra  Tinganno. 
^4ì\Dkc  buono  Cofiaazo  pe  io  iomo 
d’hoie. 

0i*3*Bene.‘attenti  al  ricordar  de’  nomi, 
acciò  non  fi  faccia  errore. 

€of,  Nondubbitatc. 
o^r.Priefio  frate  >  feimmo  mò  mò  daJ 
ita  mazziataifed  heu  mihi ,  in  chcs^ 
firano  laberinto  mi  ritrouo. 

€ia»A  vobche  faccio  il  (ogno  :  fis^fis. 
€cf.  Vuò  dare  vna  reuUla  per  quciìs.^ 
ftrade . 

o^r.Non  fi  può  negare,  che  qucftaj 
sacn  fia  vna  pericolòfa  imprefa:!! 
eie!  aaiuti. 

SCENA  decimaqvinta;  ! 

lUjìeffijfauraj  f  brinda.  t 


CiiUO* 


O  vdito  fifchiarc,  certo  fari  il 
fìgnor  Giacinto  :  Signor  Gia^ 


fv  V  A  R  T  O.  ^4^ 

f M.Midonna  Ifauraj  fon'io,  fcen  iec  c  , 
Florinda  ftà  pronta  per  venii  e  ? 
f/.Appiinto  fl:2ì2'pertandoa  badr^^ho- 
ra  venimo,  ma  ricordatcui  di  quaa* 
to  v*hò  detto. 


^/^.Non  folo^che  m?  ne  ricordo^  mi 
ancora  hò  fatto  trasformare  i!  mae- 
I  llro  in  Napoiitano^e  Co(tan20Ìii^ 
Panfilo. 


[f.Hauetc  fatto  bene: bora  leniremo. 
?/4.Cortan7o ,  da  vidaitra  reuifia  per 
qiiaile  fir aliene  voi  maeiiro  liste  ir» 

'  ceruello  al  parlar  Napolitano  ^  Se 
occorrendo  cacciar  mano  allafpa- 
datatela  da  gentilhuomo. 
to/.Per  leftrade  iinhora  non  v*è  niu*^ 
i  no,  ilnegotio  vi  bene. 

^r.Noti  dubitate  ,  che  m  adoprarò  a 
j  quanto  pofib ,  e  valeo. 

?/*?.  Atte  tinche  la  porta  sbprerò  Amo* 

I  re  foccorrimi ,  e  fammi,  ti  priego, 
goder  ramato  mio  bene. 

/.Vedi  Camillo  quanto  h§i  fatto  con 
[  le  tue  parole,^(:h  hai  feducta  Fiorin- 
j  da  mia  a  venirkne  teco  .  Serra  ben 
queita  porta  Togna^zo. 

■/o.Bccqìhì  pronta  figuor  Olimpi® 

'  l  caro 


^2  ATTO 

caro  invofiro  poterete  vi  raccom-  | 
mando  Thonor  mio  ,  conforme  vi  ! 
hò  detto ,  e  COSI  dico  aVofignoria 
fignor  Hi  polito.  ; 

CJ/^.Non  cubbitate  anima  mia. 

Cej.Non  temere  di  ciò  (ignora  Fio-' 
rinda.Horsii  andiamo  prima  ^  che-», 
venghino  gente. 

^r.Ummoncenne  priefto  frate^pec 
"’nquarche  dilgraria. 

F/g  C  cme  non  vi  facefriuo  veder  piO 
dopoi^fignor  Giò.  Grado?  I 

^r.Sò  itsto  intricato  pe  ciertie  nego  -i 
£ij  de ’mportanda  .  Ianìinoncenne-.l 
su:o  diauoio^  ecco  gente. 

SCENA  DECIM  ASETTIMAi 


% 

Zi  f9pradetùj0lit^mj&  Hipolito. 


giouanc  honedoj  e  moderato;  mij 
che  gente  fon  quelle  auanti  la  cafa»! 
dd  mio  bene?  j 


Jj.  \ndiamo  ^  Fiorinda  ^  non  citratrei 
marno  puUth’è  vergogna. 


I  A  R  r  0.  .4T 

BT/^.M’hd  parfo  intendere^chc  (?a  Fio- 
nnda.Feimateui;oliche  donne  fon 
quelite? 

C/^.Colfanzo^queflo  è  Camillo^  c  bi- 
fogna  far  rumore  :  ritira  le  donne  in 
!  quella  lirada  >  io^  &  il  maeflro 
I  tratteneremo  colioro  con  le  Ipadc. 
tof.  Tanto  farò.  Andiamo  lìgnou  Fio- 
rinda. 

O/.A  vcidicorolà^chedone  fon  quelle? 

Heii  me  miferum. 

//o.Signor  Ohrnpio^entriamo  in  cafa^ 
acciò  non  liamo  conolciuri. 
'©/.Ohimè. Olimpio!  che  tradimento  è 
qucRo?  LallaCc  quelle  donne,  tra¬ 
ditori. 

Cw.A  tempo  Tei,  cheti  cauarò  i*anf- 
ma,  infame  ragaatone. 

Ifip.Ne  miti,  che  liam  gentilhuomini, 
;^r.Non  ne  puoi  osencire. 

'J/.  Andiamo  Fiorinda,  che  vojecc  clfef 
Tccifa  in  mezo  le  fpade? 

//o.Doue  mi  vuoi  menare  fenza  il 
mio  beac  ;  Olimpio  mio.  Olimpio 
mio . 

J/,Ohimè,  ecco  palcfc  il  tutto. 

Anima  mia,  come  qui  fuor®? 

L  ^  F/o.>Oki- 


544  .  ,  ^  ^ 

F/(j. Ohimè; che  vedo  1  io  fon  tradita .  ' 
G/ti.  Partiti  Coftan^o . 

Co/. Andiamo  (ignora  Florincia  ,  può 
fare  il  cielo ,  volere  cfTere  vccifa. 
F/o, Lafcia m i  tradì r ore. 


J/11  regctio  è  fcopeito  ^  ia&’ami 
gire.  "  ^  i 

F/j?.Doue  faggi  traditrice?  con  quefloj 
pugnale  farò  le  mie  vendette.  . 
Co/.Fermate^  fermate:  iafciatell  pu-' 
gnale . 

*y^r.Oh  me  difperditumj  non  poilo  fo-  r 
fteaer  più  Fempito  del  contrario. 
^/^.Coilanzo^  Codanzo  haifaluttCO  le 
donne  ?  : 

©/.Non  ti  varranno  piu  queffituoii 
tradimenà.  Tei  morto,  -  ^ 

HipJJ  niD  falinr  fllri  vano. 

©‘j^tcÓhimè  ^  non  mi  vedo  ninno  intor¬ 
no  j  faranno  ritirati ^  è  forza,  che  mi 
ntiri  io  ancora.  ! 

©/. Sei  fuggirò  pur  come  gli  altri:  va-  j 
danficon  Dio;  mi^che  tradimento  j 
c  queifOjFlorinda  m-a  ?  ohimè,  do-  ! 
ue  è  coitei?  i 


^ìpSavi  fuggita  per  la  paura. 

QLOh  fuenturato  Odnìpio.'poffcna^j 


CL  V  A  II  r  a  ^ 


fuccederti  m<iggior  dirgratiadi  que¬ 
lla?  Giacinto  traditore  >  ti  cauarò 
l’anima  fceleratOj  pòlche  fé i  camion 
d’ognimia  ruina^gionto  con  quella 
infame ,  e  federata  d’Ifaura»  c  farò 
cofa,  che  mal  per  voiiìa  campato 
il  faluato  Pupillo,*  e  già  i  che  hò  pcr- 
fo  il  mio  bene ,  nón  mi  curare  per¬ 
der  la  vita/ace  ndo  le  mie  vendette. 
iìp.Non  è  quello  tempo  di  iamen- 
tartirandiamo  apprerfò  a  Fiorinda, 
ì  che  poi  parlaremo  di  ciò. 

)/.  Vattene  per  quella  ftrada  ,  padre-# 
caro ,  ch’io  andarò  per  quefi’altra, 
c  chi  prima  la  troui  la  porti  in  caftu# 
del  fignor  Federico. 

^ip.Così  farò. 

A  ndate.  Ti  farò  cònofeer  traditore,  ' 
1  chcs’hò  faputo  efler  ferito,  faprò 
ancora  eller  gentiihuomo ,  e  farò, 
che  mal  per  tc  fi  fia  faluato  ilfalua* 
to  Pupillo. 

SCENA  DEC  IMA  OTTAVA. 

I  Florido j  Be!luccia,&  Anguilla* 

Fio.  i  pigliate  fallidio  vita.. 


L  I  ^  BcLNon 


^4  A  T  T  O  I 

SeLNon  vi  kfciarò  partire,  che  vu6  j 
fapcr  che  difgufto  hauetc  riccuuto  , 
in  mia  cafa  per  quella  partita  cosi  | 
repentina.  i 

flo.Non  hò  riccuato  difpiacere  altra-  ; 
niente>anzi  hò  hauuto  vn  contento  ' 
grande,  e  quanto  io  faccio  vn  ferui- 1 
uigio ,  &  me  ne  ritornerò.  ; 

jfW. Tanto  importante  è  quefto  ferui- i, 
gio,  (  he  no*]  potete  trattener  lino  a  > 
dimani? 

//0.II  partire  difgufla più  a  me,  chea  I 
voi  (ignora  Beliuccia  mia,  egli  dò  B 
parola  quanto  dò  vna  reuifta  in-#  j 
cafa^me  ne  ritorno  fubbko.  , 

JBe/.Se  così  è,mi  contento.  1 

//o.Cosi  è  certo.'voi  hjpete  il  mio  de-  I 
liderio ,  &  bora  che  vi  hò  a  mia  vo-  1 
Ionti,volet'',che  vi  lafci  ? 

EcL  Credo  ,  cKe  per  quello  vi  fiate  dif-  ; 
guiTato^che  vi  hò  ftratiato  tutt’hog- 
gi;ma  vi  dico,  che  quella  notte  fa¬ 
rò  tutta  volita ,  e  per  caparra  vi  vuò 
baciar  la  mano  fignor  Florido  mio  ' 
beIIo,bel!o. 

//^.Signora  Belluccia ,  voi  mi  fate  fpi- 
ritar  di  doicezzaidiami  licenza ,  che  ^ 

ritor- 


Q.  V  A  R  T  O. 

ritornaròhor  hora. 
if^Non  voglio,  che  andate  fenu  An¬ 
guilla.  Anguilla»  Anguila  ? 

^n.Cbc  commandatc  /ignora? 

Vattene  con  il  fignor  Florido^  e  ri- 
tornateuene  gionti,hai  intefo? 
^«.Tantofarò  ;  entrate uenc^/ignoraj 
perche  è  tardi. 

^/o.Signora  Belluccia  entrateuene^e  t4 
Anguilla  rertati. 

«/.Io  me  n’entro  a  pònerc  in  ordine 
la  tnenfaper  il  voftro  ritorno. 

^/o.  Anguilla  reftati. 

da  fare  altro  ancora  ;  mi  dite¬ 
mi  /ìgnor  Florido,  che  mutationc-i 
I  è  (fata  la  voftra  voler  vfeir  fuora  in.» 
ogni  modo . 

7o.  À  dire  il  vero  ho  intefo  da  quefta^ 
camera  della  /ignora  Belluccia  vxi^ 
[.  gran  rumore  di  fpade,c  mi  hi  par/o 
I.  intende’^e  la  voce  di  Camillo.  Hora 
fi  vuò  veder  se  incafa»  perche  farò 
,ò  ferrar  bene  TvfciOjC  che  non  (i  par¬ 
lo  ta.  Se  aggiuftar  certi  conti  del  ban- 
I  chiero,e  poi  me  ne  venirò  ,  e  itarè 
li.  più  quieto. 

hji  l!«.Fatebene  da  perfona  fauia. 

L  4  //o.Mc 


A  T  T  a  ^ 

flo,h\z  rpedirò  fubbito  ;  tich;toch  :  6  ’j 
Omino  ?  .  ..  I 

*^w.Camillo  mi  promife  vna bona  ma-  j 
cia^purche  hauefie  fatto  Ilar  quello  j 
vecchio  in  cafa  tutt’hoggij  e  fe  ci 
hauefìfe  fatto  pernottare  ra’hauria^  *  ’i 
duplicata  la  mancia.  ì  ' 

jF/o.p  Camillc^ò  Camillo  ?  tich>  tochj 
deh. 

i//«.Dopoi  non  Thò  villo  più,  c  gii  Ili  I  < 
difpolla  la  lignota  Beiluccia.  ’ 

f/o.  Dormono  coftoro  ;  ò  che  cofa-i  j 
vuole  effere?  ìfaura^Lonarda  ;  dch^  t 
tOi  h,tich,toth.  j 

SCEN  A  DECIMA  NONA^ 

.  * 

TÌoridOi  UnguilU^  t  ^ 


^^tt*boggi  quella  porta  hx^ 


1  fatto  ruma,  non  hà  hauuto  |< 
vn’hora  di  ripofo,fe  filile  quella  del  i 
giardino,gii  farebbe  andata  per  ter-  j 
ra,véga  il  cacherò  a  chi  battc,chc  no  i 
mi  fanno  ripofare  vn  pocoichi  è  la?.; 

J/o.  Venga  il  canchero  a  te/ciagurato,l|j 
c  chetici  venuto  dal  guidino?  ij 

rt^-Olv  ! 


- V  A  R  T  U.  i 

meflet e/ori  venuto  per  ia^ 
mancu,perche  e  rigiura  la  vacca^iSc 
hà  fatto  vn  vaccarcUo  belio  , come 
la  padrona. 

fw.Bellacomparatione  da  parfuo. 
/o.Chiama  Ifaura^che  venga  giù. 
og.Non  VI  ftà^percheè  andata  gion- 
ta  con  la  rigliolozza  a  veder  il  nio- 
naftero,  che  itd  male. 
fn.Mira  huomo>  che  tiene  coftui. 

/o.Mià  folcila  ila  male  nel  monafte- 
ro  ? 

p^.MeiTer  nò^diiTc^che  voftra  zìi  era 
partita  dal  monailero ,  che  itaua-j 
male. 

/«.Camillo  c  ine  afa  ? 
o^.lu  cafa^gnaffcl  che  io  me  ne  farci 
fuggito  in  Villa  i  che  mi  d.^  tame-o 
mazze  ^  che  mi  ù  crcpcncar  daiia-^ 
collera. 

f/?.Mentrc  Camillo  non  c  in  cariì^vu# 
andar  per  vn  altro  icriiigio .  Signor 
Fiorido^attendetC:,  che  hot  hcra  fa¬ 
rò  da  voi  ^  e  ricordEtcui  del  volirò 
A  acuii  la* 

i),  /o.AndatCjche farà penrier mio,  Ati- 
,  guiila  caro.  Dimmi  tù  t|uaat^>  tei®* 

!  ;  r  5  po  ■ 


^  A  T  TO 

po  è>che  fon  partite? 

Son  partite, ch*è  vn  pezzo  sì . 
f/o.Che  differo  quando  partirono? 
Tog.  Diifero,  nò  aprir  la  porta  al  mcf- 
fere>  che  noi  andiamo  ncirinfermai 
che  iìà  male  tua  zia. 

F/o.T’hò  incefo^fccndi  a  ba(rOj&  apri.  \ 
To^Hora  vengo. 

F/o.Quefto  impedimento  manchareb-  ' 
he  per  farmi  renegar  la  patienza:  ' 
kò  ftentato^e  fudato  per  arriuar  co-  ' 
fìeh5^  bora,  che  mi  fi  fpoftra  bene- 
gna  lalciarlamò  nò  ;  vada  il  mondo 
in  ruina:mora  a  pofta  fiia  mia  forcl- 
'  lajchh’o  me  vuò  corre  il  frutto  da_^ 
sue  tanto  defìderato ,  che  non  hò 
poiTuto  tutt’hoggij  Se  bora  vorrei 
perder  Toccafione?  . 

Sondi  meffereidatemila  maacia* 
F/o.£ntra,cntra>  chete  la  darò.  J 
T ogSìj,  che  me  ne  vuò  comprare  rna  ^ 
Lcfina,&  vn  poco  di  fpago  per  rap- 
pezsarraiiefearpe. 


SCE- 


A  R  T  O.  lyi^ 
SCENA  VIGESIMA. 

Ifmraj  e  Vlmdo. 

f.T  'affetto  gii  fcgiiiii3/c  non  rcni- 
I  i  nano  Gio.Gratio  j  Camillo^  c 
Patìlo^e  chi  sicché  fine  hauti  haiui- 
ta  la  qucftioncrvoglia  il  cielo, che-^ 
non  fia  ferito  ninno  ;  sò,  che  ne  hò 
hauuto  a  perder  la  vita,  fé  Coftan- 
20  non  maiutaua»  Chi  s’hauefio 
imaginato,  che  vna  fanciulla  haueffe 
hauuto  tanto  ardire  di  portare  il  pu¬ 
gnale  fotta?  flìi,chc  non  fi  Amore! 
i  mifero  Giacinto,hor  sì,che  ti  difpc- 
^  ri,&  io  t’hò  pofto  in  qucftitraiugli." 

Quanto  era  meglio  per  me  ,  e  per 
;  Toi  a  non  intrigarmeneihora  mi  ri- 
trouo  difgratiata,  infedele,  c  tradi- 
;  tricc,nc  8Ò  a  che  rifoiucrmi.  S*io  mi 
ftè  falda,  il  vecchio  tcrri  me  anco- 
J  ra  por  colpcuolc  :  dunque  è  necef- 
fariOjchc  gridijC  faccia  rumore.-Tra- 
ditore,  traditore,  a  quello  modo  fi 
robbano  le  donzelle  :  Camillo  in- 
fame^c  federato  ;  me  n  andato  hor 
L  #  bora 


I 


Tfi  A  r  T  o 

honallp.  giiiftitia ,  c  gridarò  Untòi 
che  mi  Uro  fcntir  a  tutta  Roma: 
ti.hjtoch:  fognsiazOiTognazzoigiu- 
lì'cia,  giu 

JFlo  ifauras  che  cofaè^èmortamiafo- 
reiLowhs  tanfo  gridi  in  ilrada?  I 

J/.Quì  fece  voi  eh?  £  altro,  che  morta  j 
vollra  forella.  i 

//«.£  che  cofa  e?  | 

J/.La  maggior  mina, che  può  effer  già**  ' 
mai:iìglia,iigiia,c  come  voglio  fare? 
flo.Oilio  in  tua'  m  ilhora  ,  che  cola  è 
fuccclio?  dou*é  Fiorinda  mia? 
iJ,?ìocìndi  vo'tra!  si  si  :  diimaudatcnc 
al  voltro  Cannilo  ;  dunaudateae  al 
Toflro  fccretano  miggiore . 
flojyiììo  in  nome  del  dianolo  :  non-» 
mi  tener  piu  sù  il  cordi. 

/f. Sappiate  cb  erauatTìo  vfcitc  per  an¬ 
dai  e  nel  gmonallcro  da  f  oitra  forel- 
kjchc  Ita  m-Oe- 
Fk.  Tutto  quello  so. 

//.Quando  ecco  Camillo -con  dui  ar¬ 
osati- c  s^hann#  pigliaca  Fioruìda. 

F/o.  ./hiiiiè^chc  dici  1  Canulio  nodro? 
|/.SijS!,Camiiio  vO:lro,&  al  gridarc,e 
coatrallac^  che  hò  tatto ,  c  venuto 

io- 


T  A  R  T  O.  I 

fopragioogcndo  il  fìgnor  Giacìato^  [ 
hanno  cacciato  tKano  ailc  fpade ,  e  j 
s'hanno  Fatto  vna  cortclliata  dVii^  !’ 
hora ,  io  Fon  fuggita  per  la  pania:  i 
&  dia  fc  lì  c  riiiiaita  con  il  Fuo  Ca¬ 
millo. 

f/i).Dunquc  Florinda  hi  conrentit#  * 
alla  fuga  ? 

J/, Signor  sìjpcrchc  era  innamorata  di 
‘  Camillo ,  e  per  quella  cagione  ri- 
I  cufaua  le  noaze  del  fignor  Giacine- 
j  to:Camillo  (cekraco  ;  giuftitia»  giu- 
ftitia. 

I  Wlo»  Non  gridare,  non  gridare,  non  ci  ‘ 
I  farfencire  ,  che  fari  pender  mio  di 
caftigarlo  ;  entra  in  cafa ,  e  n,oa  Fa,r 
rumor  di  niente* 

I J/. Voglio  Tcnir  alla  giuRkia  iaueiBe*# 
i  con  voi. 

;  Fio.  ’iitra  in  ci!a  dico,  non  hv  piti  ru-  , 
morcceraci  ndlkri’aitt  o  (eco? 

:  |/,Noa  v*hò  decto  ,  che  v'erano 
akridi  quali  hò  ccaokaitì^civcrauo 
I  il  Napolitano,  il  padre.  • 

i  Fio, Entra,  non  cridaie. 
i  |/.Figl;a,  figlia  ?  e  coinè  hai  fàtto  quf- 
il  fto  di^hoaorc  a Ja  c^la  ma  r 

I  '  .  i  f  k.Sia 


ATI®  , 
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T  T  O 

F/o.Sti  falda  >  con  il  tuo  duuolo,  ch<L# 
tu  mi  fuergogni  più  di  quel  ch’hi 
fatto  eiTa.-entra  nella  tua  malhora. 
J/cHor  fi  vederi  chi  è  i’iacolpata  :  giu- 
giuftida. 


quarta» 


LÀ  T  T  O  V» 


j  ECENA  PRIMA- 
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llorido  ,  e  TognaT;^*  j 

Wh*/^  Amino  haucrne  fuggita  Fio-  ' 

J  nuda ,  ella  andartene  leco  !  ì 

mi  par  troppo  duro  il  crederlo  ,  c 
i  pur  Io  vedo,-  poiché  la  boncd^c  mo- 
j  dcttia  di  CaaiillOjC  rhoncftà  di  Flo- 
I  rinda  midifTuadcno  da  ciò;  mài!  . 

'  fecolo  corrotto  in  che  ci  ritrouia-  | 
mo ,  cagiona  altri  effetti  più  federa- 
*  ti  di  qiiclH.O  Camillo  irdamel  que-  j 
fio  è  rhonorc^ch’hai  riccuuto  dalla 
Cafa  mia^  quclti  fono  i  ritntij  che-»  , 
riccuo  da  te  ,  federato  ?  mi  tatto 
fari  (fato  trama  di  quel  foifantone  ^ 
del  Napolitano^  e  del  padre ;ò  fiieiv  ' 
turato  me  ,•  pur  credeua^  che  con  il 
tuo  m^riinoiiio  ,  figlia  fcekratiiìì- 
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ma  ritrouar  Giacinto  mio,&  hor2L^ 
m*e  for^a  di  perderte  ancora^quel- 
lo  perfo  per  dirgratia>e  te  vccifa  dal 
padre  ifteflo.  Kor^che  farò? s’io  va¬ 
co  alla  giuilitia  rai  farà  doppia.# 
vergogfiada  refòlutionc  è  di  ritro- 
uarli^  e  con  dolci  parole  condurli  in 
cafa^St  iui  farne  quella  vendetta#chc 
meritano  ;  cosi  fìa  bene  fare;©!©^ 
guazzo  ì 

Tog.bcconii  meffcrc. 

i’/o.Vienmeco. 

ro^-Ser  sì:caminatc,  che  io  verrò  die- 
tro^conformc  faccio  all  afino. 

^C£Nà  seconda. 

i’^lorinda  fola, 

0,Vel  mar-igOido  del  feruidor  del 
’  raditor  Giacinto ,  mìià  icuar® 
èrtile  mani  la  icelcri.ta  llaura,*mà  nc 
farò  benòo  la  vendetta  ;  tradirmi  di 
quel  rnedó?  c  quel  forfantc  dei  Na- 
polkano;,  egli  mi  portò  la  lettera^  c 
poi  è  Italo  il  piÌK.àO  ad  ingannarmi? 
CiimpiO  ben  mio  #  e  quanti  ti 

tra- 
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tradifcono  ;  mà  douc  faranno  atìda- 
tiiohime  dnbbito  di  qualche  malese 
di  qualche  finiftro  penfìero  ^  che^ 
hauendomi  villa  vfeita  con  Giacin- 
tOjdubicadcro  della  mia  fede .  Anìj 
eh  e  pur  troppo  facil  cofa  ad  v 
Amante  entrarli  nel  cuore  lìmi!  fc- 
fpetto  .  Nondoueua  partirmi  nòf 
doueua  iafeiara  lui  la  vendetta  dcl- 
Tinfame  Baliaa&  haurei  vifto  fefìca 
della  quelhone,  c  poi  me  ne 
andata  con  lui;ma  jì  (degno  de’iV  ;- 
ganno  fattomi  j  m*hi  fatto 
tare  in  quello  errore.  Mi  revu^'ò  in 
quello  cantone ,  che  non  fata 
fatcojchc  tornino  qui .  Ahi  ir.iciic©  i* 
0)0.  ' 

( 

5  C  E  N  A  T  E  R  2;  A,  ? 

■  il 

florindà^  eCìo^Qratlu  ' 

Cio.T  O  Ciclo  me  la  manna  ianc2L.,  Ij 
I  J  ili  lordata  «dia  chillo  far^  no  f 
'niorogiio  troppo  fallidiufo  »  noii^  i 
faccio  corame  refccri  ,  &  haggio 
caiiubonafoccuna  «  clfallodcrct#  ! 

fluii 
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rorìnecacaffeiolapcnitcza>cchc!  i 
c  co  fa  de  no  lippolo  fuirene  na-» 
femoiena  zita?  gentildonna  de  chiùj 
«f  ha  li'parient»  fé  la  pigliariano  p’ag- 
graiiioj  e  beiiiognaria  foccedereci 
d  arcunoichiili  sò  Milanifij  c 
'  ie  ne  fui cmno^e  Io  fignò  Gio.Gra- 
-  rio  Pappalardiello^ò  ierria  *mprefo- 
t  iie^ò  rièco  d’ireme  lo  cuolJo*nterra> 
ò  hsuerfa  d’efiere  accifoiche,  tc  pa¬ 
re  no  poco  d’crna  pe  Io  piecoro  ?  ò 
vdiauoìo  cha  io  me  Io  fonno  ,  cha«#  • 
ne  faraggio  afEnche  vname* 
i.e  ntorzard  ncanna  .  Hora  chifti 
rsViìanric  di  rto^cha  rarpettaci^per» 
che  fe  bene  hanno  pigliato  lappoR- 
!  tamiento  co  n  hora  de  notte  (c  yo- 
Icrio  fpedire  ;  me  voglio  rctirarc  a 
"Ho  pontone  pe  H  $  che  veneno. 

Wìo^  Ahi  Balia  {celerata:ahi  Gio.Gratio 
traditore^ 

€io.Hora  bona  pozz’efTere,  che  cofa  è 
chefta ,  ch’haggio  fentuca  dicere  : 
Gio  Grado  traditore, 

F/i>,Comete  Io  comportò  lanimo  a 
tradire  Olimpio  mio? 

C/o.Ctìi  diafeance  è  chiilo  ;^c  diccj  cha 

hag- 
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haggio  traduto  Olimpio  fuioào  de-  f 
ucnto  tutto  de  no  piczzo.  ; 

flo.E  fc  voleui  tradirlo^  infamerà  ' 
portarli  la  lettera  ? 

^io.Chiièo  parla  co  mico>  ch’hsggio 
*  portata  alia  lettera  la  fignora  Fio-  1 
rinda. 

fio.  4hi,chc  pur  troppo  Ycro>  che’l 
;  traditore  con  le  parole  inganna  ^ 
con  i  Fatti  vccidc. 

jC/o.Io  deuento  no  tarafufolo  ^  sò  io,à 
non  sò  io  ;  (e  fongo  io,  non  hsggio 
fatto  tradimento  a  nil ciane ,  e  le  > 
non  fongo  io,commo  me  treno  cà.  ’ 
lo  m'adono,cha  fongo  io,e  cbÌ2 na¬ 
na  fta  capo  de  piettoadipipienii, 
che  tradimento  Faggio  farro  a  lo  fi- 
gnò  Limpio  mai  :  chefta  pare,  che-j  , 
iia  la  fignora  Florinda  dalia  finebra, 
F/o.Mi  ,  che  gioua  il  lamentarmi  qui, 
s  Olimpio  m’andari  cercando  per 
quelle  ilradc. 

fio.  Satanafib  fatte  arraflo:CicIo  fant® 
i  aiutami  tu:chc  cofa  è  chefia?  la  ro- 
glio  chiamare  :  fignora  Florinda^fi* 
gnora  Florinda. 

^/a.Ohiac,odo  chiamarmi  il  dolore*# 

m*fai 
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occupato  i  feni^jche  non  auer- 
^'STido^che  fono  in  ftrada>mifon  la- 
.re  iuta^e  fon  (fata  conofciuta. 
ì;:-/  Signora  Floriada  ^  po  fare  lo  cicloj 
;  c  che  eoia  è  cheik^.e  non  vidi>cha  è 
io %nò  Gio.  Gratjo  mio. 

'rio  Ah  infame  traditorejqiii  fei,  &  hai 
ardire  ancora  venirmi  innanzi? 
G'S.Hora  bona  faruame ,  che  t’haggio 
fatto  (ignora  Fiori nda  mia? 

Quello  di  più. ‘che  m’hai  fatto? non 
c  ho  io  conofciuto  quando  fci  ve¬ 
duto  con  Giacinto^con  fìnto  nome 
diCamiilo^  leuarmidi  cafa? 

yla.Tù>si? 

Ciò. E  quando  è  flato  qucflo? 

Xlo.ll  quando  ancora  mi  dimandi^  ò 
vorrai  farmi  cicca  ? 

G:o.lo  non  faccio  chelio ,  che  diciti  :  fi 
vengo  mocà  ad  afpettare  lo  fignò 
limpiojco  lo  fignò  Polito^  comme 
voglio  edere  venuto  con  Giacinto. 

penfi  feufarti  con  le  bugie  Tei 
in  errore  ;  non  t’hò  dimandato  io, 
perche  non  t’hai  fatto  vedere,  em 
mb^i  rifpofto^cn  eri  flato  intrigato? 

jpio»  lo^ 


y  I  N  T  O.  7^1  |i 
ChJo  :  mò  me  deriipam  da  coppa  a 
n’aikecOjC  chiauaria  ih  capo  de^ 
pictto  afto  muro^che  cofa  e  cheih? 
io  tc  dico  de  niiouoj  ebano  ce  rah  ' 
cola  pe  lo  forno  d’hois  ,  e  non  he-  i, 
ciocche  volete  dicere  proprio. 
i^IoAo  non  vuò  perder  tempo  pfn 
co/.raditore>  rnd  Ve  no  haucrai  quei 
I  csfligo.,  che  merki  dai  figo  or  (Jìììt?-  * 

!  pio  ^  ti  farò  ccncfccre  ^  che  cofa  è 
I  (degno  di  donna  tradita  a  torco. 
C/c).Hora  bona  pozza  eifere.,  bora  bo~  ‘ 
il  na  fariiame^  che  cofa  è  chefh  .-chfL# 

1;  rne  focceffa^doue  fongo  hatoi  io  sò 
I  suro  per  Io  ieniitio  de  io  fenò  Foli- 
I  to^  e  chefta  dieej,  eba  sò  frate  coii»* 

I  Iacinto.  Io  sò  ccnhifo?  io  sò  deuen- 
I  tato  de  ftoppa  c  nonfaccio/cho 
I  m’è  fòccie^  :  voglio  ire  anoiaa  e, 
ad  idi. 

;  S  C  E  N  A  Q^V  A  II  1’  4. 

^lnìlde,Clciudia^ì^  ìfaura. 

^«/T^Vnqiie,  Claudia  mia,  t’infor- 

1^-  mafu  del  tutto?  v 

:  —  ■  ’  C/.Dd 
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C/.Del  tutto  puntualmente  mi  faria  in- 
formata ,  fe  non  veniua  giungendo 
qiiclfoldataccio. 

^nXhc  fiano  ritirati  a  qucft’hora? 
C/.Così  credo  ancora  IO  ;  però  quefta 
c  la  cafa  del  fignor  Fiorido:voìete, 
ch’io  buffi  ? 

^nSL  Sia  lodato  il  ciclo  >  che  doppo  j 
tanto  tempo  tiritrouarò  purcjHi-  | 
polito  mio  ,  de  haurd  quefto  con-  i 
tento  Coitanza  mia  forcila,  ctua.-#  | 
moglie.  I 

Cl.Tich  j  toch.  ; 

^ff.Qiulnon  defidera  altro  >  che  re-  ! 

derd,?  poi  morire .  I 

j/.Chi  è?  che  gente  fon  quefte?  ! 
^4nJd  fignor  Florido  è  in  cafa  ?  ; 

ìf.SìfìOv  nò^ma  che  n’hauetc  da  fare  ?  |i 
*,<^?2.Habbiamo  da  ragionargli  di  cofa  i 
di  molta  importanza  .  I 

//.HiTo  non  v’è;  mi  ditemi  chifeteiac- 
ciòj  venendo  j  pofTa  fargli  i’iinba-  I 
fcìata.  ‘  i 

fiamo  Milanefj  ,giontihoggi  i 
in  qiicfta  Citti>&  habbiamo  certt:-#  |i 
lettere  fue/che  molto  importano.  (1 
lj*hlìit^ìiQÌl  ^ 
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r/.Milanefi^madonna  sì;diceci^CàmU- 
lo  e  in  cafa? 

/.Che  ne  volete  da  Camillo? 
:/.Habbiamo  ancora  da  parlargli  ^  pet 
cller  noilro  paefano. 
r/.Fodìuo  per  lorte  voi^che  due,  ò  tre 
I  bore  fono  qui  hauete  dccto,che  fetc 
fratello  di  Camillo? 
l/.  Appunto,  io  fon  dedo.- 
l/. Vedete  quanta  afuitia  hi  vfata  quel 
traditor  di  Camiilo  ,  per  ingannar 
FlorindaPe  diche  modo  li  fece  fra- 
!  tello ,  le  Camillo  è  figlio  a  Panfilo 
1  fcriiidor  dei  Napolitano? 
.^«.Madonna,,  lunga  farebbe  rhiftoria 
il  a  raccontarla,  mi  diteci  ancora  do- 
I  ue  habita  qiic-fto  Napolitano  ? 
r/. laiche  farebbe  troppo  lunga  Thi- 
I  ftoria  eh?qiiefro  bifogna^in  ogni  mo 
il  dolche  fia  furbana  dei  Napoliiano^» 
c  di  Panfilo. 

jr/.Madonna^io  non  sò,  che  borbotta- 
tc  fra  voi:diteci  fe  Camillo  è  n\  cafa,  , 
i|  c  douc  habita  quefto  Napolitano;.  ' 
i^n.Fauoritcci  digratia>diteci  quefto? 
If/.Come  fi  ftanno  colranti.  Haiicce  dc- 
f  jhderio  a&i  à  fapcrlo  ? 

^n.Yiì 
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^n.Vn  defide  rio  eftremo . 

C/.N6  ci  pofiete  far  maggior  feruitio* 
f/.O  terralcome  non  t’apri,&  inghiot¬ 
ti  quefti  (celeratù 

m^n,Chc  dite ,  non  ci  volete  far  quefto  ! 

piacere?  j 

C/.Di  grada  leuatici  di  quefta  curio- 1 
f,tà . 


l/.Talche volete fapere  da  medoiie  fij 
rittoua  Camillo  ,  e  doiie  habita  il; 
Napolitano?  e  voi  non  lo  fapece  ?  i 
o^rfSc  noi  lo  fapefiìmo^noil  rhaucria-| 
mo  richiefto  a  voi . 

C/.Che  ci  giouarebbe  a  faftidirui?  ■ 

If.Vì  giouarebbe  :  che  fcte  venuti  pet 
ingannar  il  fignor  Florido  ,  confor¬ 
me  hauete  ingannata  Fiorinda . 

sécche  diciatemoi  non  fiamo  ^ 
per  ingannar  nefllino. 

C/.Chi  Flonnda  habbiamo  mai  noi  in-t 
gannata? 

1/ Horsiì;.frateÌ andate  per  i  fatti  vo-| 
itri^e  ringratiare  la  fortuna ,  che  no 
vi  fi  ritroua  il  fignor  Florido  in  ca- 1 
hf  che  certo  cerco  non  la  pafiarefh-  : 
u cleome  vi  credete. 
c/^i.Cvladouna  burlate^  ò  dite  da  vero? 
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/.Ingannarcosi  vna  gentildonna  eh? 
Diteci  di  gcatia^che  inganno  c  que- 
flo? 

Ditemi  voi  prima  quanti  danari  vi 
Ld  dati  quel  forfantedel  Napoiita- 
no,&:  li  Tlio  feruidore,  acciò  follino 
I  venuti  qui  per  inganarci  forto  que¬ 
lla  finta  credenza  di  Milanefi . 
!>f».Che  fintione?  che  danari  ?  voi  fre- 
I  ncticatc. 

7.  Io  non  sò ,  che  fi  voglia  dir  cofiei# 
^.Nonfapete  quel  che  dico  eh  ?  non 
sò  chi  mi  tiene  >  che  non  faccia  co- 
fa  di  paxia laudate^  andate  in  vofira 
malhora,,  che  è  vergogna  andare  in- 
I  gannando  il  mondo  con  quelle  fur¬ 
berie  . 

^«.Aiiertite,  che  fate  errore  ,nhaue- 
rete  prefo  in  feaiobio. 

>Che  fcambiojche  fcainbio>fceIerati, 
forcanti. 

/.Se  non  fulfe^  che  porto  rifperto  alfa 
caia  del  figtior  Florido,  ti  vorrei  pi¬ 
gliar  per  i  capelli ,  e  ftrafeinarti  per 
1;  mira  quella  piazza  ,  &  impararti  a 
portar  nTpetto  a  chi  non  conofei; 
f  vecchia  vbnaca.  Signor  zio, andia- 
M  mo- 
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moccr.e  co  Dio,  che  quefta  è  qua!-  J 
che  fante  malcreata ,  che dalparlai! li 
me  n’accorgo .  c 

•/fw. Vecchia  ribaldaipregail  cielo,  chc|» 
non  m’incontri  con  il  fìgnor  Flori¬ 
do,  che  ti  farò  dar  il  caftigo  ,  cho;  ! 
meriti. 

l/.Che  vccchia^che  vecchia,  io  fon  piu 
giouanc  di  voi,efon  padronale  non 
fancc,ne  vbriaca,  che  vbriachi 
pur  voi  :  andate#  andate,  che  non  vi 
verta  fatta, come  credeuatc  ;  mdi 

10  non  fono  vna  fciocca  a  perdei 

11  tempo  piu  con  voi? 

^nMivz  come  fuccedeno  gli  errori. 
C/.Alfè,  affé,  che  m’hà  voluto  far  per¬ 
der  la  pacienaa  dadonero  :  almeno 
ci  haueffe  detto ,  che  difordine  i' 
quefto,ch’è  fucceffo.  ! 

«ytfw.Con  chi  parlahiuo  voi  prima?  | 

C/.Con  vna  giouane,  che  a  mio  giudi- 
do  può  eìfer  hglia  del  hgnor  Flori-^ 
do,e  dubbito  non  ha  quella  Florin-! 
da,che  dice  cortei.  jCi 

'♦/fw.Vengono  gente  ,  ritiriamoci  ia^j/i 
quello  cantone  quà.  [/i 

f /.Ritiriamoci,  eitiamoad  vdir,chej; 

dirau- 
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diranno  jforfi  hauelJimo  qualche-# 
luce  di  quello  di  lordine  fuccedo  in 
quella  cafa. 

Tj.Come  colete. 

SCENA  QVINTA. 

jirilìaYco,  Jinìbalc  ,  e  Claudia» 

habetiil  nego- 
i\  1  tio  non  può  andar  peggio^ 
che  credendoli  Giacinto  ingannare 
1  è  rimallo  egli  mireramente  ingan¬ 
nato  >  c  doue  li  credeua  hauer  irLj 
pegno  la  preda/elaritroua  pili  lo-  . 
I  tana>chc  mai,*  michifoncoAoro, 

I  che  sì  Hlfa mente  mi  guardano Mub- 
bito  non  elTer  conofeiuto ,  feguirò 

I;  il  parlar  Napolitano  j  già'  che  lon-» 

II  ftato  pigliato  per  (cambio  per  Gio. 

'  Gratio  Pappalardiello. 

4n.Hò  vdito  nominare  Gio.  Grado 
Pappalardiello. 

7. Et  IO  ancora  ivfcia moli  airincòtro. 
-^r.Chifti  veneno  alla  vota  mia. 
i^/;.Andiamo.  Balcioui  la  manopa- 
ì  dronmio. 
r  Mi 


^r.Ser- 
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UrScvd^totCj  patrone  mio  bello  >  ^ 
che  ve  poz^o  fernire?  !•' 

Farci  grariarhabbiainointefoj  eh  ^ 
fere  il  h^aor  Gio.  G  ratio  Fapps 
lardieilo.  li! 

IU\)SÒ,  allo  commando  vuoflro  { 
h  iU'Ce  da  ditfenre  quarche  punt<j^*' 
de  duello?  .  h 

C/.  H abbiamo  ca’^o  conofcerlo,  p 
^ r.  Eccomi  c4  tempre  a  feruirlc  #  P 
^«.Signor  >  noi  (ìamo  gentilhucminf 
Milane/l ,  pareuu  ibecti  d»  Pannici 
veltro  feruitore .  i»  11- 

De  Panhlo,lo  feruitore  mio?  |ii 
fAn  11  feruidoi  voltro  si  ;  ma  per  foi  «r 
tuna.  p 

C/.  Ahi  padre  caro!  ^ 

Mora  mónche  hauimmoda  fare? 
e/^ «.Hiueriamo  caro  vederlo^  e  parlar- 
gli  • 

Faciam.Titroiiarò  tnodo^chc 
coltoro  partano  hor  bora  di  Roma# 
con  dirli  vna  bugia  ,  benché  dice  ii'« 
Sauio  ?  mendacium  in  fe  prauum;  [1 
tuttanolta  bifogna  per  amor  deli 
mio  Giacinto  farlo.  ir 

/.Curadia  j  che  fi  frenetichili' 

coitni.  ] 


CI  VINTO,  2^"^ 
coirai? 

Diteci>%nor  Gio.  Grafio^che  tan¬ 
to  parlar  folo  :  voleteci  Far  piacerò 
farci  parlar  con  m»o  padre  ? 

«.Sjjdi  gratia,perche  é  tardile  ci  vo- 
gliam  ritirare. 

r.Sapitejche  vi  voglio  dicerc? 

.Nò. 

r. Ve  voglio  dar^  na  nvala  nona. 

|«.E  diche  ? 

ir.Panfelo,  e  Gammillo  hanno  fatta 
I  na  mala  iornata. 

Le  come? 

^r.Hora  Tacciato  cli4  lo  patrone  dcJi 
I  Gammillo  haiie  na  bella  figlia  • 
tn.Sì} 

fr.Et  l’haue  voluta  maretare  co 
j  gentelhommo-dc  cd»Gair)ftrilfo  fe-i 
n  era  mnatnorato  ardentementeì  6c 
allo  ditto  alo'patrcj  &  hàno  acci- 
fo  chillo  genteJhommo  pH  pinate*»' 
Iella  1^0. 

rw.Ohimè.  * 

f.Oh  infelice  Claudia. 

^r.Lo  patte  de  lò  muorro,  e  lo  fi^nè 
'  Florido  lo  vanno  cercammo  pe  i*ac- 
j  cidercjò  pe  fardo' ire  prefonéj  e  fa- 
M  I  reio 


I 
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^Telo  caligare  d^lla  gìu^itia.  M 
^w.E  che  ne  so  fatti/e’l  fapete  diteloll 
^^•Sì  lo  faccio  !  ta  ndeuenata  pe2on(* 
io j  che  rhaggio  voluto  Tempre  be«, 
ne^l’haggio  aiutati  a  faruare.  |i^ 

C/.Dunque  fon  fallii? 

,/^r.Signori  fine^sò  faruati,  che  fta  mar 
lina  proprio  so  fciuti  da  Romma. 
•^«.Che  farò  dunque  mifero  >  &  infe*» 
lice  vecchio.  Ah  HipolitOjHipolito. 
non  ti  baftaua  quanto  eri  Rato  fuo¬ 
ri  di  cafa  tua  »  fe  non  faceui  quelle 
fecondo  delitto?  ^ 

r/.  Et  ecco  quello,  rEe  dìceua  la  fante  : 

infelici  noij  che  faremo? 
*/^r.Sapete,che  volite  Creerai  mat ine 
de  notte,  e  vui  iateuinne,perche,fc 
vi  fatiti  *ntennere,che  lìti  parietid< 
chiitine  poteriffiuo  paga  vui  perz 
la  penitentia. 

ftrada  faremo? 

•^r.FaciteJIa  via  de  Napole  ,  c  vcs6 
fchiauo 

Cl.Vdite,  vditc ,  fìgnor  Gio.  Gratio^ 
quello  gentiihuomo,  che  è  morto, 
come  fichiamaua,  equandoèfuc- 
cedo  li  delitto» 


•/fn.Si 
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fn,^\  chiamaua>  fé  chiamaua  :  ò  DiT^. 
Si, fi  lo  fignò  Alefiio  Vbaldino  ,  & 
hd  tre  iorni,che  é  fiato  accifojm*ar- 
1  recommando. 

^«.Andate.  Eccoci  gionti  in  Roma, 

I  ecco  ritrouato  Hipolito  con  il  Pu- 
[  pillo. H or  fi ,  che  ti  cohfolarai  Co- 
fianza  infelicerhora  morrai  di  do- 
j  lore?Ahi  Olimpio^OIimpio^e  qiià- 
I  ti  franagli  ci  hai  dati  :  per  faluar  tzj 
Hipolito  hi  perfa  la  libertà  ^  e  fi- 
I  nalmente  perderà  la  vita. 
r/..Signor2Ìo,  non  vi  date  in  preda  al 
I  dolore  ;  poiché  vado  confiderando 
I  quello  mi  difie  la  giouane,  c  he  Ca- 
I  millo  fìaua  bene ,  &  era  per  Roma, 

;  e  che  s  afpettaua,  e  faria  venuto  per 
I  dargli  la  lettera  ,  di  modo,  che  non 
i  può  efferquefto  j  che  hd  detto  co- 
fiui. 

^«.Figlia  andiamo  in  piazza  Nauona 
I  a  ritrouare  il  fignor  Federico  ,  &  iui 
ci  informaremo  della  verità. 
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SCENA  SESTA.  ! 

Capitano  >  e  Faìlone. 

A  L  rimbombar  de’  tamburrial  | 
l\  fonar  delle  trombe,  alfparar  i 
dell  artigliarie  ,  al  fcaricar  de  gli 
deilriilìmi,  e  arditi  archibugieri  > 
fa  che  fia  tutta  la  caualiaria  innanzi, 
ì  mofchettieri  a  i  hanchi»  e  gli  archi-  i 
.  bugieri  dietro  ,  e  dato  fiibbico  il  fe-  ^ 
gno,  acciò  il  Capitan  Termodonte,  ; 
come  Coloflroinefpugnabile,  faccia 
tefta  auanti  tutti .  Così  ordinaua  io  i 
!é  rquadre,Vallonc,quando  era  nel¬ 
la  Fiandra ,  &  hora  fon, ridotto  ia.- 
quella  parte,douc  la  guerra  è  badita 
dall’ Italiche  contrade,  c  Taria  non  c  i 
offefa  da  i  tumulti  militari  :  fortuna 
crudele,fórtuna  difamoreiiole. 

Val.  R  di  quello  vi  prendete  collera  ? 
€ap.  Non  vuoi  tiV,  che  m*adira,  e  chci 
ne  fcoppia  di  rabbia  ,  e  di  dolore? 
poiché  non  doueua  la  morte  iiiFa- 
nie  pi^:^iiarlì  tanc’hnomini  valorofì, 
ma  conferuarli  linai  mio  tempo, 

acciò 
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acciò  ib*haiiefì«  -Hauntola  Tcapnc-  J 
aare  can  rucci,  e  fi  fulie  viUo^  e  co-  1 
nofciuto,  che  piu  degno  era  di  lode.  ' 
hanno  ferkto  di  Céfarc  >  che  futan-^  I 
^  ro  valorofd  che  trionlò  de’  Pan  hi ,  . 
de*  Medi> e  degli  Aìiirij ,  e  d’afiri  ! 
Popolile  non  s'accorgonò,  fciagii--* 
rati  che  fono,  che  portati  a  con  elio  ‘ 
lui  vnmillione  di  perfone^chc  biTo- 
gnaua  vincere  per  forza  :  e  cosi  Pó- 
•  peo,/\niba]eje  molti  e  moiri  altri; 
màquando  penfo a  i  fuccefiì  d’Aie-  , 
{andrò  Magno,  tanto  più  crepo  di  | 
rabbia,che  dicono,  che  fifè  padtoii 
del  Mondo  con  poco  ,  ò  ntfiuno 
olfacolo  ,  c  fai  perche  gli  vennero 
tutte  le  lue  battaglie  felici?  , 

Pere  he  ?  ' 

C^p.Perche  non  hebbe  mai  a  petto  il  , 
Capitan  Tennodonte,  e  di  quello  I 
iniramarico  ,  di  quello  m’incrucle- 
lifco ,  m’mdrago  ,  e  m’inuiperilcoj 
che  doueiiala  natura  difcortele  far¬ 
mi  allhora  venire  in  quella  luce  del 
fnondo*e  non  hora,che  vi  fono  tan¬ 
ti  conigh,tante  gailìne,tanti  niente^ 
che  quando  fol  fi  viene  a  due  paro- 
M  }  Uuze 
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luzre  fubbito  fe  ne  fnggono,e  fqua- 
gliano  come  vento ,  &  io  retto  a 
niorttcarmile  mani. 

^'^«/.Veramente  hauete  ragione.Comc 
fi  del  grande  hora>che  non  hi  con¬ 
trario  alcuno. 

Grand’errore  fecLValIone^a  par¬ 
tirmi  di  Fiandra  ,  doue  ordinaria¬ 
mente  fi  ttaua  con  Tarme  nelle  ma- 
ni,&  haurei  ridotti  quei  popoli  He- 
retici  ^  e  fcelerati  tutti  ad  vn  tempo 
a  lafciar  la  vita,ò  Therefie,8c  hora^ 
me  ne  ftò  qui  perduto  fol  per  amor 
di  quefto  Hipoiico,  e  di  quefto  Pu¬ 
pillo. 

Ancora Thauete  con  Hipolico^c 
con  li  Pupillo  ? 

Caf.  Ancora  sì^e  tu  non  lo  fai? 

VuLCh^  volete,  che  fappia ,  mi  credc- 
ua>  che  vi  ftifle  vfcito  di  mente  da 
che  VI  pofe  mano  hoggi  alla  fpada. 

chi  fu  >ch’hebbe  canto  ardire  di 
cacciar  mano  alla  rpada,e  non  hab- 
bia  fubbico  hauuto  il  meritato  ca- 
ttigo. 

ra/.Qoel  Panalo  feruidor  del  Napo- 
iitano  • 
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;^f.Ah,ah,queJ  Panfilo  fuconuercito 
j  in  aria,  e  non  fi  vidde  pili. 

io  vi  dico,  che  c  laiio, e  viuOj 
c  I  &  €  quell’Hipoliro ,  che  andate  cer- 
.  ;  cando,&  il  Pupillo  è  il  feiuidore  del 
fignor  Florido. 

.  *4/7. Come  può  eiTer  quello? 

.  ^4/. Come  vi  dice  il  vollro  Vallone  è. 

.  r^p.Donde  lo  fai  tii  ? 
f.aL^OQO  fa  hò  ricrouato  Coftanzo 
feruidore  del  fignor  Giacinto,  e  mi 
di{re,come  quelli  erano  gentiihuò- 
niini  Milanefi  ,  e  che  ne  haueuano 
fuggita  la  figlia  del  fignor  Florido, 
per  non  farla  hauere  al  Tuo  padro¬ 
ne  ,  &  il  fignor  Giacinto  andana^ 

!  cercando  voi,per  vecider  coltoro. 
p4p.Se  cosi  è,  dunque  fatò  la  vendet¬ 
ta  d*ambedue  ad  vn  tempo. 
y’aLDo  chi  ambedue? 
r^p.D’Alefandro  de  Galli,  e  del  fignor 
Giacinto . 

VaLDQ  Giacinto  può  ben  eflere,che-» 
feèper  Alelandro  è  gid  fpedito  il 
1  fatto  Tuo,  conforme  hò  intefo  duo 
bore  fono. 
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E  morto  effo,  e  tutti  i  figli. 

C4/7.  E  Vittoria  mia  ?  * 

y'aLE  Vittoria  vqilra  ancora  cred’io.  * 
C ap^C o  m e  fai  tan  ce  co  f  e  ? 

FuLLo  sò,perch'e  haiira  due  hore^che 
hò  incontrato  vn  vecchio  con  vru  fj 
giouanetio ,  il  quale ‘andana  dicerr-  'i 
do  il  vecchio  al  gioaaaeiitainmi  al-  il 
iegrojche  rperamo,  fen^’aicro^  ri- 
trouar  Hfpolito  tuo  padre  fj 

pio  tuo  fratello  ,  1  quali  ita  i  )  iVno  | 
al  feruigio  del  Napolitano,  eTaltro  j 
al  feruigio  del  fignor  Fiondo  do  i| 
Floridi^  ond’io  fentendo  qu^ftoTo-  f| 
fpettai  di  quello  ,  che  huueua  Fatto  j 
hoggi  Panfilo  con  voi  :  gh  cenni  die-  :  | 
t.o,e  ITI  accor(i,che  il  veccnto  era.^ 
sì  fig.  Anibaie  della  Calcia  6c  il  gio- 
uanetto  non  so  penetrar  chi  fia ,  ò 
fe  è  figlio  ÌLio,ò  d'Hipolico ,  fe  bene 
io  sò,che  Hipolko  non  hà  figli  ma- 
fchi. 

fignor  Anibaie  della  Calci;  quel 
gentirhuomo  ,  ch’ha  haimto  vn  al¬ 
tro  Tuo  fratello  ,  che  morì ,  qual  fii 
molto  valorofo. 

Appunto  quello  è  deflb  ,  e  lafo- 

relia 
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rdladi  qiiefto  fignore  è  moglie  di 
querto  Hipolico. 

Cap*Comt  falche  fia  moglie  di  quedo 
Hipoiito? 

/^'^/.Non  vi  ricordate,  ch’io  fon  Miia- 
nefe,e  hauadi  caia  nella  fteifa  con¬ 
trada;  potete  dunque  ben  conlide- 
rare  le  pollo  faperio. 

Cap, Hot  guarda  ,  che  cola  m’hai  tiì 
detta,  e  doue  fon  trafcorlo  per  non 
penfar  tant’olcredappi  dunque,  che 
Anibaie  e  molto  mio  amico  ,]<5£  il 
fuo  fratello  ,  che  lì  chiamaua  Capi¬ 
tan  Pompeo  fiamo  flati  nelle  guer¬ 
re  di  Fiandra  giontamente  ,  6i  era- 
uamo  Camerata  infìeme  ,  &  ho  a»# 
contrattaua  vccidergli  il  cognatOj 
a  chi,perlegged’amicitia,foa  mol¬ 
to  obiigato. 

Fai.  Dunque  non  fapeiiate  quelle 

L'ap.Nò,  che  non  haurei  :i 
prelajdt  iiora,  che  lo  sò,andiamo  a 
ricroiur  detto  lignor  Hip odto,  che 
vuò  pacificarmi  feco  ,  e  con  ii  Pu¬ 
pillo  ,  e  gii  farò  ancora  pacificar-i^ 
con  il  figoor  Giacimo^e  fé  non  fìdTe 
morto  Mcllandro,  riioraarei  hor 

liorA 
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bora  in  Milano  ad  vcciderloj  per  le 
fcelcrate  arcioni^  che  hi  fatte. 

FaLHor,  poiché  vi  hò  fatto  tanto  be- 
nefìcio^non  volete  fare  ilpafto^che 
m’hauece  promelTo  hoggi? 

Cap.Non  folo  il  pafto ,  ma  vn  veftito 
da  capo  a  piedi. 

FaLLz  ringratio  del  veftito^  fatemi  il 
palio  a  mio  modo  >  e  mi  contento 
andar  più  tracciato  di  quel  che  va¬ 
do  rallegrati  Vallone  mio^che  fpe- 
ro  empirti  a  mio  gufto  d*e(quifito 
viuan  icse  faporiti  vinile  dopoi^che 
farò  fado  a  mio  modo^  poiTamo- 
rir>che  morirò  contento. 

a  odiamo  a  ritrouarli  j  e  non  fi 
perda  tempo. 

Andiamo:quaftaè  la  voita  ,  cho 
la  lìgaora  Beiiuccia  fi  goderà  il  cé- 
tiglio. 

SCENA  SETTIMA. 

CÌG.Oratio  folo, 

CHeRa  (ari  la  iornata^che  me  fon- 
ao^fenz  auiroj  eilete  accifo;  per- 

eiie 


%  V  l  N  T  O.  »7> 

che  vegolo  negotio  troppo  ’mbro- 
gliato,  e  nò  pò fcire bona pe  larte. 
Haggio  ditto  chello  ,  che  fn*è  foc- 
cielio  con  la  ignora  Florinda^  &  iffi 
non  m’hanno  fatto  fornire  de  par¬ 
lare  ,  cha  voleuano  >  che  l’haueffo 
portata  alla  cafa  de  Io  fignò  Fede¬ 
rico  #  e  fé  Tanno  pigliata  co  mico, 
che  m’hanno  voluto  fare  fcappd  la 
pacienzada  vero  j  e  mò  ci  fimmo 
Ipartuti^e  vanno  comme  fpiritati  pe 
trouarla  >  e  fi  fe  affrontano  con  la-  - 
cinto  lo  volenoaccidere  propio  ^  c 
chiJIo  vi  pe  accidere  a  loro^confor- 
me  m’hi  ditto  Coftanzo.  Hora  tro- 
uati  mò  fignò  Gio.  Grano  miezzo 
a  fe  reuote^e  vidi  a  che  te  m ietti.  Io 
voglio  trafire  alla  cafa  a  fi  no  fer- 
uicio^e  po  torno  afcì  ci  forejc  qua- 
no  c’affr  ontammo  >  dico  cha  noii., 
i’haggio trouata j  erompanoli  la-# 
capo  ’nfra  de  loro  .-iaflame  trame j 
cha  lo  cielo  prouederi  alio  ne¬ 
llo  . 


SCE- 
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SCEN  A  O  TTAVA 
Coftan:^o,  c  Giacinto. 


€t>f,  Q  remafto  fuor  di  me  fleffo  i 
O  deliardìr  della  fignora  Florin-  ( 
da>  e  veramente  dimoftrò  animo 
generofo  quando  s*accorfe  delfin- 
ga  ino,  mi  io  refto  marauigliato 
d’hauer  vdito  chiamar  Panrì lo  pet 
Hipolito^  e  Camillo  per  Olimpior 
di  modo^  che  m'hi  fuCcitato  nella-»  ( 
memoria  i  miei  antichi  padroni ,  ej 
dubblto  non  (iano  coltoro>  che  (ot¬ 
to  liuto  noraenon  fianopoftiafer-i 
pigi  altrui ,  così  ancora  hò  fatto  ioj 
che  da  Francefco  mi  fò  chiamare-! 
Coitan'£0  ,  per  fuggir  l’ira  del  fce-  ;fi 
ieraso  Aieiandro  .  Uh  fé  farebbe  fe*i 
lice  la  mìa  vita;m.d  ecco  il  padrone 
feoCoftaiuoche  fai  ,doue  fei  rcaroj 
hai  nona  delia  mia  vita^  hai  ritroua-iCi 
w  il  maeilro  >  ci  fei  incontrato  co’; 
vecchio^  e  diu^mi  s’io  fon  morto  ^  <! 
vino?  ! 


ne  hauetc ditte,  io  adell 

fo  I 
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fo  non  fò  nulla  j  fono  foto  vaga¬ 
bondo  per  Roma  per  rkrouar  tut- 
tbe  non  hò  rirrouato  neRiino^.e  voi 
!  non  mi  parete  ne  morto  ne  vìuq> 
ma  in  grembo  alla  difperatione  • 
few.Hor  (ij  ch’hai  dato  nel  fegno. 
fo/l Signor  Giacinto^  ricordatcìiijcho 
i  fiate  in  Roma>  e  fìamo  forailieri,  c 
donne  non  ve  ne  mancano  bell?^ 
come  Fiorinda  >c  migliori  ^  e  pili 
nob^i  di  lei  ancora  :  a  che  danqua»^ 
difperarui? 

iCù.l  tuoi  ricordi  non  giouano  Go- 
!  danzo  mio.  Io  fon  nfoliito  I:  ueì* 
Fiorinda  in  mio  potere  ^  c  poi '.c- 
der  la  vita  ;  mi  non  la  perderò  pri-^- 
ma,  che  non  vccida  chi  e  ca^i  on^ 
della  mia  morte. 

Co/.Leuateuì,fignor,  quedi  dran!  pen- 
fieri  dal  capo^  che  ogni  cofa  s ’agiii- 
ftari  con  il  tempo  di  miglio!^  modo 
di  quello  >  che  v*imaginate. 

CM.Non  v’è  altro  modo  di queClo^, pe¬ 
rò  ti  priego,  Coftanzo  >  che  òiccs- 
dendo  finiftra  difgratia  della 
vita^  ni  debbi  fubbito  ritornartene 
in  Meflina  da  mio  padre,  e  raccon¬ 
tagli 
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ragli  il  tutto  ,  c  digli  che  ti  dia  dii-  1 
cento  feudi  per  il  tuofedel  leruirc^  | 
c  così  ancora  al  maeftro.  i 

Co/.Che  ftrano  augurio  è  qucfto,  cho  j 
vi  fate  fignor  Giacinto ,  lafciate  di  ; 
gratia  quefti  penfìeri^erirolueteui»  | 
che  di  buona,ò  ria  fortuna  ch’hauc-  i 
rete  da  correre  ^  Coftanzo  vi  ftard 
feìi^pre  appreffo^e  me  vi  farò  veder  i 
più  lofio  morto  a  i  voftri  piedi,chc  ' 
abandonarui  mai  nc  morto»ne  viuo. 

hauuto  Tempre  a  caro  >  e  per 
Fauenire  t'harrò  cariflìmoj  e  mi 
pregiarò  d’hauer  vn  Coftanzo  a*  | 
miei  feruigi.  .  ! 

€cjSìgno^,  lafciamoda  parte  qiicfte-# 

^  cufe  e  diamoal  tronco ,  che  hab- 
biamodafare?  , 

Sondi  parere,ch*eftendono  cofto- 
ro  guidati  da  quefto  NapoIitanOf 
che  coftui  nonfappia  doucfiaFlor 
rinda^e  non  farebbe  gran  fatto^chc 
fufte  qui  dentro.  ! 

C0/,Difficil  cofa  fara^chc  la  tengano  in  ! 
cafa>però  bifogna  faperio. 

Voglio  in  ogni  modo  informar¬ 
mene* 

Co/.  Cosi  I 


r 
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Cof.Così  fon  di  parere  io  ancora. 
Cw.Vogliam  buffare  >  ò  arpetcarc ,  che  [ 
efea  qualcheduno  qui  fuora?  i 
Cof,  A  fpcttate  :  la  porta  è  aperta. 
Cw.Entriamofenza  perder  tempo.  I 
Co/. Signor >  il  perderla  vita  volontà-  jl 
riamente  none  ardire^  ma  pazzia^ 
tnanifella.  ' 

C/^.Perche?  : 

Co/.  Perche  ,  fe  quà  c  Fiorinda  è  nccct  ' 
fario^che  vi  fia  PanfiIo>  CamillOj  &  1 
il  Napolitano^e  ftaranno  foprala^ 
loroj  di  modo ,  che  facilmente  pof-  i 
I  fìamo  effer  vccifi  fenza  far  frutto .  * 

Cia.Notì  c  tempo  di  penfar  tanto  ^  ili  ^ 
(opra  la  tua:entriamo. 

Co/.  Gii  che  così  volete,  entriamo*  j 

SCENA  NONA.  | 

^faHra,CiacintOjCofian:i^,e  Gio.  Grath*.  ! 

ì 

J/.|i  C  Olto  tarda  a  venire  il  (Ignor  , 
IV 1.  Florido  con  Tognazzo^chi  sà 
s’hauerannoritrouata  Fiorinda.  Mi-  , 
rate  adutia  quella  del  Napolitano,  | 
e  di  Panfilo  I  che  per  dare  ad  inten? 


1 
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derc  >  che  veramente  iiaao  gentit- 
iiiì omini  haaeuano  mandato  quei  . 
Mflarscfì  a  pofi:icci>  e  con  quanto 
ardire  defendeuano  le  loro  bugie. 

4’»‘5.0hifncnej  ohimene,  aiuto  ^  aiutOt 
alTaliìni^  aCfaliini. 

I/.Che  rumore  è  quello? 

qui  traditore. 

Ì:'i(?.Noa  faccio  ,  che  volita  da  mene# 
sfortunato  mene. 

Co/«Nonti  monere^  che  Tei  morto. 

f  lo.oSignore  padrone  mio;mifc- 
ricordia^  aiuto  #  aiuto  ^  che  viaggio  . 
fatto  io? 

#/»Oh>oh>iI  fignor  Giacinto  con  il  Na- 
politano. 

Cc/.Dicci  doiie  è  Fiorinda^  e  ratti  con 
Dio. 

mdo?Cofian20  mio^chanon 
ne  faccio  niente  pe  l’arma  de  va- 
uemq. 

J/  Hor  sì,  che  ci  Tei  incappato  galant - 
hiiomo:  recidetelo  fignor  Giacinto,' 
che  codili  è  flato  cagione  del  tutto, 
e  lui  hà  portato  la  lettera  a  Flo 
rinda.. 

^ì^.Dìmmi  la  Tentilo  con  queflopii- 
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gnaie  ti  fcanao. 

C/o.O  pe  lamor  de  lo  cielo  fignò  ^ 
cinto  mio  ^  non  faccio  j  che  voiko 
dicere.  . 

Cof,  Via  fp^diteui  fìgnor  Gio.  Grano*  > 
i/.Non  gli  vface  pietà  j  vccidete  que¬ 
llo  tradicore^come  fi  delfemplicc 
adedo. 

5;a.  ClTeil’autra  poco  dcionta  ci  man- 
caua>  madamma  Trafaura^  non 
j  mettere  l’arma  fotco  li  pedi  ^  cha--> 

I  non  faccio,  che  voliti  da  mene. 

5/4. Come  non  fai  quel  ch’io  dico?  do-  ' 
I  ue  hanno  portata  Fiorinda  ? 
p/oA  nulla  Danna  >  sfortunato  mcms 
ji  bene  mio  ,  (ìgnò  Iacinto  rrùo^  Uiii-  , 

I  i  ’  teme  appoiitare  allo  maiftco. 
?i4.Viare(olatione. 


w.Mò  quanto  m’apponto  ,  cha  me-# 
hauiti  [pezzata  la  Icrenga ,  e  nautro 
poco  ^  me  faciuiuo  fare  zita  bonari 
perzì. 

^  Aftè,che  meritate  pegljio  di  quefto. 
io.  A  piacere  ,  a  piacere,  madoniiia^ 
Trafaura  mia  ,  ca  pe  te  pure  ce 
fari,  e  quando  veneri  iovlecchio 
vederimmo  chi  è  &ì£g  cha  aadut?.^ 

Fio- 
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Fiorinda  io>ò  tiì. 

Co/.Madonna  llaura^non  più  parole. 
^w.Lafciamo  la  queftione,dimmijCa-» 
niiliodouehi  portata  Fiorinda  ? 

A  nulla  banna  ^  perche  Camillo  U 
vi  cercanno  iflb  perzì, 

Gw.  Dunque  non  è  in  fuo  potere . 
G/o.Signorenonej,  cha  rhanno  fper- 
duta. 

Co/.Doue  haueranno  difegnato  por¬ 
tarla? 

^io.AlIa  cafa  de  Io  fignò  Federico,, 
chiilo  mercante  Milanefe  j  che  iU  a 
chiazza  Naiiona. 

J/.Vedete  quanta  bugie  trouarà,  per  ; 
vfcir  dalie  mani  di  coiloro . 

come  quel  mercante  fi  poncua  ^ 
a  far  fermgio  a  quefii  tuoi  feruido- 
Ti,e  dar  difgufto  al  fignor  Florido? 
^/o.Cha  non'fongo  chiù  feruituri»  fi-i 
gnoienone ,  chasògentilhuomcnii 
i^Jlancfi.  ' 

Co/.Ccme  fon  fiati  fin  hora  per  feruti 
dori.  il 

iPio*Non  faccio  >  che  sbroglia  de  Iej( 
zio  de  Gammillo  pc  tardo  accide*i 
te^ePanfeio,  che  pure  lezio  fhll 

far- 


1  faruato. 

P'i2.Quefta  è  certo  fiirbatia. 
p.o.Cha  non  è  furbana,  fìgnò  Iacinto 
I  tniOjfignore  none. 

Eo/.Di  chs  cafata  fon  coftoro  ? 
/o.GamiJlo  è  de  cafa  de  Gallij  ®  Pan- 
felo  de  cafa  gentile. 
o/.Ecco  certo  il  negotio  :  ecco  ritro- 
uati  j  miei  padroni  a  tempo  ,  che^* 
fari  necelTario  vccidcr  alcun  di  io^ 

5  rojò  effer  vccifo  da  e  fili. 

^iZ.Stiamo  ad  vdire  tutta  quePa  hi- 
ftoria.-come  fi  chiamano  veraméte? 
7/o.GamiJIo  fe  chiamma  lo  fignò  Lim- 
pio,  c  Panfelo  lo  fignò  Polito. 
tof.Ecco  il  negotio  puì  chiaro. 

/.Non  gli  credete  niente  fìgnor  Gia¬ 
cinto,  che  quella  è  furbaria  trama¬ 
ta  da  efib  con  il  fiio  feniidcre,  e  po- 
]  co  fi  fon  venuti  due  huoinini  maa- 
fl  dati  da  quello  galanthuomo  per 
ingannare  il  fignor  biondo  ,  con¬ 
forme  hanno  ingannata  Fiorinda, 
chi  fon  itati  colloro? 

1  :  :ato  vn  vecchio,^  vn  giouane,  c 

|{  li  fingeuano  Milanefi ,  5c  andauano 
ji  cercando  si  fignor  Florido  per  dar- 
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gli  ad  intendere  quella^ fauola.  ; 

Cfo.Creo  cierto,  chalo  diafcance  te  ci  i 
hi  mandato  a  pofta  pe  farete  rotn- 1 
pere  lo  cnollo ,  ch’huomeni  haggio 
mandati  io  cà?  con  chi  Thai^e  chju» 
a'eo>  ch’hai  li  varuariiofcoli  a  Toc-  i 
chi^e  non  ci  hai  vifto  buono.  i 
Cof»  Dimmi^  madonna  liaura  >  che  dif.  j 
fero  qiiefti  d  elfere. 

vecchio^ch’eracognatoa  Panfiio^,! 
&  il  giouane,  che  l’era  hglio. 
Cq/it^ondnTero  come  fi  chiamaiianQ.  ^ 
f/.Nò  js  perche  m’accorfi  fubbito  del* . 

ringanno.  , 

Co/Al  vecchio  certo  è  il  fignor  An’- 
bale^ma  il  giouane  non  pcffo  con-  ] 
fiderar  chi  fia. 

§hMon  faccio^che  voliti^  che  gioua- 
ne» che  viccchio:con  chi  rhaij,madà-  ^ 
ma.  Trafaura^  ch’hai  fatto  errore. 

nouella  è  del  Boc¬ 
caccio  5  ò  pure  de  gli  Hecatomid 
dei  Giraldi? 

GìoSjh  ^  dm  me  fariliiiio  chiaui  fti 
capo  de  pietco  a  ito  muro ,  che  ae  : 
faccio  io^cha  lo  Boccaccio  fi  capo¬ 
to  aibok  con  io  Girardo^  de  chctlo  ' 

pur 
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pur  t’hag?io  da  dare cunto  ? 
rc/.Signor  GiacintOjPon  fì  f?  piu  frut¬ 
to^  andiamo  dal  fig^or  Fcdtrito 
vediamo  s*hapno  ritrciiato  flo- 
rinda. 

Dici  bene  ;  andiamo  :  Madonna^ 
IfaurajaDio. 

f/.A  Dio  j  Al  io  ancora  me  n’entro^  C 
dubbito  j  che  da  vero  coftoro  fìano 
gcntiihiìoniinhmetre  il  fìgnor  Gia- 
I  cinto  non  ha  fatto  altro  motìuo. 
Fw.late>che  pofiìate  edere  accifi  tutti 
diiijcha  m’hanno  voluto  Ifroppeia- 
rcjetu  nantra  vecchia  tartagiiofa^ 
pettolella  per?  ìjdorde  s’hà  caccia- 
!  to  tére  verlenghen  he  huomeni  hag- 
gio  mandati  »o,  che  cefa  c  :  e  fem- 
prea  perfidiare  >'Ch':o  haggio  fatto 
I  annencofa  :  laliame  trafire  a  pi- 
I  glid  lo  cappiello  j  e  /a  fpata ,  cha  io 
me  fonrio ,  cha  fto  ballo  rìon  f'e  foi> 

I  rird  ren7a  fuono  de  fpatatc  ;  voglio 
j  ferri  fts  porta^  c  feire  dalla  portela 
ia.eire  atrouarcaàTu 
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DECIMA. 


Tognsi‘:i^^dj  e  BelhccU» 


T  ^  'on  so  s’è  "lorno^o  s*è  nottlfi 
^  siiCor«  ,  perche  non  sòquancoti 
hò  dcrmit  j  nè  sò  a  che  bora  fi  di 


la  rnsnna. 


$:L\^qìio  carda  a  venir  Afiguìna,cf 
«quel  rrsrchctca  di  Lorenzino  andòP 
per  non  ritornar  più.  F 

r c^.Ccedo  ,'chc  dcriTiO  ancora^  ch#L- 
queiii  occhi  traditori  non  yogVioI^ 
■no  iprirfì. 

Je/.iO  ha  paura  del  Capitano^he  norf 
venifiè  a  (ir  qualche  infolcnza.^ 

T Vi  aprirò  a  vollro  marcio  difpet-jl 
mi  rifuegliarò  del  tutto.  r 

Jf/.  Veramente  la  vita  di  noi  milcre 
vita  troppo  infclicc^e  per  vn  guftoiìl 
che  habbiamo ,  riccuemo  cento  dil*^ 
fpiacerijmàchi  ccoUubchc  vd  cesl^ 
cadendo.  liì 

T'^»^-  h>hcra  fi  che  ci  vedoi  eh  c  not*»- 
ie>ma  non  è^molto  nòrpcrche  ci  veff 
«o  vn  poco.'Ycd;  lì  quella  femina^fc 

che  ! 
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che  mi  guarda .  O  li  madoanaj  mi 
aprcfti  dire  quanto  hò  dormito  >  e 
fc  c  fcra»ò  matino« 

,E  tiì  mi  faprefti  a  forte  dar  nonaj 
r  Anguilla  mio  fcruidorc. 

^.Di  donde  è  quea  Anguilla  di  la- 
;o^ò  di  mare  >  che  se  di  terra  iaiò 
^idahoggi, 

.Quello  é  il  contadino  <id  figaor 
dorido,tù  vai  arrccecandOàò  il  mio 
"ogaazzo,  non  mi  conofei  >  non  ti 
jicordi^chc  fonvcnuuìa  y.iU  j  c  cii 
ni  faccfti  tante  carezze? 
f.SapetCjpcrchc  vado  arrctccando* 
che  dormo  j  e  non  ci  vedo  bear; 
[na  mentre  vi  hò  fatto  carezze 
Hlla,  a  voi  tocca  farmene  bora  nei- 
|a  Cicti. 

»  Apri  gli  occhi  j  che  mi  vederai^i 
ponofccrai>  c  poi  ti  farò  carezxc. 
f.  Dite  bene  sì .  ‘Quelli  occhi  fon- 
lachiolì  non  vogliono  aprirli  bene. 
i)h^hora  viconofeorfi  voi  fcte  la 
Ggnora  Erancuccia. 

Addio  mi  conofei  é  ?  e  ben  il  mio 
fognazzo  i  che  vai  facendo  a  que- 
t*hora» 


iof  A  T  T  O  I 

atidafo  con  il  melTerfe  in 
£?e1  parente ,  c  me  ha  lafciàto  a  iNj 
feio  j  dicendomi  >  aipftta  qtiiTc 
gnaz20,.^”’f6afpetra.afpetca  ;  allafl 
jfinc  mi  fon  pollo  a  dormire  pocu 
lontano^  &  bora  ,  che  so  fiiegiiatìi 
Thè  ritrouato  chiufo,  c  credo  j  chcjj 
fe  nc  fe  andato  ;  i’hauete  per  forti  i 
na  veduto  ? 

ISel  Fo  non  Thò  viflo  da  hoggi.  i 
Tog*  andato  sì  ;  é  bora  quella 
non  efferfene  andato  >  e  dubbie  ) 
che  non  dorma  anccrd>6i  io  relxaij  ; 
qui  fuora  quefta  notte  :  queit'ahij 
difgratia  mi  mancharebbe  frau!^ 
te  difgratic  d’hoggi.  ’  j 

BeMl  che  difgratie  fon  Piste  quelle?  ix 
vorrebbe  vn’anno  a  contar 
ffii  ditemhSignora  Brancuccia,  c  ;  f 
fate  qui  fuoraaqueft’hora:  aucr!  { 
te^che  non  fiate  rubbata  ?  |  j 

BeLE  chi  vuol  mbbarmi?  i  j 

f  'og^  4  dirai  il  vero ,  vi  nibbarci  io  s 
corarfe  volete  venir  in  Vilia^mi 
rete  paOare  il  fonno.  i 

$cl.  Vi  venireijmém  mi  ferclli  mcj , 
ài  non  habehedarn  j 
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j.Fatcui  dar  de  danari  dal  fignor 
Brd'icinr«,«  c6priam<>qiialchc  co- 
^  a  ^diamocene  hor  hora. 
li  tùnon  hai  danari? 

S  civi  danari  volete  j  ch’habbiaJ 
:|ue'i:o  st ,  in.  Villa  vi  Farò  caritè  ca- 
L-ezze^ben  tnio>  lìgaora  Brancuccù 
mia  . 

/;No!i  toccare  ,  feiagurato  prefon- 
tuofo. 

g.  E  voi  in  Vi!Ia>canic  tni  toecaftiuo 
dicendomi  :  Tognazzo  mio,  il  mia 
Tognazzoradeflo  lo  non  toccar  voi!» 
ade,a{fè,  che,ramicitia  di  voi  altre.# 

I donne  à  cucL«\lid<t'iiuitidafnnii,  SC 
;  io  adeffo ,  per  leaarnii  il  fonno  j  vi 
darla  vn  bacio. 

'/.fi  vi  v!a,ignorantone,  leuamiti  dì* 
nanzi,  che  fe  viene  il  fignor  Giacin¬ 
to  ti  darà  delle  ballonate  .  Vuò  en¬ 
trarmene  ,  che  coftui  c  vn  matto# 

!  ignorai! te#e  potria  far  qualche  baia. 
og.BaHonate ,  canchero  :  non  mi  ba¬ 
llano  quelle  #  che  hò  hauuce  tuC- 
I  t’hoggi  da  Camillo?  Vuò  entrarmc- 
ne,e  veder  dalia  Lonarda^fe  pollo 
hauer  qualche  tozzo#  &  andarmene 
N  5  alia 
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alIapa'^IiaadornnireraDio  firnor 
Manruccia;  mà  (c  n  è  entrata 
dirini  niente  *  e  quanda  vengono  n 
Villa  Tono  tutte  galanti ,  mentre  gl 
‘  dai  de)  tuoiadcffo  nella  Citti  norL 
fc  li  può  cacciar  vn  tantino  de  robj 
ba  di  (ottQ  >  c  non  folo  ,  che  non  li. 
danno  cofa  alcuna ,  ne  anco  voglidr 
no  effcrc  toccate,*  ?edete>che  cofani 


ramicicia  delle  donne  >  fon  tut^ 
piene  d’iniereile;  laCciaini  eatrare* 


C  E  N  y  N  DE  CIM  J|| 

ciati Jtaj  Oftn4f>(9j€r  Cc/yiaw:^#r  " 


bugia  dettami  dal  Napolita 


no  mi  ha  fatto  vn  poco  mari 
iiigiiarc,  fiamo  andari  dal  ftgnor  Fc 
derico,e  ci  ha  chiariti  del  turto:mi(i 
210  hi  voluto  rertariii ,  &  io  fonir 
irfcicà^f’orfi  m'incontraflTi  con  Gijf 
cinto.  ^ hi  Giacinto  mio,fctùfapc(j 
fi  Tamor  che  ti  porto^  chi  io  fono! 
m’hauielti  compaffione ,  e  farianìf 
dolce  II  penar  per  te ,  ben  mio  ;  mij 
son  conoiccndomi  per  donna,noi| 

puoi 
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puoi  amarmii  come  amante ,  ma 
ben  come  amico»  &  io  come  ami¬ 
co  dc/io  goderci  ,  ma  fari  molto 
breue  la  nofira  atnicicia  ,bsn  mio; 
mi  noa  è  colui,che  viene  clTo^ò  bo^ 
na  noccc  lìgnor  Gucinco>coine  co* 
sì  di  furia,  ìk  a  qued’hora? 
w.Bona  notte  (ìgnor  Claudio^appa* 
to  haueua  voi  fri  lingua. 

'.Bffendo  ruminato  per  bocca  di  chi 
tant  amo,  non  pofTo  fpcrarac  akro^. 
che  bene. 
ia.Cosi  è  appunto* 

(.Dunque^  a  che  poffo  io  giouarli? 
w.Afiau  ^ 

|Ì.Qiielto  è  il  mio  contento^ comma» 
date  pure. 

w.Hò  da  caligare  vn  infoiente  »  chcL# 
cerca leiiarmi  ThonorcA  io  cercai» 
rò  leuargli  la  vita. 
f.In  che  modo? 

ia.Vc  Io  raccontarò  ad  altro  tempot 
mi  ecco  Coftanzo  mio  feruidorcj 
benj  che  fi  fl,foaa  ritornati? 
•/.Mentre  fon  fiato  afpetcando,  no» 

I  c  ritornato  niuuo ,  &  bora  paffando 
per  Campo  di  fiore  alia  sfuggita, 

N  4  i’hò 
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rhò  vidi,  e  dubbico»  che  non  venga- 1 
no  qui  per  queft*altra  strada. 

C;4.PercheLri^on  ti  (ei  accollato?  forfli 
haiirelli  intefo  qualche  cofa . 

Co/.  Andauano  con  tanta  furia,  che  no! 
è  (tato  polnbilcimi  non  v‘hò  dectOji 
che  vcniaano,eccoli  a  voi. 

or  Claudio,  quefto  è  quclfin^i 
folentejche  ftauamo  parlando,  ap-! 
punto  giunge ,  per  riceuercil  meri¬ 
tato  caligo.  -  ■ 

C/.Che  venga  pure ,  che  li  farò  cono- 
fcere ,  fignor  Giacinto  ,  quanto 
mo.  A  more  a  che  m’hai  ridotta. 

nr»  Trtrifì  in  r^uKKio  della 
affcttionc. 

€of>Ecco  coloro,  che  farò ,  infelicCj  j 
ch’io  fono?  vcciderò  a  chi  hò  faluatjr 
lauita?nò.  Sarò  traditore  al  padro-  ^ 
ne?ncanco.  Fingerò  rerire,&  atten-' 
derò  a  riparare  i  colpi  ailVao,  &  ai*  i , 
J’alcro.  ‘ 


SCB. 
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SCENA  DVODE  CIMA. 

L  ifle^j^OlimpiOiHipolito,  e  Già»  Gratto, 

Hip.  1^  r  modo ,  che  q’ieflo  di  più  è 
L/  accedo? 

C/o.Sì^padroae  mio,e  fe  me  troaaii  o 
la  fpata  l’accideua  adè  ,  ’acrjofiotic-# 
Ili  iprnaia  d'iioie  non  faccio  ,  chz^ 
m’è  focciedocoì  chift'autro 
I  Grano  nouanicnce  fviuco  ’ncampa^ 
j  gna  ,  che  (i  le  fignorie  voftre  non-i 
mcdiceno.cha  f^ongoio»  veramen¬ 
te  ne  ftarìa  indubbio ,  fi  fongo  lo 
fignò  Gio.Gratìo  shò  nò. 

OlHorsù  habbiam  po  la  in  (aluo  Fio- 
rindai  ogmcofasaccornodard/ 

!  Ci^.Non  riuae^cce  cosi  facilme^itei 
I  come  credete,  traditori, 
ì  'H/p.ChetradiCori?ancoranon  l’hai  fi- 
jj  nita,fignor  Giacinto^  non  ti  bafia^ 
Tinganno,  che  ne  hai  fatto,  eh  hora 
ritorni  di  niiouo  a  hfiidircì. 

^'rt.Torno  per  leaariii  la  vita  :  defen- 
!  det cui  pu^^etavo*  fignor  Clau^^o* 
i  O/.f  orli  qui  la  perderai  anco -a. 

N  J 
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Cl  Nondiibbuace  %n or  Giacinto.' 
^’o.VA*  Cha’nc<^  i»a  «ran  djffcrtnrai» 
tri  mo  ^  t:  iùiii  ()  ha  ujc  nc  voglio 

f.rh4ì^,',irfrclojccaio. 

""Co/.Acicflo  vi  Faro  tonofctre  j  poltro» 
tiacci  ^  con  chi  haucreie  da  tare. 

S  C  £N  A  DECI  M  ATERZA.  , 

Li  fleJJìjFlorido, ,  &  jinguilU.  I 

I 

He  rumore  c  qucdo?  oli  fcr-  | 
m^te, fermare  :  ò  Bargello,^ 
ò  Biigellorò  Coue.ò  Corte.  i 
^m.Td  non  la  fcipperai  qiicda  vpita*  | 
O/.Nè  tù  ritornerai  piu  in  Meilìna,  ì 
Fio.  ^iuto,aiuto>Co^teJ  CorterCamil-  | 
lo  Car  alilo  tra  dito fé!,'qu elio  a  me  ah  j 
^«.Queiro  é  vn  gran  rumorc;o  à^oli^  | 
che  rumor  è  qiicdo  ì  vedem  )  par-  j 
tirgÌi;indicrro ,  indietro  :  alio  alla^  ! 
Corte>chc  Fete  prigioni .  i 

^/a.Corte>  sbirri^  ò  mamma  mia  £ar^  | 
uime. 

fifj.Sigior Giacinto.  Fìgnor Giacinto^  j 
Fcrmite/ermatedi  gratia.  I 

Cq/.ActeiUerò  a  lompcre  i  colpi  hor  1 

ebe  I 
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che  loii  fenza  co  i  erano. 
dnJOÌi  folilati  prw  idece  i  capiftraJa  j 
che  non  ne  (cappi  ninno  :  fermate, 
oia,  ihe  fece  pii^oin  :  non  i\nten- 
detc  no.^ 

tf/p.Aai»aino  Olimpìoifuggiamo  la-# 
Corre. 

p.Signor  Giacinto,  ritiriamoci  ,  che-# 
non  andiamo  prigione. 
rM.  VIorOjlc  non  vccido  coflni. 
'^f.lnfanic/vtlerato  ,  traditor  di  tiiO 
!  padrone,dou  e  m:a  n '(u,  done? 
>/.No.i  viio  me  iciru  ,  (ì‘mor  Rorido, 
per  i’obJigo,  che  glideuo  ,  &  vn  al¬ 
tra  volta  pari  iremo,  e  voi  in  Cana¬ 
po  Marzo  ci  riuedercoio* 
Ritiriamoci  in  nome  di  Dio# 
Come  volete, 

?u.i)oue  Vii  Ragazzone  ìifame. 
:#/.Lc  Itradt  ioii  piene  di  bìrn  ,  rcti^ 

I  na  noci. 

'/.  Cosi  cicdo  an^o’-a  io. 

don  dubbitace,  (ìgnor  Giacinto^ 
che  fon  itac’io  per  partir  la  que- 
Itio  le. 

p4.1l  c!  l  ì  te*l  perdoni,  ArguiHa,chs 
horaaùiiiiu;  m  oKniK,  nv  ieu  .o 
N  é  Icuio 
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kf.ro  il  b"iccio:CoHanzo  agmtaa 
sborconarmi. 

^r  ^Mo^rate  fi:2:nore. 

C/.Ohimé^i  he  (erro! 

F/o.Doue  letQ  Ferirò. 

•  ./^n.Oh,che  difgratia! 

Co/’.bccolo^&è  appuro  vicino  al  fiore. 

C/.Non  dubbirate,  (ìgnor  Giacl^to^ 
fermate  ,  iafciateui  legare  con  que- 
fìo  Fazzoletto. 

l^/o. Entriamo  in  cafa»  che  qui  non  fi  ci 
vede. 

Cia.Doiic  ve  lorimeritarò  mai,fignor 
^  laudio  mio. 

Cf  ^hi.che  piacefieal  cielo,efuffi  tua  , 
femprermi  fard  gratia  particolare-i  i 
Thauer  a  feruij-la,però,  fignor  Gia¬ 
cinto  mio,queitogentilhiiomo  qui 
è  lì  fignor  biondo  de*  Floridi  ? 

Fio,  ■  o  fono  al  fuo  fcruigio#  , 

Cw.Quefio  é  deifo.  '  I 

Chi  fard  que fio  giouanetto? 

CLE  chi  fono  itati  coltoro,con  i  qua¬ 
li  habbiamo  hauuto  la  briga  ? 

Cia,Con  vn  mo  feruidore  chiamato 
Camillo,  &vn certo  Panfi'oicrui-  c 
dote  di  quei  NapoiiUuo  >  che  an- 

wiaki.4te 
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dauatc  cercando  hoggi, padre  di 
detro  Camillo. 

/.Dunque  voi  fete  il  fignor  Florido,  e 
quelli  fono  ftati  Camillo,  c  Panfi¬ 
lo?  ohimè  foccorrete,ch’io  moro  . 
Cw.Signor  Claudio  ,  (ignor  Claudio, 
che  cofa  è,rete  ferito  voi  ancora  ? 
C/.  A  hi  padre  caro,  ò  fratello  amato, 
ò  Giacinto  mio,fon  morta. 
C/^:.Cofa  è?  fìrnor  Claudio  ,  fignor 
Claudio,  ohiinc,chc  vedo ,  quefto 
c  donna. 

Co/.  Donna  ? 

JF/o.Che  miro  ! 

*/rfw.Che  guardo! 

ìCia.  Donna  sì  :  non  vedete  le  creccìe? 
alza  quel  cappello  C oitan^o,&  aiu¬ 
ta  a  mantenere,  che  io  non  pollo 
per  il  braccio  ferito# 

|!  m^n.Chi  farà  mai  coftei  ? 

'  f /o.  Donna,ma  ardire  d’huomo:  fignor 
Claudio ,  fignor  Claudio  9  quella^ 
i  '  non  riuiene;  pigiiareia  in  braccio, c 
tiracela  dentro  ,  ch’iiii  la  faremo 
I  riuenire. 

CM.Ohimè,  che  nona  turbatione  m*è 
Aopragiouu  :  vna  donna  p  or  la  vita 

a  rii- 
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arifchiopcr  me!  facciafi  conforme 
hi  detto  il  figaor  Florido  ,  che  io 
ancora  mi  séco  ehjIco  addolorato 
il  braccio . 

F/««Hatriamo  dcntro,fÌ3nor  Giacinto# 
e  pigliate  il  poircilò  di  voltra  cara# 
ancorché  crcpailc  Fanima  a  Ca¬ 
millo. 

C/a.  Entrate  fignore:  Cotanto  piglia 
coitei^  agiutaio  An  juilla  caro. 
*^».Q^into  com  nindatcìinantcneti- 
gli  il  capo ,  Co  tanto#  che  io  la  pi* 
gliaròm  braccio. 
ro/.Caminate.chc  cosi  (li  bene. 
Ci.<.Ahi  dura fcruirù  d’ Amore! in  ch^j» 
ftato  condad  1  cuoi  m*leri  fcguacii 
In  ogni  modo  bifogna#  che  coltei 
lia  imam  Kata  di  meiinfciicel  6c  io 
ardo  per  altra  amante  ;  ma ,  com  i-# 

1  tanto  coltame.'^me  ii  è  orferca  coru 
^  ia  propria  rita  ;  mi  >  che  non  fai  tà 
Amore?  cntrarò  p  ire>  e  vederò  cui 
fìargiiida  tu  bendato  fa  iciullo  que¬ 
llo  mirerò  battello  combaccuco  da 
dui  coatranj /cuci . 


SCE- 


CENA  DECIMAQVARTA* 

jiriliiirco,  e  LorenT^ins. 


Anti  caufamali  folus  Amor 
JL  filiti  ò  per  dir  meglio^  foia-# 

1  foemina  fuit;  che  mctaraorfofì  è 
i  ta  quella  d’hoggi ,  che  hò  fatta  per 
i  fecondar  la  Tolontà  di  Giacinto: 

certo  ,  che  fri  me  flcffo  ftupiko; 

!  m’hò  leuatc  quelle  vedi ,  c  lakiato 
la  Ipada^pcr  dubitar  ione,  clfetfcn- 
do  di  notte  non  fuffi  (lato  ritroua- 
to  da  qualche  furia  di  fatciliti,  e  rni 
haued'ero,  come  malfattore,  con¬ 
dotto  nalla  carcere.Hor  fi, che  fori-, 
▼crificati  quei  verfi  in  perfoua  di 
I  Giacinto,  che  fc  Antonio  Beccaria: 
Quambenè  tor filli  iaculum  mimorandt 
j  Cupido, 

I  Traiecere  meum  [pleura  dira  iecur, 
iloy-Ma  maldctto  li  giocose  trauaglino, 
I  c  quali  non  dico  quando  i’hò  villo 
I  tncora,chc  m*hanno  fatto  trattcne- 
rc,e  perdere  dui  gialij ,  &  bora  ma¬ 
cia  a  dire  la  luuora  bimiu,  che  noa 

M 
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ili  commoda  di  venircjpcrche  quei  ^ 
‘  ila  feriièrancora  vuol  face  vn  con^ 
uitOj  6c  adeffo  ilanno  burattando  la' 
farina  per  fare  le  lafagne  >  &  io  nej 
ho  pigliato  vn  pugno,  c  lo  vuò  me¬ 
nar  in  laccia  al  primo,  ch'incóntro. 
ft^V.Qiciìoè  li  pueilulo  di  quc/la|nìc- 
retncola)  amata  vn  tempo  dal  mio  j 
Giacinto, 

XorcOh,ec€0  il  nsaeftro  del  lìgnor  Già» 
cinto  :  c  u  fluì  è  llato  cagione  ,  ch*ia 
habbia  abbandonata  la  mia  pidro- 
na>lo  vuò  fàlutar  :  bona  (era  fignoi  j 

Mae-lro. 

A  Dio  Lorenzino  ,  e  ben  donde  1 
viene  a  queft’hor*? 

Vengo  dalla  (ignora  Emilia  per  va  ^ 
ieriiigio  de  ila  padrona. 

^rJZome  fta  la  (ignora  Bcllucciajhor  i 
che  non  viene  li  mio  Alunno  injj 
cala? 

Zor.Non  tiene  paliimbi  in  cafa,  fignoi  g 
nò^perche  fon  faitidioli. 

•^r.Tù  non  intendi,  Alunno  ,j  difs'ioj 
cioè  dìfeepo  o,ò  gi mane.  i 

io.v.Mgiiorno,  nonvi  c  (tato  neiTun^i 
g  Oliane, m  i  ii  ben  quello  veccdiOjj  ^ 
th‘hsiO).Citqui. 


I  N 

L^r.E  quando? 
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Si  t»>-.Hoggi 

[^r.Horqueita  c  itata  h  cagicnetut- 
t*ho’?,gi  deila  fua  abrcn7:a ,  admiror, 
ch’effe  lido  coftui  vecchio  ^  vada^ 
*  lufliiriando,  poiché  dice  QdncihV 
nocche  luxnria  eneruat  vire^ 
tfli-.Chc  dite  de  i  nerui  riui? 
»/r.Dico^che  cotefta  tua  padrona  J.o* 
remino  mio  ^  c  bella ,  che  ndu'^'*  h 
fe  non/olo  i  giouani#  mai  vecchi 
ancora. 

or.Signor  sì,  voletcci  venir  voi  anco- 
^  ra,cbc  vi  farò  Ihuibafciau  ?  gii  vuò 
buttar  quella  farina  nel  roito,  q  fai» 
tar  in  cafa. 

U^r•V'enirci  volonticri,  mi  dubbito  de 
I  morbi  gallici  peliarclie>e  dolori. 
LorSti  a  vedere ,  chea  poco  a  poco 
feci  vi  accodando*  che  dite,  volere 
venire? 

*/r.Miiiime,  non  voglio  venirci  *  poi* 
che  dice  Menandro. 

Ferarum  immntum  imitiorfcemma, 
Jtdr.E  che  j  non  v'é'altra  fcmiaaj  che-i 
la  Fante:non  dubitate  nò. 

.^r.Con  quefto  tuo  adefchamsnto  fa^ 

redi 
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reSi  inciampare  altr'huomoj  chei 
Arifìirco. 

•  Xor.  Dunque  volete  venire?  accofìatc- 
us  vn’airro  pocorcaminate  pure, 
^/.Poiché  me  n’aificuri>  andiamo, 
Xtìr.Hor  prendete  ffgnor  macftro  i 
baci  della  padrona:ahj  ah^  faltà  in^ 
cafa  Lorcnaino . 

^r.Ehu  ,  ehu ,  che  m’hai  allucinati  gli 
occhi»  che  fonqìiafi  cicco  :  ò  fede¬ 
rati  Himo  proditorcj  cosi  infidiarmi 
nella  vka?viiò  delucidarmi  gli  occhi 
in  quello  cantone  >  e  poi  ricrouarè 
Giacinto  « 

.MCENà  DECIMAQVINTA. 

Umb&ki  €  TognA:^é 

Start  tasto  la  fùria  d’HipoIi- 
li  to  ^  e  d'OIimpio  di  venirne  a 
parlare  al  ignor  Florido,  che  non,# 
m’haano  dato  tempo  di  calzarmi. 
Già ,  che  il  ^nor  Federico  non  hi 
voluto,  che  ci  fuliìmo  partiti  da  fua 
cafa.C!iiidia ,  dopoi  Hauuta  la  ccr- 
dd  retò  ,  fubbico  e  vfeita  di 
»uauo 


EVINTO. 
nooiio  per  fare  raffettarc  le  cofe_# 

.  nell  allpgia  me  rito  tonde  noahò  re-* 
quic^rife  fin,  che  non  la  ritro- 
uo  ;  poiché  Jafciai  &  gioiiano 
bella>e  fola  a  qaelVhora  incitt^  fo* 
rafticra,mi  fa  dar  con  ra.iimo  aliai 
turbato,  e  poi  defilerò  io  parlare^ 
al  fignor  Florido  ,  acc.ò  non  fucce- 
deflc  qualche  rumore;  oh,Ia  portai 
s*apre  * 

Toig.Ch  allegrezza  è  quella  del  mefie- 
re,  che  il  fignor  Braucinvo  fia  fc:  ito 
nel  hraccio,c  l\i  piu  allegro  di  que-  ; 
fto>  che  della  Vacca ,  che  lii  fatto  il 
Vaccarcllo  ^ 

^«.Coftui  parla  d  allegrezza,  e  di  fa¬ 
nte’,  che  cola  fata? 

To^.Tutta  la  cafa  fti  in  riuolta,  chi 
piange, echi  ride» 

U«.0  galanthuomo,  òhuomo  dabe- 
no  ? 

To^.Enonmi  date  faflidio  digaci^> 
che  rado  di  prefeìa. 

D  ouc  con  tanta  fretta? 

To^.ln  cafa  del  paréte  di  mefTere^sdiri» 
che  nó  fi  pigli  falUdio  p  la  figliolo z- 
la^pchc  Camillo  c  figlio  del  aaeffe* 
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re/ratelfo  della  liioizlie  dd  figliòla» 

'  non  t’intendo  ,  dunque  Carni!- 

’  loéhicafa. 

Tog^Vi  ho  Jccw»  che  non  fi  pigli  fafii- 
2-0  il  parente  per  Camilio^perche-# 
queii’huomo  vefiito  feminaèfatto 
moglie  al  figlio  di  meiferc . 
4i^?j.Dir€mbdi  gratia,  Camillo  è  inca- 
fa^e  non  vuò  fapcc  altro, 

T non  m’intendete ,  fignor  no^ 
che  Camillo  non  è  in  cafat  ma^  be¬ 
ne  il  melTere^  che  piange,  ride,ba- 
*  cia^e  medica  il  braccio  al  figliuol  di 
Me  filila.  ■  «-■ 

"^?iJonon  poffo  comprendere  quel 
f  che  fi  voglia  dir  coftui  :  fammi  vru* 
piacerc^chiamami  il  figaor  Florido. 

Voi  mi  fate  impazzare ,  il  megere 
non  può  venir  fuora,  che  ftà  medi¬ 
cando,  piangendo,  baciandvO ,  e  ri^ 
dendo  il  figliuolo  di  MeiEna  .  Voi 
.  jsqn  Ja  voletaintendere. 

è  vnfciocco:  fammi  entra- 
re,che  ti  vuò  dar  la  mancia. 

Tog^Ls,  mancia  tm  volete  dare  ?  horaù 
entrate ,  che  andare  per  l’at Ira  p  or¬ 
ca  ài  kmiùo  del  parente. 

*  '  ^tìMoc 
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i/w.Horfìa  lodato' iJfielo.  ’ 

SCENA  DECIMASESTA. 

Capitano  ^  e  Vallone» 

<r4/^.V  T  Aliene  /buffa  quella  porta; 

*  V  io  vuò  mandar  quella  cafa^  . 

‘  pctraria.  ■  '  - 

jr<i/. A  piacere  >  che  quando  qnePd  fi- 
gnori  rarannapacifìcati^  vi  faranmo 
teftkuirc  il  cencigliofenzariimore,  ^ 
iap^Siò  tanto  imbiizaiito  contro i 
quell 'infame  d'Aklandro  ,  che  iìò  * 
'  in  punto  di  feender  ncirinfono, 

’  fargli  maggior  (Iratio  di  queKche 

*  giùriccue.  . 

Fal.Voi  mi  fate  ridere:  fccnder  nel- 
rinferno!ah,ah,ah. 
iap.Di  cheti  ridiPrciaguratOjèquefl'» 
la  prima  volta  forii? 

P^d/.Ta!che  aitu  volte  ancora  vi  feto 
(cefo? 

tafSi,  e  non  è  molto  tempo  ^  e  feci 
ruir.arale  ^  che  per  moki  fecoli  {<u 
nc  u'corclarH  il  B  egno  di  Napoli. 
FaLE,  come.,  che  vi  fuccefe? 
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iC^p.Nontl  ricordi  nell’anno  6^1,  chaj 
fd  rincendio  del  Monte  Vefuuio?  i 
ral.Sì.  \ 

CapAo  ne  fui  cagione.  ; 

■y al. E  cornei 

C^p.Haueua  gudo  non  dirlo,*  mi  per¬ 
che  le  cofe  j  per  fecrete,  che  fianoj  ’ 
fempre  h  feoprono^e  di  ditierfe  rda- 
nicre  ^  ti  raccontarò  il  aegotio  ap¬ 
punto  come  paffa. 

VaLOjche  fiate  benedctto:dite  di  gra- 
^  tia,  che  fiarò  attentifiìmo  in  vdir  sì 
(lu pendo  prodigio. 

ben  fai  ^  che  nel  mefe  di  De- 
cembro  dei  dg  i.  quel  che  fucccffc, 
€  fiila  cagioncjchc  effendomi  rifo- 
luto  feendere  vn  poco  a  TpalTo  nel 
regno  di  Dite, vi  andai,  e  ritrouailo 
tutto  fottofopra  d’allegrezza. 
^^4/.Che  allegrezza  fi  fa  neirinferno? 
£apSì  faceiia  vna  fefia  grande,  poiché 
cerbero  s’era  maritato  con  Mege¬ 
ra,  &  haiieiiano  ordinato  gioflrc ,  e 
barriere  per  rutto  Tinferno  ;  onde^ 
io  gionto ,  che  fui  viddi  il  feiopera* 
jto  proponiaaentoje  trafeurate  bar- 
jsrejpoiche,  chi  porcaua  per  lancia 
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?n  forcone^  chi  vnVncinOj  c  chi  m 
tridente  :  onde  facendomi  beflc  di 
tal  cofa^mi  voltai  a  Minosj  a  EicO;, 

1  &  a  Radamanto  j  che  fopra  dWikj» 
palco  ruuido  ,  c  ruuinofoftauano^ 
per  fcntcntiarc  a  chi  di  quei  fpiriti 
infernali  toccafle  il  pregio  dclJa-> 
i  gioflra  ,  c  con  voce  affai  terribile^  c 
fiera  gli  gridab  dicendoli  quanto  dì- 
fdiceuolc  fuffe  a  ccmportarc^che  fi 
faceffe  fimik  bagordaria  auanti  di 
Plutone  f  c  Proferpinarcina  deii’in- 
fcrno.  Onde  quei  Giudici  tutti  hu- 
mili?,  c  riucrenti  fccfero  dal  minane 
te  palcOjC  differo,  cheio  hauedcji 
hauiito  il  penderò  di  fimi!  gioflra* 
P'ii/.ViprendePdiio  granpefo. 

CapMì  prefi  penfiero  di  riformar  Tin* 
fcrnoj  c  fui  cagione  della  ruina  di 
due  Citei^e  molte  altre  VilJe^  e  Ca 
ftcJla. 

V(ilE  quali  fono  fiate  quefle  dut^ 
Citta? 

tap^Ls,  Cittd  de  i  Pompeiani c  k  Citti 
de  gii  Heraikni  nel  Regno  d  i  Na- 
!  poljjioggi  popolai  mciite  chiama- 
^  tc  Torre  dei  Ureco^e  Torrcdclla-^ 

Moli* 


<  fri  ATTO 

Nondata. 

,  9^ aUE  come  fuftiuo  cagione  di  qiie«* 

(  ile  mine  ? 

€ap.  Perche  vofcndo>chc  fi  faccffe  laj 
giofira  con  quella  maefti^che  con-  ^ 
ueniua>ordinaijch*haueffero  polita,  ^ 
c  fcopata  la  pia2*a  maggiore  >  per 
doiie  correua  il  lago  Anerno  ,  la^ 
quale  era  tutta  piena  di  cenere' in¬ 
focata  ^  e  che  hauetfero  diiiertita^  | 
i  acqua  dei  Iago  fin  che  fi  faceua.,  j 
detta  giofira.  i 

TalSiut  a  fendre:,doue  andari  a  pa^  j 
rsrcoftui. Erosi?  ,  ' 

C^p.Rkrouauafi  a  quella  piazza  mol-  j  l 
co  vicino  la  buca ,  che  riefce  nella__.  j 
fommiti  dei  Monte  Vefuuio  ;  onde  ^ 
quei  ribelli  del  cielo^per  fpa-  j  ^ 
ragnar  facica^  e  non  portar  quella^  1 
cenere  (opra  le  Ipalle^  mi  prcgof  no * 
a  tutto  lor  potere  >  ch’io  foffiafisLf  { ( 
gagliardan^ence  vcrfo  il  forame  di' 
detto  monte^  onde  io,  non  pennm-  |  f 
do  più  oltre  ,  diedi  vn  fofiio  tanto 
gagliardo, e  con  tanto  ftrepitCj  che  r 
sbucai  l’inrcrno  per  laviadelnr  on-  jf 
ce  con  tanto  terrore  ,  e  con  tanta  | 


?cnto,  che  n  portò  per  Tanaarcna^ 
ccncrc,pic(rejc  dardi  infocati,  nchc 
i  luoghi  conuicini,c  lontani  hebbe- 
ro  canta  paura,che  lì  crederno  mo¬ 
rire. 

a/.Mira  che  Tento,  ah,ah. 
tfp.Quando  quei  fpiritxinaldcttì  vid- 
'  dcro  aperto  il  varco, ad  vn  batter 
d’occhio  ddcrruporno  tutta  quella 
'  qiiàciri  di  cenere.^  acqua  mclcha- 
ta  inde  me  con  canta  mina ,  e  fra- 
I  caffo  ,  che  ruinorno  le  dette  due^ 
Cftti,  e  molte  altre  Ville  intorno,  (i 
che  appena  ti  c  rimafto  i!  Terno  dor 
I  iie  ftauano  ,  quando  io  volendo  far 
I  principiar  la  gioftra  ,  entrò  nclTm- 
fcrno  vn’aniTia  d’vn  birro ,  e  rac- 
!  contommi  il  tutto;onde  tanta  rab- 
!  bia  mi  venne ,  e  tanto  Tdegno ,  ch;r^ 

I  pigliata  Megera  per  va  piede,  ae  ar¬ 
rende  Ur  dola  per  l’aria,  la  mandai 
fuordcirinferno  ,  &:altrctanto  feci 
a  relìtonc,  èc  diletto ,  e  fc  Cerbero 
non  li  rìirouaua  buon  piede ,  altre* 
ta::co  haurci  f/,rro  ad  eifo  • 
d.  Saluiiti  Cerbero . 
p,Coà  idcg.r^x^mì  volto  ad  Faco,c 
^  Tk^ 
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dsmanto  j  c  pigliando  l’vno  pervn 
piede  con  quella  manoj  c  raltrc  '^ 
con  qucft’altra  ,  li  cominciai  a  per 
cuocere  Tvn  con laltro con  il  capOj 
e  credi,  che  fiì  tanto  il  bonr^bo,  che  i 
s’atterri  l’inferno,  c  fnrao  cagione, 
che  ia  terra  tremaflc,  c  tremò  tante 
volte  quante  botte  io  gli  daua  >  i  C 
popoii,vcnuti  in  maggtor  fpauento. 
abbandonorno  i  p’-oprij  alberghi; 
e  dopoi  fatiato  di  ltramrli,e  polle 
incerror  rinfcrno,  me  ne  vkij  tul  i] 
to  bizjarro,&  aidiauolato.  ; 

ftiipifco  dclli  chcribiz^i  di  quf  ji 
ft'hivomo'j  doueha  inucnucoc]Uc-‘r 
Ile  cofe  ,  l’incendio  del  monte*. |( 
Veluuio  dice  clTere  fiato  lui  :  ah  i; 
ah  f  ah  .  Signor  Capitano  >  vi  dc  jl 
vna  buona  nouua  j  che  quand(  1 
morrete,  andarere  a  cafa  del  dia*  (i 
nolo,  Plutone  fard  ordine,  che  ha  ji 
te  cacciato  dali’inferno,  e  non  vicjfi 
vorranno  per  niente.  fj 

f^p.Eccoti  raccontato  vn  fatto  €ccel|lj 
lo ,  che  non  l’hò  voluto  raccontarji  c! 
al  Capitan  Francefeo  mio  fratellòtr. 
]RU  lì  lignor  Oluiìpio  non  vien^ià 


'"EVINTO,  jry 
andiamo  di  nuoiio  a  ritrovarlo. 
«/.Andiamo  ,  che  il  corpo  naio  s*à 
di  fai  modo  allcnuaso  in  fentir  cine¬ 
do  fatto  9  che  mi  mangiarci  quelli 
altri  pochi  dianoli ,  che  ci  haueto 
iafeiati. 

:ena  decim asettima. 

C^dn:^9  -,  &  ^iri^arfo . 

Contento  grande^ò  allegreic* 

za  infinita  ,  ò  giubiiationo 
inaudita  ,  ò  confolatione  cdraordi- 
naria>  Se  ò  feliciti  repentina  (uccef- 
fa.  O  Codanzo ,  non  più  Coffanzo, 
mi  FrancefeOj  ò  HipoIito>  non  più 
Fanfìlo^ò  Olimpio,  non  più  Camil* 
io;  ò  ferite,  non  più  ferite,  mi  gioie 
ftate  occulte  fìn’hora,^  adeflb  con 
maggior  chiarezza  rilucere  alla  vi- 
fta  dei  faliiato  Pupillo.O  fcruitù  ben 
fpefajó  fatiche  beiumpiegate,ch  al¬ 
la  fine  fetc  ftate  ben  conofeinte  da 
chi  conofeer  vi  ccue. 

^Chc  voci  di  contento  fon  quefte-i 
àjCoKaR20;heus  Coftanti  hli>  che 
U  2  nouc^ 


^  ì  i  I 

nouslle  c  ófolatoric  hai  per  le  manìl 
Co/.  >  iTìaeiìro  j  qui  fete?  le  magi’iorj 
ailcgreizc,  che  fi  polliiio  vdir  gìaj 
msi.  1 

qn^^o  Coftantidiilcifiime.  ?  ' 
Cu/.Credo  Gppiatc  lacoftionc  icTal- 
r  a  ch'it  one  fuccefia,  chen  e  rima-j 
feo  ferito  braccio  il  lignor  Già 
cìnto  :-ondc‘il  fi^tvr.  Florido^mcdi 
candoqhlo  ,  s’e  accorto  del  neo  j 
giìiQi  di  fi  re,  che  tiene  nel  braccio 
d.  ì  he  ,  cgfi  pittando  rn  fofpiro  ( 
p  'fé  a  piangere  >  e  volendo  fapcr  i 
ii  signor  Giacinto  la  ca  ^ionc,  eoa 
voce  interrotta  h4  chetto  haucr  per 
fo  vn  figlio  co'i  medefimo  fegno  rjp 
braccio  finr*aftai  fono, rubatogli  di 
va  cento  mercadantc  Ingiefc,  chijf^ 
Eliaco  Francclco  Stregoni  .  Quiifidi 
ii  fi  -^nor  Giacinto  hi  vdito  qnclra  (li| 
tue  o  pieno  d’allegrezza  ^  hd  abra< 
curo  il  vccchiQidicendoghVui  eiT« 
fuco  ntroaaco  lu  vn  VafceilOj  ch« 
porcaua  detto  Francefeo  Srregon 
quando  fù  aiTalito  da  due  Fufe^ 
l  arcbefche,  e  detto  Fren  ce  feo  ; 
iRon,  dopoi  fumo  vend^td 

tiirte  I 


V  I  N  T  o. 

tutte  iC  Tue  mcrcantlc  in  AlcCandna, 
te  iui  il  fif^nor  Odoardo  hebbe  da 
dette  Fufee  cif^  d*cti  di  tre  anni  in 
circa  ,*  douc  fono  venuti  in  co-jui- 
tionc,  che  detto  fignor  Giacinto  è 
il  figlio  del  fignor  Florido ,  rapito 
gii  dal  detto  Francefeo  Stregoni, 
e  per  ciò  e  tanta  rallcgrczza  ,  che-# 
lingiu  htiir»ana  ■onpotna  raccon- 
taria^c  dimani  fi  fpedifcf  la  pofta  in 
Mcfiina  a!  fignor  Odoardo , 
fr.Ccitn,  (;Ii<  queftoèvn  coutentn 
grande  j  mi  come  fi  ricorda  tant# 
ii  fignor  Giacinto  ? 
of.DicQ  hauerglilo  raccontato  il 
gnor  Odoardo. 

pr.Qiieft’allegreaza  cerco  fi  potri 
fcriuerc  in  carte. 

pfMsL^'^lotQ  appreso  ;  poiché^  ritr Or 
iiandofiprefcnte  il  %nor  Anibal'e 
dclli  Calcia  e  vedendOj  che  il  figno? 
Giacinto  non  fi  poficua  fatiar  di 
ringtadarcla  fignora  Chuda  %c\\9 
con  tanta  prontezza  d’ani 'ii'»  ha- 
ueua  efpofeo  la  vita  per  lui  centra--# 
il  padrc^e  fratello^  benché  non  co*- 
nofeiuti  da  lab  ('hi  cercata  ma- 
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gl»c  &  il  fignor  Anibaie  ce  Thl  con- 
ce{fa,&  al  fignor  Olimpio  fe  Tè  có- 
ccdura  Fiorinda  ,  &  bora  vado  a 
chiamarglì^e  portarli  sì  grata  nouci 
U,  che  sò  che  fi  ritrouano  in  cafa  di 
quel  mercadante  in  piazza  Nano* 
na/e  volete  venire  ? 

^r. Voglio  venire  j  che  per  ftrada  in 
farai  maggiormente  ceniore  del 
tutto. 

Co/,  Andiamo,  che  vfeirete  dalli  pannii 
ò  giorno  contento,  ò  giorno  felice. 

«Cr.Libentiffimc,  camus. 

SCENA  decimaottava; 

fio.  erathju^nguiUas^mbale,  florido^ 
Cminto  Claudia» 

f E  muodo.  Anguilla  »  cha  le 
L/ viccchiopaazeia  d’allcgrcj- 

? 

^ng^Bcn  Io  potere  confìdcrarc. 

Oe  manera,  che  lo  fignò  GiacintOi 
hi  pigliato  la  figlia  de  lo  fignò  Po- 
litote  lo  fignò  Limpio  la  fignà  Fio- 
nnda  ,  che  vene*  adciierc  fora  car¬ 
nale 


V  1  N  T  O.  X? ^ 

alio  fignò  lacinto^fi:  ilio  la  vo- 
kua  per  moglicrc  ,  &  au7a  sò  nic- 
fpolo  j  fi  Te  irouaua  puofio  nnam- 
miiollo. 

Tutti  li  difiurbi  fono  fiati  di  gio- 
uamento,  mi  ritiriamoci  in  quello 
cantone^  ch*bora  efeono  di  cafa. 

tanto  il  contcto^^chc  hòjfignori 
mici,  in  haucr  ritrouato  voi ,  fignor 
Padre,&  voi  fignor  Anibalc  per  fc- 
j  condo  padre  delia  mia  bella,  e  va« 
lorofa  Claudia ,  e  credetimi  certo, 

!  che  non  effeadone  capace  quello 
mio  cuore  >  fio  in  procinto  d'iin« 
I  pazzirne* 

Wo. Figlio  il  tuo  contento  non  e  fenza 
j  il  nofiro,  e  ringratio  il  ciclo  ,  che-? 
dopoi  tanti  trauaglioccorfi,&:  tan« 
to  tempo,  alla  fine,  per  mc2ai 
penfati  >  pur  fei  ritornato  oue  na^ 
fcelli  a  confolar  tuo  padrc*che  tan¬ 
to  tempo  t*ha  pianto  per  inorto>  & 
bora,  in  m  fol  punto  ,  hò  riccuuto 
quattro  contenti  rcgnalati,che  dub- 
bito,  che  ben  prdlo  ne  morué; 
Tvno  hauer  ritrouato  te.  Giacinto 
inio,il  fecondo  hauer  quella  b  :U5u» 
O  4  fignora 


'^10  ATTO 

fìgnori  per  nuora,  feu  figlia,  tì  ter^ 
20  haucr  rilto  il  fjgnor  Anibaie-# 
mio  tanto  amico  caro,  quarto ka-^ 
ucr  ricuperato  Thonorc  di  Fiorinda 
mia  ;  onde  mi  Tento  così  pieno  di 
contento,  che  parmi  bora  riceucri 
nuouo  fpirto. 

Alcrecanto  dico  io,  fignor  Giacili 
to,  e  fignor  Florido  miei  ,  poiché^# 
dopò  canti  tfauagli,c  difgratie,mer* 
ce  del  crudo  Alefandrojhoggitutto 
fid  vn  tepo  hé  ritrouato  il  mio  caro 
cognato,&  ilSaiuato  Pupillo,  le  hé^ 
dato  marito  a  Claudia  mia  rn  ge»- 
tilhuomo  come  voi  fccc,fickc  poG-, 
fo  ben  dire,  che  quello  giorno  fiau 
colmo  d’ogni  contcnto,c  d’ognife^ 
hcici. 

€lEt  io  chepoffbdirc,  finon  lodarajr 
il  cielo ,  che  dopo  tante  procelle,  « 
tante  tcmpailc  ,  alla  fine  fi  fia  feo  j 
petto  li  folcipcr  la  quale  fiam  gion-à 
ti  nel  porto  delle  confolationi,  fo-**) 
Umciìrc  m*.  ciea  turbato  Tanimo  la 
ferita  del  mio  caro  bene  :  chedit^ 
Éignor  Giacinto  mio  ,  come  vi  feti, 

éJa^Ani'  jÌ 


n  V  I  ,N  T  O.  ~  fif 
Anima  mia>rion  dubitacc^ch'io  mi 
lento  bene  ^  e  benedico  quella  ma- 
nocche  laifcric  jper  farmi  uniobc- 
nericio,  ^ 

4n,E  affai  la  ferita  figoor  Giacinto? 
Fia.  Nbn  fìgiiorcng  è  nicafCc  quattrOj 
òfei  giorni  >  che  porti  il  braccio  ri’- 
pofaco,guariri  fenz altro.  .  . 

CLQosì  fpcriamo,*ma  chi  fon  coftóroi^ 
che  Hanno  in  quel  cantone? 
iù.Chi  è  li.  ' 

rtf/»g.Sum  noi,  fignor  Giacinto  ,  che^ 

,  haiicndoui  vdito  con  tanto  affetto 
’  .  ragionare  dallegrczza>  che  quali  di 
contento  hò  voluto  pìangCiC. 
lia.M  allegro,  (ignb  la  imo  m)  0»coii 
tutti  chilH  aucri  fignuri  delle  bonca 
noucc^c  ch'naaitc  pigliata  sà  beila^ 

I  moglierc,  che  lo  cielo  ce  la  pozza-^ 
j  guardare. 

e/. Signor  Giacinto  miocqueffo  non  è 
I  Gio.  Gratio  Pappalardiello? 

C/a*Io  sò  a  lo  coaiiiunuo^c  feruido  de 
j  si  beila  faccia. 
j^/u.Effo  c,perchs? 
eh  Adcilo  è  li  cempOi  che  mi  farai  bo¬ 
ne  le  bugie  dettemi  poco  fi. 

O  5;  ^.oXiK 


^w.Che  bufcicj  c  douc  t’haggio  vifla-j  | 
manco  ancorai?  ' 

f /..Signor  Paul  c,non  vedete  chi  ci  po-  k 
^  le  in  cófuiionc  tó  la  morte  d* Alci- 
fio  Vbaldmo? 

pero  non  mi  pare  cffo^chc^ 
quello  era  di  piu  tempo. 

^f».E  quando  e  dato  chCiiO? 

Haucri  vn  bora  poco  più  • 

Hiodo  nin  faccio^chc  volire  dicere  pa- 
truni  mici>  ehi  Aleliio,  che  torchi- 
no^nc  paona^^o,  cheila  e  cofada-^ 
fai  e  me  menare  prete  >  e  non  laccio 
donde  è  feiuto  chifto  aut.  o  Gio. 
Grado PappalardicilOj  eia  voglio 
fornire  mò  >  che  vene  la  lìgnoia-j 
Fiorinda* 

iPM.Crcdo  fia  fiato  fenz  altto  il  Mac- 
itro,  che  ve  lo  racconcarò  dentro. 
./^«.Signor  , Giacinto  dianie  licenza,  : 
che  dia  quelta  bona  nona  alla  fi* 
^nora  Bciluccia. 

Cis. Sì, digli, che  fccnda  a  e  voi 
fignori  mici  cnaatcueae>cht*ircrc- 
no  vi  fi  male. 

f  d.  cosi  facciamo  ;  andiamo  fignoc 
4QÌbalc«  ^  ' 


^  ^«.Andiamo  j  e  voi  fignor  Giacinto 
cncratcucnc  pretto,  eh  e  tardi. 

^  ia.Vixà  alpcttar vn’altro  poco, per 
veder  fc  viene  il  fignor  Hipolico^  e 
farò  tolto  dentro. 

4  . 

SCENA  DECIMANONA. 

Uasi ntOjClaudÌM-, Unguilla/iiQ.GraxiQ  e 

\  Mèlluccta* 

pù. Anima  mia,quanto  tarda  il  fignor 
Olimpio, &  il  fignor  Hipolito. 

r/.£  tanto  il  defiderio ,  che  tengo  di 
?ederli,c  conofccrlhchc  ogn  bora-» 
mi  pare  vn  anno. 

5e/. Buona  notte  a  Vofignorìa  fignor 
Giacinto  mio  con  quella  bella  fi- 
gnora. 

S/a.  Alt  retanto  a  Vofignoria,fignora-a 
Beliuccia ,  da  Anguilla  haucte  intc- 
fo  il  mio  contento  ,  e  defiderarex 
ancora  ,  che  con  il  mio  s* aggiun¬ 
gere  il  voltro. 

Be/.Bcn  potete  farlo. 

|c/.Chi  e  qurda  bella  fignora? 
[JSc/.jcrua  di  Vofi^nona. 

OS 


ìh  atto 


^/^i.s’hauetc  caro  ritirarui  >  e  per  Fani 
conofccrc  che  vi  hò  amato^vi  fò  ciri 
queccnco  feudi  di  dote. 

9 io,  Cincocicnto  ducati,  buono! 
e/*  Altri  ducente  ve  ne  vuò  donare  fo. 
poiché  feto  Rata  atiiantc  del  mie 
Giacinto. 

§w,Songo  tetre  1  . 

JSe/.Epm  di  Tei  altri  ne  hò  io^haureii 
caro  di  trouar  qualche  partito  hc^- 
norato .  , 


h  che  afpetto,  che  non  la 


chio  id? 

C/4..Sìgnor 'Gio.  Gratin  parlate  foìo: 


haucte  gallo  dt  vo  ere  la 
Bciluccia  per  moglie .  ^ 

§ioSì,  patrone  mio  la  voglio,  e  meci 
voglio  cu  lire  a  filo  doppio. 

CM.Chc  fi  tarda,  che  dite  fignora  Bc^, 
ìuccia,  non  VI  contenute? 
jg  -'/.  signor  nò. 

Bene  mìo ,  voime  vedere  muorto: 
€c  voguo  ei'cre  marito ,  fchiauo^  e 
{eruitorc.  j 

CL  N  on  li  fate  quello  incontro  fignora’  j 

Bdlucck  £at do  per  anioc  i 


HlÀO 


^  I  N  t  a, 

mio . 

BeLGìi  ,  che  me  loTOmmandate  m 
mi  contento. 

#/o* Pòchi  li  contenta  tu  mò%  nonsò 
contento  io. 

^iéuDì  quello  modonoM  finirete  mai. 

^e/.Signor  Gio.  Qratio ,  kiauete  haiu;- 
to  difgufto  ^  c*hò  parlato  cosi  ?  io; 
rhò  fatto  per  vedere  fc  da  dbucro 
voi  mi  amauate. 

€Ì0.  E  fc  è  così  ,c  tù  fella  pane,  priefto, 
che  fpirito  pc  amore  twio.  ^ 

SeLEt  io  altrctanto  >  e  Togliamo  fàirci 
TnavitafclicilSma. 

CLHorsùj  fignora  BcIluccia,io  mfral* 
legro ,  e  così  dico  ancora  a  voi  i»  fi- 
gnor  Gio.  Gratio. 

Al)egrc£2a,e  bene  te  venga,figfid^ 
ra  Craudia  mia ,  che  ve  pozza  v’édè 
Principi.-Bclluccia  mia ,  io  sò  riccOj 
fpintomio.  ^  , 

I  jBe/.Habbjatc  diferetionemon  vedete. v‘ 
1  che  fece  m  itrada ,  &  in  prefeaz?!  cu 

j  quefii  {ignori, 
j  ^t*>.Non  poccuà  fiare  ,  s*a  lo 
'  lìonthaueile  fatta  na  mafiiateliid» 
pe  piglia  lo  podeilcKe  bea  Angml- ^ 


la>  tù  ti  flai  così  faudo/audo^c  non 
t ’allcigri  de  lo  patrone  tuio . 

',y€».Non  volete^  ch*io  me  ne  rallegri: 
ftaua  cófiderando ,  che  quefta  gior^ 
nata  è  tutta  d  allegrezza. 

^/a.Hor  fia  lodatoli  ciclo, entrateue* 
ne  con  la  (ignora  Bclluccia ,  e  di- 
inadna  fateui  vedere  ,  che  vi  fi  dati 
quello,che  vi  è  fiato  promcffo.fi  tu  i 
Angaiila  ritorna  dalfignor  Hipoli-  I 
to ,  che  ancora  tù  farai  rimeritato  j 
della  tua  affcttionc. 

#10.  Vafo  la  mano  de  Vofignoria  ,  fi-  ' 
gnorc  sì  »  crai  marino  ci  vengo ,  e 
quando  t*è  promeffa  la  porcclUj 
curri  c®n]a  funicella, diffe  madam- 
sia  Viatrice  de  lo  paiefe  mio. 
'^wSomrm  grafia  me  quando  mi  c6- 
as^andate,  fignor  Giacinto  mio  pa¬ 
drone  ,  bora  vado,  e  dubbito,  che-# 
quel  cicalone  del  Capitano  non  lo 
tcRga  a  bada. 

‘éia.Và toft o ,  e d igli, che lafpe tf iamo 
in  cafa:fignora  Claudia  ,  mio  bcnCf 
€ncriai£eo>anima  mia. 

Cl.Quanto  Vofìgnoriacommanda:bo- 
Ra  notte  (ignora  Beiluccia. 


J5^/.Ccnco  milaa  Vofignoriacon  il 
gnor  Giacinto. 

Qio  Bcllucciamia  trafitindc^c  ndcriz- 
za  da  magnare  >  cha  voglio  ire  io 

S  perzì  a  trouarc  lo  fignò  Limpio^cha 
m’hi  Mprotnifii  mille  ducati  s^ha- 
ucua  Ftorinda  pe  moglicrc  ,  e 
Thaggio  guadagnati  lutt’hoie  con-» 
Ma  rpata  'nmano^  fpirito  mio. 

Be/.Queiti  altri  ancora  hauemo:horsù 
andatele  fpcditeui  rotto.  ^  r 

Sio.VjL  bella  faccia  mia  >yd>cham« 
vengo  ;  mi  ecco  lo  fignò  Limpi» 
aife. 

se  INA  VIGESIMA 

Cio»GratiojOlimpi$sC  CoslanT^, 

1/./^  Oftanzo  miojò  per  di  meglio^ 

,  Francefeo  caroj  il  ringratiarti, 

per  dimottrar  fobligo^che  ti  tengo, 
)  non  bifogna  con  parole  ,  ma  coji-. 

tli  cffctti^poichc  non  da  fcruo,  ma 
a  fratello  fempre  (arai  da  me  te-* 
|.  I  Auto. 

If^.Nott  occorre  #  figiior  Olimpio 

"  ,  HliO 
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mi®  fono  il  più  contento  hue- 
810  >  che  viua^  poiché  Iddio  m’hà 
conceffo  gratia  di  ritrouarui^e  que¬ 
lla  vita  ,  che  m  auanza  fewprt 
terrò  in  fuo  feruigìo.  ! 

BLNon  occorre  dir  altro  ;  credo^  ckc 
il  fìgnor  zio  Hipolito  con  la  figno- 
ra  Fiorinda  >  &  il  Capitano  Sano 
gioliti  per  Taltra  ilrada. 
Cof.Cosìcttdo  :  ecco  il  Napolitano# 
^^/«s’ignor  Gio.  Gratio  >  che  fato  >  | 
che  vi  vedo  ffar  quieto  fenza  par-  ; 
lare  ?  : 

0h,Oh,  padrone  mio>  è  tanta  la  con¬ 
tentezza  ^chelalcngua  fc  nè  trafu¬ 
ta  diatro  lo  cannaronc  ,  c  pc  no 
buono  piezzo  sò  flato  commo  a 
muto^  ma  mò  haueraggio  chiù  pa»-  , 
role,chanon  ne  hi  na  pica  de  mar-  j 
ZO3  c  tanto  chiù ,  cha  io  perzi  mcj  ! 
sé  ’nzoratò  co  la  fìgaora  Belluccia,  ^ 
ciò  figaò  Iacinto > eia fegnò  Gran-  ; 
dia  m’hapno  donato  fectcccnto  do-  'i  \ 
cali  ^ 'ncontempracione  macrimo-  , 
iiio^  e  mo  fleua  afpettanno  Vofì- 
gnona  pe  la  promeffa  de  li  millc-i 
Socatù 


Ol.Vo^ 


•/.  Volontìcri ,  e  dimani  fatcui  f  eSéP 
in  cafaiche  non  folo  li  mille  ducatij» 
ma  altri  doicento  di  più  ;  tratanto 
liccntiatc  «iicfti  Signori ,  c  tù  Fran« 
cefeo  mio  ne  Terrai  meco  ?  cke  m 
par  mille  anni  d’abbracciar  quc&i 
Signori. 

•iaTc  pozza  vedere  Prcnccponc  j 
gnò  Olimpio  mio  bello .  ^  , 

C#/.\  adiamo. 

^/o.Hora  io  n’hagfio  fette  ^  e  dodici 
che  fongo  deccnouc^e  feic^chc  fan¬ 
no  vindcinqiic  cemenara  de  dorati 
sò  ricco  af&cto .  Sigaori  miei^cht-a 
arpcctate>ch«  fiate  lauitati  alle  noa^ 

j  ac  ,  r Aacorc  delfOpera  T0i<>aderf 
ve  *ttuicaria;mi  dubt)ita,ch  eflend^s^- 
no  taati,  non  conofccndo  rutti^ 
cilmcntc  farebbe  errore  nel  dare  li 
luoghi  a  chi  tocca,  riccuetcui  il  Sai- 
uaco  Fapillo,  parco  nato  in  Villa  di 
Sanfcucriao/ua  Patria,  e  fatigli  ca- 
rizxc ,  perche  fc  bc  TAutore  li  ne^ 
hÀ  fatti  quanto  hi  potuti,  dubbira 
non  fiano  a  ba^ama ,  e  fc  hi  dato 
gufto  fatetene  fegao  d’AIiegrczzan 
A  Dio. 

VmMiMtQ  qmnt0s  &vltìm9* 


in  Villa  fótte  li  *7. 
^d’ Aprile  cou  li  fottoferitti 

perfonaggij  e  Mudeituttidi  deu® 
Oafaic* 

FI  ondo  secchio#  H  Signof  Carlo  An*» 

{alone. 

Oliiìipfo.Il  Dottor  Vrfino  de  Alberti* 
Florinda.  Il  Signor  Wer  Luigi  dà  Filip¬ 
po  d’ecd  d  anni  quattordici . 
Tognaizo.  li  Signor  Diego  Anfc- 

^  Ione. 

Ifaisra^I!  Signor  Raimondo  Adoaff. 
Cio.Gratio.  Il  Dottor  Fifico  Giofcp» 

pe  /infeloiie. 

Hipolito.  li  Signor  Andrea  Macchia- 
rclla. 

Bclluccia.  Il  Signor  Pietro  Anfelone 
d’eti danni  dodici. 

Anguilla.  11  Dottor  Fifico  Giulio  do 

e* 

f'ilippo. 

Lorenzino.  Il  Sipor  Sebaftiano  do 
Filippo  d  anni  dodici. 

Giacinto  II  Dottor  Honofrio  de  Fi¬ 
lippo. 

Francefeo  .11  Dottor  Pacilio  .Antonio 
de  Santi*  • 


Ariftarco.il  Dottor  N.  de  Filippc?.’  ^ 

Anibalc.II  Signor  Vincenzo  d’ Auria. 

Claudia.  11  Dottor  Francefeo  de  Fi* 
lippe. 

Termodontc.  L* Autore  deirOpera. 

Vallone.  11  Sig,Gio.Filippo  de  Filippo. 

S  T  ^0  -M  E  V  T  f. 

JlReucrcndo  D.Giacomo  Aniello  de 
Santisj  fono  di  Cimbalo. 

Il  Signor  Gio.  Filippo  de  Filippo#  do 
Tiorba. 

Il  Signor  Agofiino  de  Falco  Napoli^ 
tanOjdi  Rebecchina. 

Il  Dottor  Honofrio  de  Filippo^  «S 
Chitarra. 

Il  Signor  FuIuiod’Angelis, di  Lèuto#  ’ 

L  ^  M  y  S  T  €  a. 

Il  Rcucrcndo  D.  Giacomo  Aniello  de 
Sanris,  di  Baffo. 

Il  Clerico  Signor  Gregorio  Medugno^ 
di  Concr*aliO. 

Il  Clerico  Signor  Giofeppc  de  Filippo, 
di  Tenore. 

II  Dottor  Fifteo  Signor  Andrea  de» 
Saads  di  Soprano. 


1 


*  1*1»  ■ 

lufcìi!  ^aluMtó  Tup)!to  tan  j 

i-\.  honore  de  f{ecitanti  ,eds* 

bufici 3  e  con  grandi jjinté  contmto  dé*  ^ 
f\jLfguaY danti  in  part-coUre  del Dot^ 
tot  Signor  Gi9.Giroiamo  de  Filippo  ,  alla 
€Ut  venuta  per  fuo  hou$re  detta  operai 
wapprefentùj^ ,  j 

£  non  fi  merauigli  ilcuriefo  Lettore^  ; 
in  Icgs^rSj  e  I  eoi  re  ,  che  in  vnaTatr  té  ' 
^§osì  pi,  cioU  fia  rapprefentata  quefld  Ope»  ì 
ra  da  F{afprejemdnti  tutti fuoi  Cittadini  J' 
€Qni  fmi  Mufici,  eccettuandone  però  il 
^Signov  ^igùftiitQ  di  FalcOy  che  vinto  ^ 
la  cimoftà  Ji  [portò  àpofla  da  Napoli  in  j 
ténfeutrino*  Ei acciò  s*hahbia  qualche^ 
9C?itcxp;a  di  detta  Vatria  ,fafpiét ,  ehe\  il  _ 
hcco  doue pè  fondata  è  moltó  hello,  co-» 
fi  [crine . 

Bjficde  detto  Cafale  neUa  faldé  deU 
ì'altijjimo  monte  in  Tauro,  oueanttchtf- 
fmamente  fi  feorge  e  fiere  fiata  la  prima 
épparitione  del  glorìofo  Angelo  Michele^ 
mila  fommitd  del  quale  d  gli  occhi  vi  fi  i 
rapprefenta  antichi jjìma  Cappella,  chcj> 
fi  può  dire  più  tofio  miracolofa  ,  che  ar¬ 
ti  fìeiof  a* 

€he  ciò  fia  vm  ^  i  Cittadini  volendo^ 

U  \ 


"  -  -  -  ..  >  . ..  - 

la  ampliare  j  guanto  ft  fabricaua  ilgior^ 
no  y  la  matina  miraco' osamente  fi  trcuana 
disfatto  ;  nè  per  molte  diligente  fattec  g, 
fi  è  peffuto  altro  con f  derare ,  che  à  detto 
gUriofo  Michele.  3  mediante  ti  Jho  Crea-- 
tare  y  non  piaceffe  dopò  habttaruì  >  e  dirò 
così  jfe  rat  fu  leena  ,  che  per  la  (ouer-^ 
chta  afpre:^  del  monte  *  e  d  fjicoltà 
de  t  vifitantt  in  sì  Imco  ajpra  ,  cJ"  perche 
così  pia-que  al  Pacitor  del  tutto  ,  fé  lit 
feconda  apparinone  nH  monte  ; 

c  per  confermatione  di  quefto  >  fappiafè 
il  detto  monte  efjèr  rtmafto  jacro  ,  che  non 
fi  può  portar  nefjuna  j^rte  di  cibi  pd^ 
fedi  j  che  ne  fono  fatte  molte  e^perìerxc:,, 
e  àfomfubmficccjfi  miracolofi  prodigi 
dìtcmtìefie. 

ùmque  fi  UfcU  confi  dorar  al  Lettore  y 
fc  detto  Monte  è  facto  à  sì  dmino  CHjìcde; 
onde  effendom fuccefjì  molti ,  e  molsi  fiìi^ 
r acoli ,  i  Cittadini  nonpoffendono'Vifiuir 
fpeffo  detto  luocoper  t'afpreippt^a  ,Smfe- 
uerino  fé  d  ionaenro ,  done  hoggì  refiede 
nslU  del  monte  ,  vn  miglio  fo- 

pra  detta  Prilla  ,  oue  da  i  t^euerendi  Pa¬ 
dri  di  $..Agofii::o  vien  officiato  * 

il  detty  monte  ia  Tauro  hoggi  ha  cor- 

■  n'tso 


^^4 

rotto  il  mme,e  fi  dice  in  Tarìy  cornea 
la  Cappella  di  S.jingdo  in  Tari,  ^  il 
Coriuemo  fatto  dopò ,  fi  chiama  S •Ange¬ 
lo  mpanicoio» 

hlon  VI  paia  fuor  di  merauiglia  qnefla  j, 
poca  defcnttwne  di  quello  T^onte  j  per  \ 
ejjere  degno  di  Scrittore  lìlusirc 3  io  i 
con  quella  poca  curio fità ,  che  La  naturale  '■ 
incìinatkme  m  addita  j  e  per  relatione  3  e  ! 
traditione  antica  d'huommi  vecchi  della  j 
Tarn  a  3  quali  me  hanno  detto  di  tuttc^  \ 
quefle  coje  efferno  fcritture  3  che  fi  con*  \ 
feruano  netC  ArchtUio  dì  Sanfeuerino ,  | 
conforme  gli  haueuano  detto  i  loro  ante ' 
ctjfori  3  io  mi  Jon  confermato  in  ciò  .  { 

£  la  nofira  Prilla  3  che  di  fuperhi  edifj*  ! 
àjfà pompale  moflra d gli  altri  Cafalt  , 
^andolorfuperiorcj  con  vna  profpettiua  < 
mirabile  del  mar  di  Salerno  ,  c  CafteWÀ 
marediStabiajViene  illuflrata  3  figno-  - 
reggiata  da  7)ieggtn  giorno  3  e  Seticnmo-- 
%e  con  belltjprni  giardini  di  foauijfmi 
frutti  j  e  fftjchiffttne  acque  ,  ch'iui  cort^ 
'varij  artificij  in  fontifit  trafmutano  3  che 
zieramcrtc fi  può  dire  3  che  FaUade  jde-  . 
gnataper  faggi  amo  riceuuto  nella  V  al¬ 
le  Idea  3panisììfi  da  sì  odioso  lucco  3  itls 

questa 


" 

’->juepa  no^raTatria  rìcouerata  p fja^\ 
il  lut  la  Jua  faen:^ane  i  fmi  defcendiuti 
^  mfufe  ,  fi  che  per  le  moke  qualità  del 
rlimaìfignor  Caiani  e jue  cagiona  vnarix 
dottile,  efdliitiferd,  che  rifucgliando  Un- 
T  \cUeUo  a  fuoi  Cittadini ,  gli  produce  d'e- 
9  fluito  ingegnose  di  fauìo  giuditiOjche  pu'C 
’f  è  cofadi  merauiglia a  chi  noi  sà^  che ifL» 

{ vna  Vatriit  angufia  di  nouanta  fuochi  ef- 
i  fcYui  tanti  Dottori^  oltre  quelli  j  che  non 
I  hanno  recitato  in  dett' opera  ,  e  tanti  altri 

•  Studenti ,  &  altri  Cittadini  circonjpetti, 
}£hedi  varij  honorati  ejJtrcHtj  mtra- 

•  te  ciHilmente  flviticno^e  qucjio  è  quan¬ 
to  ho  pofiuto  dire  di  detta  Vatria  3  non^ 

.  fendendomi  più  oltre ^per  ejj'cr  iraerejjà- 
,  to  in  ciò  3  lajjando  la  curicjltàa  gli  occhi 
prepnj  di  chi  defia  vederla,  e  y mi  felice» 


Errori  cccorfi  nel  fiampare 


€art»  yerf 
4  11  H agoni,  leg. 
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12  Caraldo* 
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15  anie, 

8  aio 


Stregoni. 
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le 
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'Can.'Ferf.  ' 
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26  darmi 

dantì 

|od' 
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à  nei 

2  4  malnato 
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ìz6 
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lacinchi 
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ló  Remo 

Remolo 

14.)  • 
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can  trifauce 
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ire 
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verfo  me 

s5) 
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ì67 

£©  cruclelfs 

crudelfs 

2  7'© 

1 5  Fafeiano 

facciamo 
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i6  ckc  m’ami 

che  non  m*ami 
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gf. 
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2  2  lo  Mito 

Io  fìgi  ò  Polita 
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Chi 
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niqitrano 
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fe  io  noa 

■ 

1  non 

vi 
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